

OPERE 


SPIRITVALI, 




F. ALESSIO SEGALA 

Predicatore Capuccino . n4v 

IN gVA 

Predicatori, àConfeffori, d Penitenti, & àdogni itato' 
econdition di perfonc,cofi publiche,comc prillate, 
per fallite dell’Animo , 


Et f erefatta ,e perfetti co^nitione di quanto fi debba operar" in qneftit vitdy per 
tonformarfi al vero debito di buon CoriSltano - 


Airiliuftrc , c Molto Rcucrcndo Padre * 


D. TOMASO VALABIO 

monaco camaldolense. 

Et Priore nella Badia delle Carceri . 
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DELLE ANIME 

j Del Purgatorio . 

! DISTINTO IN DVE PARTI. 

[Nella Prima fi eforta il Chriftiano à fouucnirecon diuoti Suffragi 
le An ime de’ Defon ti , per condurle al ripofo di vi ca eterna ; 

Zìtpoi fpteganfi igrdn Uniche di ciò puio egli confeguirc , & fi rifoluonoi Dubiti 
principali 3 che in quefia materia fi pofiono defidcrart _> . 

Nella Seconda narranfì vari ; Elcmpi profitteuoli ad ogni (lato di perfono, 
d’Animc del Purgatorio , le quali apparendo a yiui , hanno 
riuclato loro cofc di eterna marauiglia_. . 

Parte Prima. 

Del R. P. F. Alessio Secala Predicatore Capuccino. 

Di rumo in quei la noflra hnprejjìone accrcfc itilo tf alcune belle diuotioni non pm Rampateci 
& di Finire adornato -, con le T amie de Suffragi, Dubbi, Capitoli, & Efcmpi . 
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CON LICENZA DE’ SVPERIORI, E PRIVILEGIO. 



ApprefTo Giacomo'Sarzina . 
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SIRE. 

c E Molto Reuerendo Padre, 


D. TOMASO VALABIO 

J . J ; . * I ■ . . . . . t . i !l(tj i!. » ! . ‘I! . .77 . . . TU 

Monaco Cam aldolenfe, 


ET PRIORE NELLA BADIA DELLE CARCERI J 
. . tEWìoP airone j e Signore Ojji>'Hauii//ìmo. 


L preferite Volume Spirituale pencleggiato di puri ir>- 
chioftri dalla diuota penna del II. P. Segala in quattro 
duplicate Parti diuifo; altro non rafiembra,che il gran 
Volume Celcftiale fcritto di /Iellati caratteri da pur- 
gatiflima immortai penna in orto aurati giri diftinro. 
Che il mio penfiero non già fallifca , & che in giu Mi di- 
ma fomiglianza l’vnocon l’altro fi parale!li,puolTi ve- 
dere con vera proua, Si con FifielTe mani toccarli. 


Vcdefi in quello l'ampio Trionfo, il qual mentre gira con moto eterno 
nèmai fiancatole, fpe/fo riporta de gl’anni, e lu fin con debellare tutte le 
cofetucre fiotto lunari ; VedefiinqueftoraltoTrionfio, qual dell’ardente, 


c viua fucina del Purgatorio ottengono l’anime già purgate , c trionfati ti 
fc’n vedano ratte ali’eterna veduta del loro Fattore. V edefi 5 in quello lurni- 


nofa Corona d'ardenti ftéllccompofta-aflai dianzi da prifcoFabro.trasla- 
tain Cielo con molta pompa à rimembranza, & compiacimento della 
gran Crctefe Donzella : Vedcfi in quefto rifplendente Corona d’alto va- 
lore da traslatarfi nel cicl pietofo di noftra mente àrimerabnuiza della 
Vira, ePa/fioncdel Redentore i a ricordanza della vita, e dolori di Maria 
Vergine. Vcdefi inquello l'arte indicibile, e foprdhumana, con la quale 
fabricato, e confinino fi comprende la lode del fommo Am bre : Vcdc/ì 
l'Arr» K/firaKilp rrltofinfr» Atrtorc annoi tata- 


inquefio l'Arte Mirabile , & dcuotifixml dai rcligfolb Autore apportata- 
-".y . a a ci, 


ci, ammaeftrando l'anima noftra, comclla fi debba rcndergrata , fcruen- 
do, &amandocon viuo affetto l’incorrotta Madre di Dio. Vedefi ia 
quello la fempiterna , & affidua pratica , come ad ogn'hora fe riuolgcndo 
con riuolgimcnti continui , col moto apporta alle cofc tutte mantcnimen- 
to,econferuatione : Vedefiin quello la {ingoiare , & vnica Pratica, come 
fi debbano fpiantare da i petti noflri le radicare piante de’ virij, c feminar- 
ui l’alta femenza delle diuinc » c fante virtù , da cui fiano refe {'anime no- 
llre à fempiterna luce di gloria. Vedefi in quello riluccntcfenticrodi 
bianco lattelucidodi minuti carbonchi, ch’incominciando da fette Ge- 
mini, e gran Troni va conducendo con pura luce alla dorata regia del So- 
le : Vedeli in quello il Sicuro Sentiero Celeftiale , che cominciando da 
termini angufti di noftra vira, attende à condurre con gran pienezza al- 
rimmenfcpianurcdcl Paradilo. Vedefi in quello Infere ilio immortale 
defluite menti, come gotiernino, &amminiftrinoi non celiami giti de 
gl’Orbi , mai fempre tenendogli , e regiltrandogli con regolati , & rapidi 
errori: Vedeli in quello il Quotidiano Èfercitio Angelico, onde polfia- 
mo reggerle ruotede'penfierinollri, & radazzarle fempre al granico- 
lo del lommo Iddio . 

A quello cielo, cinto, adornato di tanta luce ; à quello làcro , & ampio 
volume fparfo , e ripieno di tante glorie,defidcrando io f UIuftre,e Molto 
Reucrendo mio Signore) di ritrouarevn gloriofo,& nouello Alcide, cht 
con homeri altilfimi,& iltanchcuolifil polla reggere, & follenere, più vol- 
te ho meco confidcrato, ouc polli indirizzarmi , & alla fine tocco, & per- 
colfo da caldo fpirito d’vn 'ardente delio di far volare il fuo nome gloriofo, 
hò fermamente meco Itelfodiuifato, riponcr quello ciclo fopra lefpalle 
fuejeflendoella perapunto vn’intrepido,& inoperabile Alcidedi valore. 
Che io non menti, &chcdal vero non decollandomi, probabil cofada me 
fi narri, tocchilo ogn’vno con viua proua, ifpcr (mentilo con gl’crfettij poi 
che fe quegli in culla giacendo non anco fuor di fa foie co’l picciol braccio 
li Serpi Giunonici llrangolò : Ella nel tenero de’ liioi giorni , non meno 
fcnnara,chegenerolà,ftcndendo il braccio fuor della culla del trillo feco- 
lo vccifecon inuitto valore li tre Plutonici,horrendi Serpi, già detti, Mon- 
do, Diauolo,&Carne. Se quegli fopral’arene della Libia, llringendo tra 
le valide braccia il Torrcggiante,& ardito Terrigena, gli cauò fuori l’hor- 
ribil’anima,& ne rimafe con molta lode valorofo fuperarore: Ella nell am- 
piocampo del mondo con elfa fe co già guerreggiando ftrinfe fe ftclfa tra 
le forti braccia di diuotiffima Religione, vero c femplaredifanrità,& mor- 
ta al fecolo rimanendola più nobile racquiftando,reftò vittrice,e trion- 
fante di le medefima. Se quegli co’l fuono diduribaccini fpinfe.esbandò 
da laghi Stimphali,gli rapacilfimi vccelli turbatori d’Arcadia:Ella difcac- 
ciadal facro petto le danneggieuoli cupidigie, cercanti ad ogn’hora di 

con- 


/ , 

conturbare rinconWminato fercno della Aia ben compoftficonfcienza.' 
Se quegli traffifte con torte braccio lTmpenctrabil fchicra diTetoTq Cin- 
ghiale, danno,e terrore dell Eriinanto: hlla mortifica, e rende cftinta den- 
tro alfuo petto l’horribil fiera dell’empia ambitionejfpc/roinftftantecon 
trifte zanne la facratiinma Vigna dèlia Chicfa di Dio . Se quegli intrepi- 
do, e battaglicuole guerreggi andò, con fafto eterno l’inuitta Hippolita 
debellò : hlla arditimma,c generofa a fe mede/ima rendendo, con ella fe- 
co forte pugnaudo, vince, ticdebcllacon molta gloria ogni potentiflìmo 
impeto di focolàlibidine.Se quegli fondendo ne' ftigi j Regni lega,& au- 
uince foratamente con triplicatecatene l’abbaicuole Cane Cerbero : Ella 
feendendo ncll'humil piano di naturale,innata clemenza, &àciafcunofè 
dimoftrando tutta bcncuolc, placidifiìma,molcc, & auuincc con tripli- 
cati,& validinodi, ogni piùferina fierezza di pctrofo petto. Se quegli al- 
tero, & infaticabile, entrato ne gli ombrofi couili della felua Nemca, feof 
fe il ceffo al fiero Leone abbcucratod'humano fangue: Ella benigno, i 
ammirabile, fpatiandofi con piaceuoli palli , per immenfa felua di glori, 
calpcftra,& fupera l'etherca fronte d’empia fuperbia, ventofo cibo de vi- 
ari petti. Se quegli humillimo,& patientc con le mani proprie vfeà teie- 
re lnorribil claua.rimmondc fhlle,e li fetidi luoghi purgò d‘Augea:Njn 
meno anch’ella fi rende lodcuole, e commendabile, mentre folfoita,e£- 
ligiofa altro non cura.chcconferuarfi candida, & monda da viti; mdegii, 
& difcacciare dal facro pettoogni contaminante contagio di profana psf 
fione . Scquegli al fine doppo molt’altrc innumere proue, ch’io già trjh- 
feio ; con dura fpalla , non i Itancheuole reflc , e foftenne l’iftcflò cieJ' c ‘ n ' 
gente muro dell vniuerfo;Quefto volume, che d'elfcr Ciclo dianzi ino- 
ltrato. Cielo di fplendehfe chiarezza, Ciclo di fercno fplcndo* ; reggalo 
ella nouello Alcide , foftengal’ella ornato d'ogni virtù, fi chc.-gguagìian- 
dofi in tante proue al nome , & al valor di quel primiero ,• qjefia foì’vlti- 
manon renda effetto , che fian vedutene! gran Teatro di oueftaluce,le 
glorie fue monche, & imperfette . 

Però compiacciali ella d 'entrare fotto sì nobile illuftre incarco , molto 
adeguato alle virtù , che lucide , e riguardcuoli nella fua perfona rifplen- 
dono ; & me togliendo nel numero de fuoi diuoti, prego Jìmmenfa bontà 
di Dio , che l’afcenda à quel grado di dignità , à che la chiamano con voce 
di gloria li fuoi merti ; & qui con diuotiffimo inchino facendoli riueren- 
2a> li bacio affettuofamente le mani. Di Venctia li 9. Settembre 1623. 

Di V olirà "Paternità Illuflre , e Molto I{euerenda 

Humilifiìmo fcruitore 
1A.- 


Giacomo Sar^jna- 
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IN PERILLV STREM, 

ET ADMODVM 
R. P. D. THOMAM VAL ABIVM 
CAMALDVLENSEM, 

Cocnobij B. Mariae Virgin is à Carceribus 

. Priorem optimè meritunL/. 

(j V* prior imperio Valabia regna tener et 3 
fnter cognatas lis fui torta Deas . 

Nobile nomen 3 ait Virtus 3 me pr afide partum efl , 

®uo micat in claris religione n viris . r . 

Sxme, Mufa refert 3 T HO M£ decora illa refulgent 3 
DoRorum celebre s queis prait ille choros . 

Mit Snuda 3 meis euafìt <viribus orbe 
e Altior in Latio 3 me nona regna manent. 

Scilicet incaffum labor tUe yirum occupet ingens 3 
(Quarta refert 3 rerum quo monumenta teneti 
has 'Pietas: Ecquid contenditi ì inquit 9 
V*n ìjabeo famulas 3 bic ego feeptra gero. 
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• Al Molto Reuerendo Padre 

DON TOMASO VALABIO 

Priore nel Monafterio delle Carceri, 
Congregatione Camaldolenfe . 

SONETTO DI CORNELIO STRASSOLDO. 

D Chiunque volgo gl’occhi, ò fìflb il guardo, 

Pgu'hor leggo tue lodi, & veggo cfpreffo 
Non altro , che il tuo nome in carte impreflfo; 

Tanto la fama tua vola, qual dardo ; ' 

Onde, fe bene io fon d’ingegno tardo, 

M al’arto d giudicar, quanto ch’cfprcflò » 

An più purgati inchioftri, di te lidio; 

Sento però con lor, s’io ben riguardo : •> 

O nde, tratto ancor' io da vn tal delio, 

V orrei la voce hauer di quel di Manto, • »• 

A cciò cantar potedi à gallo mio 
L’alte tue lodi; ma non giungo d tanto; 

A nzi la Mula mia j clic pur « Cliv y ) 

Ben m’infpira i pcnlìer, ma non già il canto; 

Pago refti per tanto. 

Il tuo valor , del mio sì ardente affetto. 

Oprando il buon voler; vece d'effetto. 

AL MEDESIMO. 


Madrigale dcli'ifteffo Autore. 

V Anne Vaubio, homai di gloria altero. 
Poi che il tuo nome vien portato à volo. 
Da l’vn , felice , lino à l'altro polo : 

Ne pauentar, fe’l vedi in carta frale, 

' Ch’ad ogni modo viucrà immortale 

Del tempo ad onta; qual co’ denti edaci 
Rode, c confuma , i duri Eronzi, ci Marmi, 
Et ciò , che più di forre in ogni parte. 

La natura produci , ò facci l’arte : 

Felice te , che d'honor' immortali 
A la tua fama, hai già impennate l’ali. 
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AL MEDESIMO." 

D’Incerto Autore, . 

T & lodi d merauiglia 

Ogni petto 3 ogni lingua 3 ogni Jcrittore y 
Mard’inchioflri a te verjì 3 onde d’bonore: 
A te Ti ria Conchiglia 
S chiuda i rigidi gufiti apra i fuoi pregi ». 
Offra a la dotta chioma eterni fregi j 
V ada il tuo nome altero 
A l estreme del mondo erme pendici 3 
Luogo anguflo gli fi a l’ampio emi/pero : 

Al gran fcren de gl’ anni tuoi felici 
H dHeuole non fia quefl’ Orbe intero 3 
Inclito ii te s’aggiri in fronte lieta 
Ogni ajpitto gentil d’ Aurea pianeta . 
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■ SOPRA IL TITOLO 


Trionfo dell’ Anime del Purgatorio. 


la carne, con tra l'oriojcontra le paffioni difordinatc,contra tutti gli appetiti , che 
non fono conformi alla retta ragione. Ncllaqual battaglia, Beato chi vince: 
pofciachc gli c apparecchiata la palma, la corona ,& il trionfo dell’eterna viu 
in Cielo. 

L’buomo fedele è veramente faldato di Chrirto , Se come tale hi da darò 
iempre in continua battaglia , perche Militia ciìvita hominis fuper terraru. 
Iob 7. Et bencire in quella miliria vi fia allignato ogn’huomo» clic viuefopra la 
terra , perche ogn’huomo è da Dio creato per andar’ in Cielo , fecondo che dice 
i’Aport. Deus vult ovina hommes faluos fieri: z.Tim.r.nondimcno fpecialmente 
fi troua feritto il Ch ridiano : 'Deus eft Saluator omnium bominiim (dice Io delio 
.A portolo ) maxime fidehum ■ t .Timoni . percheogm Chrilliano» fi cqme per lo 
Sacramento del Battclìmo è fitto della famiglia diCharto; casi, jxrr lo Sacra- 
mento delia Cor.fcrmationec feritto, & legnato nella milita dell'jftcflo Chri- 
fto;& perciò, in quello Sacraraentoulira il carattere, & l’atcrtfcimcntodiniag- 
gior gratta, riceucda Dio coraggio , & prontezza à refillerc, A'combartcrecon- 
tra gì’impctidcl Demonio. Nulladimcno tal’e tanta à ha fragilità Immane » Se 
cosìaftuti,fort', & fàgaci fono li fpiriti infernali , che non v’è alcuno di noi mor- 
tali che combattendo con sì fieri nemici , non riceuade’ co,! pi , Se ferite ; V cgho 
dirc.cbc non v'èhuomoalcunp,ancorchcpoAo in grana, non commetti de pec- 
cati^ difetti, & k non mortali» almeno ventatine’ quali cade i| Giudo più vol- 
te il giorpo , che così dice la ditùnaici unirai Scpties tadctjujbts : Proucib. 14. 
Pertiche non mai potrà entra re nel la trionfante , & bcatagloria, fe prima poi 
Sacramcntodeila Penitene* non haucrà d’ogni macchia di pcccatp purgata-, 
l’aniniifua, altrimenti merendo , dico in graua di Dio, lqn andar a ali urg; u >- 







Vbl gran Prcncipc d’Oricntc, Giob, non meno per 
Capienza «che per patienza chiaro nelle làcrc Hiftone , 
in quella crudelilfima guerra , che per Diuina,e fpccial 
permifiìonc à fua maggior lode, c merito gli fù dal De- 
monio malfa, pronunnò quella Jcn lenza, degna d’tlfcr 
dritta à lettere d’oro , ma molto più degna d’dlcr febl- 
pita nel cuored'ogm Chrirtiano ; Militi a csl viu bornie 
'w/^£rrerraw:lob7àdimortrare,chcUvitaddl‘buq- 
mo fedele, mcnrrcviuefopra la terra, è vna continui 
battaglia contrai! Demonio, contrail Mondo» contra 


a ^ rio 


rio per fo&sfirecomp'irame'ntead ogrfi fin colpa pà grandg, «Redola, chefir 
Hor cfTcndo ogni Chriftùùo folcito di Chrifto , hà da guerreggiare tuttoiì 
rempo, che fti fopra la terra , si , fc vuol'ottcncrla vittoria del glonofo trionfo, 
pcrciocheal trionfo Inda precederla vittoria alla vittoria ifcomlnttimen- 
to : Indi anco approdò i Gentili fij prouerbjalmsaue filmata cofadegna di biafì- 
i«o, & di fdierno -, pirite vittoriani cantre triumfhum % P.'Mah- in \Adav. II vero , 
Se generofo Capitano, ò vogliamo dire li opera do ir, non mai entra trionfando 
nella Citta fopra dclcarro trionfale, nè mcnglrè data la palma, & la corona, fc 
prima combattendo non hà proli rato gli nemici, & riportata d’elTI perfetta vit- 
toria ; che cosi vuol inferire S.Paolo: 'blpn eorohqbitur ( dice egli ) nifi qui leviti- 
mi ccrtauerit . z-Tùnot.l. come fedir volcfTc : Non trionfai, dii non vince -, nè 
vincerà, chi da doucro non combatte. Hor così diciamo nel propolito nortro, 
tutti coloro, che di quella militante, Se trauagliofa vira lì fono pania in grana di 
XIio,& bora trotta n fi in Purgat6rio,hanno veramente combattutocon gline- 
mici infernali, gli hanno vinti, furiati , <5c riponatanccompita vittoria . Vero 
c perle tante fcriteclianno riccuuto rn sù la guerra, fa dnrrdlieri, cheli tratte». 

1 ghino in Purgatorio fin à tanto, cheàforzadi fuoco lcliannorifanatc,cIiedipoi 
fatti perfettamente fani , faranno la gloriola entrata nella Patria Cclefic . 

Ma che comba tomento legitimo ( dirà alcuno ) che vittoria , &che trionfo è 
quello; conciqfiache ritrouanlì hora molti in Purgatorio, i quali nel Mondo fu- 
v rono huomini federati, ferui del Demonio, dati in preda ad ogni forte divino» 

& bruttezza di peccato, <5 c così femprelèguirno tutti i giorni di vita loro ; Dipoi 
nel fine , ò ftando fu’J punto del morire lì riconobbero de gli errori loro , Se for- 
mato vn’atto di vera contritione , ottennero il perdono de’ peccati , Se così fonò 
fatti fàlui; Inche modo hannocombattuto quelli Icgitimamcnte? Qual vittoria 
liebbero de’ loro nemici ? Se come fi può dire c’habbino à trionfare, Se confegui- 
re la palma, Se la corona ? Quello non importa , pcrclic , fe luiomini di tal affa- 
re non hanno guerreggiato in tutto il corlò della lor vita» almeno nel fine han- 
no battagliato, e riportata vittoria dejl’Infernal nemico . Chcimporta al folda- 
to ftia otiofo in Campo aliai tempo, purché poi arcrccando la zuffa col nemico , 
Jo fenica sùl’vltimo conflitto. Se gli dia la morte - Non l'hicgli fu pera io > Non 
ne hà riportata vittoria? Se perciò non merita la palma, & la corona ’ 

Non voglio già di qui inferire, poco un portare al Chrihinno, llarfcnc otiofo» 
& affettare fin’all’vlrimo punto à conucrurli : perche pur rropj>o quello gl’im- 
porta; sì per la incertezza dcll’hora della morte , mettendoli perciò à gran peri- 
colo di perdere la giornata , & la vittoria , Se il trionfo; sì per la ccrtilTìma ardi- 
ta, die fidi tanti meriti, c’haurcbbc potuto acquiftarc, fc non folle flato otiofo ; 
doue llando in otio , Se foggiacendo alle tcntationi , & commettendo niolti pec- 
cati in vccedi meriti s'hà adoflati demeriti, quali per ogni modo bi fogna purga- 
re, òin quefla vita, ò nell’altra , prima clic fia ammclfoal trionfo : Ma voglio in- 
ferire folamente per rifponder’all’obbiettione, che cosi per modo di fìmilitudi- 
nefi |uiò dire d’vn’infcdelcjche Aia otiofo sù la guerradi quello Mondo perden- 
doil tempo invaniti Se peccati , il quale poi riduccndofì sù’l fine di fua vita con 
vn vero penrimcn to delle lue colpe, rinuntia al Demonio t Sefi conuerte à Dio 

E Tuttamente , Se così viene ad ottenere l’eterna fitlutc, ch’egli hà feonfittoii! 

emonio , ch’egli hà riportata vittoria , che fc g'i conuicnc il premio. Se la co- 
rona; Etfc bene per fi^isfarc alfa diuinagiullitias’hà da trattenere in vnacac- 
ccre Si fuoco à purgare le (ite colpe, nttlladiincnoà fuo tempo en trarà gloriofa- 
«lente in Ciclo àriccucr l’cteinoguidcrdonc,&il trionfo ddl'otrenuta vittoria 

comra 


k 




cqptcì tfqen^otkll'lM^ra^na nativa-, Ee perciò la preferite Opera vicp’infito- 
ia&TrtonfodeJ!’ Adirne d$I Purgatorio , pofci*chc con quefta parola di Trionfo 


(oltra quel che s’c detto) (1 allude al Magnifico Trionfo, che fi folcila fare à gli 
Imperadori Romani, clic dopò haucr fatto vna grand'impreCa , òconfcgnita vna 
qualche fcgnUaito vittoria de* nemici loro, entrauanoin Roma con allegrezza 
grande di tutta la Città fopradel Carro Trionfale, dietro ,& inami dclquaìccon- 
duccuanfi (chtiui ifiijran nuni<ro,g!oriofc fpoglic , & ricchifiìmi bottini , c tutta- 
uiadaH’iftcftb carro (pargeuanfi monete d’oro finiffìmo; E giorni finalmente in 
Campidoglio, fegli daua la palina, Se la corona , con quelle belle maniere di giu- 
bi loft feda, come in quel tempo s’vlàua , che il (onoro ribombo s’vdiua per tutta 
ìa Città con gioia , & allegrezza di tutti quanti . 

Ma che hanno da fare quelli Trionfi con quello , che fi Ciad vn’Anima beata , 
quando ch’entra nel gloriofo Reame del Ciclo ? Non è proportionc alcuna trà il 
trionfo Cclefte, c il trionfo terrcftrc. Qucfto finito, e temporale; infinito quello, 
&: fan pi terno. Qucfto è tutto materiale, & mondano: quello tutto fpiritualc, 
fiediuino. Qucfto frale, & caduco: quello fodo & fempre durabile. Qui ad 
vn’huomo peccatore è data corona d’oro corrottibile: là sù l'Anima gloriola-, 
è incoronataci] gloria immortale. Qui da tutto il popolofi fà gran fefta,c trion- 
fo : là su, tutti i fuperni Cittadini con al legrezza inenarrabile cantano lodi al fom- 
mo Dio. Qui finalmente fi vien à goder la pace, ch’è il fine, clic dalla guerra lì 
pretende, sù nel Cie'oetitrando l'Anima, vicn’à poflèder dolce, Se perpetuo ripo- 
fo, ch'é il fine d’ogni noftra fuica foftenuta per Chrifto in quefta trauagliofa vita , 
che così hebbeà dire all* ApoftoloS.Giouanni quella cclefte voce: Beati mortiti 
qui in Domino monmtwr . ^ fpoc . 14. & leguita ,<Amodo um dicit fpintKSyVt requie- 
fi ant J laboribus fuis • Percioche ! e Anime di quelli, che muoiono in grafia di Dio» 
vfeendo di qucfto Mondo, òdi Purgatorìo,comedetto habbiamo, fanno paf. 
(àggio dalla prigioniaalla libertà :dall’cfiglioalla Patria; dal trauaglioal piacc- 
rc,dallaguerra al trionfo; dalle fatiche alla fcmpircrna quiete» Vt rcquicfunt d 
Uboribm fan: diche Iddio benedetto ci faccia tuta degni. Ama». 
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TAVOLA DE’ SVFFRAGII, 

CHE NELLA PRIMA PARTE 

Delia pre/cnte Opera fi contengono . 


Eruttiti, (fi dinota t far la- 
ttone fer t dittar il Chri • 
/liane ad rfltr fillecito (fi 
diligenti tn fuffmgare i 
De fonti co Orai ioni, M ef- 
fe, Digiuni, Ltmofìm , (fi 
altro open buoni . E pri- 
mieramente fi mcftra quanto acerbo et irri. 
bile fio il fuoco dii Purgatorio, eoi tju.il e fono 
affiliti, tormentati, (fi purgate ejntllt pouero 
Animo . car. i 

Che debbiamo fouutnirt le Anime de i De fon ti 
col Santo Sacrificio della Me/fa . Su/fra. 
gioì. f 

Come dotterebbe ogni per fona appigliarfialfuf. 
fregio dtlfOratione , più d'ogn' altro facili, 
ptr apportar aiuto , fi refrigerio alle Anime 
del Pu rgatorio . Suffragio 11 . 7 

Che debbiamo abbracciare la virtù della Li - 
mofina , come quella , ch’ì opera di gran fod- 
disfattimi per le Anime do' Morti. Suffra- 
gio Ut, , 1 

Comehabbiamo a fuffr agate col Digiuno , (fi 
con ogn altra opera penale lo Anime de’ De- 
finii. Suffragio IV. | £. 

Che debbiamo efierfodeciti , (fi diligenti in pi- 
gliar 1 Indulgenza ptr i Morti. Suffra- 
gi»^; ip 

Efori at ione à i Popoli à piantare , fiiu/litutn 
la Confraternita de’ fuffr agi/ df Morti nello 
terre loro. 1 1 

Offerta de principali patimenti di Chrìflo no- 
li ro Signore da firfi ogni giorno della Setti- 
mana ptr le Animo del purgatorio. Ptr la Do 
miuica . 16 

Offerta delle pene, che Joflennt il Signore da che 
fu prò fi , fin che fu condotto ad Anna Ponte- 
fice . Per il Lunedi . 1 7 

Offerta dei patimenti , che fifferfe il Signore la 
notte della fan Paffione in c»fo del Pontifico 
Catfa . Per tl Mot tede . 2 g 

Offerta de’ primi patimenti, che fifferfe Chrifìo 
la mattina, cioè lo ftberno delia vejle bianca, 
(fila fiageL alla colonna. Per il Mere ordì. 3 o 


Offerta de i patimenti , rhe fifienno il Signore 
nel t effer incoronato di pungenti [pine. Por il 
Gicuedì . j j 

Offerta de i patimenti , che pati Chr i/lo in por- 
tare la Croce al monte Caluario , finelfef- 
fir in quella croctfiffo. Ptr il Venerdì, j *, 
Offerta de i patimenti, che affi iggeuano Chri- 
fio. mentre viuo /lette tr affitto nella Croce, 
Por il Sabbato . 3 j 

Si die hiar a, come t’hanno ad ofercitare quefit 
fitte Offerte de' palinomi di Chr i/lo nofhro 
Signore . 34 

Come te fiprod et te Offerte potranno firuiread 
ogni Sacerdote in preparai fi al celebrare del- 
la Mefia , (fi ad ogniftdeleper la Santìffma 
Communione . j f 

De i grandi beni , che può acqui/l ar il Chriflia- 
no in fouuenire co fuoi fuffragij le Anime 
del Purgatorio. j 6 

Beni che auuengono dal far celebrare Mtfftpr* 
li De finti . 3 7 

Dei Beni nafte» ti dall’Oratione.tfi da i digiu- 
ni fatti per i Morti . 3 8 

Quali beni cagionali fi nel Chrilliino dal fuf- 
f agore con la lunofina, (fi Indulgenza i De- 
finti. jp 


TAVOLA DE' PRINCIPALI 
Dubbj,che nell j preferite Opera 
fi contengono» 

S 7 dichiara con la dottrina de' fiacri Dottori 
ut qual parte della terra fi io fiutato il pur- 
gatorio, (figli altri Ricettacoli. Capitolo Fri 
mo, difl in te in otto Dubbi. car. 41 

In che modo fi fèti GiuJuio particolare all’a- 
uima nella morte di ciafiun huomo Capito - 
lo Secondo, in fi Dubbi dfimto . 47 

In che maniera le Anime entrino , fivfiifcono 
di Purgatorio, fi de gli altri Recatateli .• 
Capitolo T trs.o , difilato in otto Dubbi . 5 a 
Spiega» fi te tremmde qualità delle pene, maxi- 
me del fuoco, con cui le Anime fino punito 

nel 
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nti Porgitori) Coitolo Tetta. diflint o in 
itici Dubbi . 17 

S‘ incorni nciaà trattare de' fuffragij. che da fe- 
deli fi fanno all» Animo del Purgatorio. Ca- 
pitelo Quinto, difilato ia foi Dubbi . 60 

Dii primo jujfragiode* Morti , eh’ è il Santo Sa- 
crificio dilla Silfi* . CapitoloStflo. difilato 
in noni Dubbi . 6} 

Dii fecondo [ufir agio di' Morti , eh'} rotai ioni 
per canari le Animi di Purgatorio. Capito- 
lo Settimo, difilato in cinque Dubbi . 70 

Dii Urta f uff/ngio , eh" e la Limefina , (fi tifoi- 
di! fan a" legati, (fi fari altro opiri pie. Capi- 
tolo Ottauo,difiinto in quattro Dubbi 7 J 
Dii quarto fuff ragie , eh'} il Digiuno , (fi ogni 
altra opera penali per aiutar lo animi ad 
vfeir fuori del Purg.Capitolo Som . difiinto 
. iu tre Dubbi. 7 S 

Del quinto fu fra fio, eoi quale potiamo fiumi- 
re le Anime di' Morti, che fono t Indulgen- 
XI , applicandole ad efiì Difonti . Capitolo 
Dicci. ,i fi trito in fitti Dubbi. 78 


FAVOLA DE GLI ESEMPI, 
che nella Seconda Parte della prefen- 
tc Opera fi contengono . 

Sri Tfimpi dì alcuni perfine rifufiitatt, per 
le quali fi vieni fapire quanto grandi , (fi 
acarbe fionolt pini dii Purgatorio. Cap. 1 . 8 1 

S Anta Chrifiin a dopo morte, } dagli Angeli 
condotta in Purgatorio ; dipoi ritornata in 
vita, racconta le cefi marauigliofi, che di li 
hi veduto, (fi fi metti ifar afpnffimaptni- 
ttn\* . Eff empio 1 . 8 1 

Drithilmo huomo Inglefi muore, dipoi ufi (ci- 
tato , racconta li hornnde peni , ehentll'al - 
tra vita hi veduto , (fi fa vita molto aufte- 
r* . Z l empio li. 8j 

Ad vn' Anima vn fel giorno di Purgatorio par- 
tii pena ( rane di molti anni, onde * l arpa ri- 
tornata .fida fico con ì infirmiti dì vi’ anno 
alla dovuta penitenza . Efempio Ut. t6 
Tri morti nfufcitati peri miriadi S. Girola- 
mo , raccontane cofi tremendi dell’ altra vi- 
ta. E f empia IV. 

Vn R eli gufo , Uguale filamenti fino che il fui 
tmpofu (ipoito , flette nelle peni del Purga- 
tuia diede figno dtUa greuizi* di quelle, 
0.,Ji hautr caduto tfferni fiato molto tem- 
pi, Sfimpi* V. 17 


Vn dima Monaci , Uguale dop o ili vita ritot 
nato, riprendeva afai quelli, che moderata- 
mintcndeuano , ì> altre leggerezze facon*- 
no . E / empio VI. i 3 

Noue elcmpi, peri quali fi vedccon_» 
quanta Ieuerità,& rigori- di giudi tia 
Iddio benedetto caltiga , & puni.'cc 
nelPurg.lecoIpenollrc.Cap.il- 88 

V S diuoto Frate , quantunque di lodeuol 
vita fujfe , nulladimtno in Purg. molto 
afpromente fu punito. I (empio l. £8 
Di trenta mila anime , che pafi arene alì altra 
vita nell' bora medtfima che morì S. afil- 
li hi volarono al Paratifi , tre and nono ni 
Purgatorio, e lì altre tutte fi dannarono . 
Efempioll. 89 

Le pene, che patir doueua il padre di S. Caterina 
da Siena nel Purgatorio, cariceli e Iddio fipr a 
dcll'ifieff* figliuola , (fi le telerò con .tmmi- 
rabil pallenti. Efempio 1 1 1 . 89 

Di vn difetto di difuéidienz * enfi: goto in vn 
Rcligiofe , benché con qualche pentimento (e 
ne (ufie confi fiato . Efempio l V. 90 

ferrclatione d'vn' anima d'vn morto fi ha, no» 
poterfi imaginare quanto flutto fiati gtudi- 
cio Ut Dio , Efempio V. 91 

D'vna Meliaca, che (opra di (e tolfe i foiiifara 
per vnfuo parente morto, (fiquali graut pe- 
ne olla fifienne invita , Efempio V l. 91 
Come vn Religiefi fù gratamente punito in. 

Purgatorio per hauer con troppo cunofi af- 
, fitto dtfidcratoil (acro Ordine del Diacona- 
to . Efempio VII. 9} 

Convita fila Mcfia, hberafi quindici anni di 
Purg. ì anima di vn Morto Efempio Vili. 9) 
Come f ù p unito in Purgatorio vn buon Sacerdo- 
te per non hauer hauuto ia Diovna vera o> 
per fitta fidanzi. Efempio l X. 94 

Cinque E Tempi di alcuni, che mcntrc_> 
eranoin vita, li promilerodi apparire 
dopò morte , oucro di aiutarli con di- 
uoteorationi- Cap. 1 1 1. 91 

C Ome due Frati fi promifiro di apparir fi «/ 
primo che di loro pafi ’ifie di qucjla vita . 
Efempio I. 91 

D'vn Frate, che fu tormentato nel Purgatorio , 
benché fujfe molto dinoto , & preclaro per la 
virginità, (fi altre virtù. Efempio II. 9S 
Vgon ediS. Vittore appare ad vn firn amico, (fi 
gli lincia tffer flato fueramentt battute dai 
Demoni j perle dfcipline Infilate in vita, 
.Efimpto III. 9 * 

Vn dinoto lUhgtofo infirmo baiando hauuto 
' nue^ 
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riaelationt di fiar nel Puritano per lo /pa- 
no d’vn a Mrjfa, fi da vn nitro liberato, che 
eoi) glipromift di celibe ari a faine , cht fa/, 
ft morti, Efempio IV. 97 

Le Anime de' Frati Minori quando entrano nel 
Purgatorio ,/ono dalle altre /Miramente ri - 
prefe. Efempio V. 98 

Sei E Tempi d’alcune perfone.che haucn- 
do veduto le pene del Purgatorio, ne 
diedero relatione de* viuerni. Capito- 
lo IV. 98 

A Va B. Maria Maddalena Monaca del . 
l' Ordine Carmelitane furon meflrate le 
pene dtl Purgatorio .nelle (puah vide l'ani- 
ma del fui fratello truteiare acerbamente . 
Efempio l. 98 

Il B . Alberto Magno fi elegge di fiate dieci gior 
ni nel Purgatorio , Efempio II. 101 

Vn'Hertmita finto vide le anime de gli htio- 
mini , come falde di ntuc fendere all' Infer- 
no, & nel Purgatorio-, & tre fole di quelle 
faine al Cielo, Efempio III, IO» 

Vn Defontomanifefiaadvn Auuocato le gratti 
pene, che nel Purgatorio foli enena,ty inferno 
gli fa fa pere il cattino flato, in che egli vult- 
ure, Efempio IV. io» 

Tn Frate conutrfo man fella a i Frati di quan- 
ta ptnn,& tormento fu(fc afflitto nel Purga, 
tono per gli fuoi grani difilli. EtèpioV. toj 
Vno ilquale volata lafciar la Religione, fu dal- 
la Madre fua già morta , col mollargli le 
pene deU altra vita,Ó> vn faggio della beata 
gloria, al ben fare rileccato, Efempio VI. lo } 

Dieci Efempi d’Animc del Purgatorio 
che venneroa dimandare futtragioper 
allegcrimento delle pene loro. Capi- 
• 10I0 V. 104 

C Ome à S. Tomafo d' Aquino apparfe vna 
fua f, rolla già morta , a Idiinindanetegli 
aiuto con lo fuc orationi in aUeuiamtnto delle 
pene.tht nel Purg.ftfieneua . Efemp./. 1 04 
Chiedono le anime de’ Morti alli parente ó* hi- 
ndi loro, che gli aiutino . Efempio II. 104 
Tu vna Madre , laqualt fi ftruggeua in lacri- 
mare per la morte d’vn figliuolo , * cui appa- 
re odigli fammene , ffidimandellt /"ffragio 
ptr l'anima fua. Efempio Ut. lof 

Appetendo vn‘ Anima, dim inda, ehi per vìi al. 
tra Anima, 1 he era nello pene del Purgatorio 
fi faccia fare T Annuale. Efempio IV. 1 cf 
Di vno.cbe battendo /opra di fé tolto à fddis fa- 
re la penitenza d’vn' altro, morendo, vi a es- 
pèria tu Purgatorio, <$» ni fi certefz* col ve- 


nire* tbitdcrt frefragioàviui Etip.V.106 
Come a Dtonìfio Cartufiano fu nuelato rffero 
in Purgatorio l’anima di fio padre , (j- coma 
gli apparut in fogno , addtmandandogli juf. 
fragto conte fut orar ioni. Efempio VI. lc6 
Ho» fi dine dir male de’ Morti , ma fi deut far 
loroquanto bene fi pub; dtlVoraeune de' 

giudi quanto v-rghano. Efempio v ll. 107 
E' liberai a l'anima di Papa Berttdetto.per i me- 
riti JiSant'Odihnr, dalle pene del purgato- 
rio. Efempio Vili. 107 

Ad vn fanto Vefcouo appare /" anima t vn Saeér 
doti, chiedendogli, che d.giunifi e per lei , per 
libera. fi pre/lo dalle pene del Pur.EflX 108 
Santa Ehf .betta vede in fogno la madre gii 
morta , che le dimanda JuJfidio per le tante 
pene, cht nel Plug patiti a . Efempio X. I c8 
Quattro Efempi di quelle Anime.che al- 
tra pena non hebbero per purgatorio. 
Te non che furono priue della vifione 
di Dio, dimandata pena del danno. 
Capitolo vj. 108 

V X' Anima, che per fitte giorni Flette fnu* 
della vfiont di Dio, &qurflofu il fuo pur 
ga torio . Efempio l. 1 09 

Comes, Gerirli da viddt vn’ anima JC vna fua 
Monaca,l*qualt non tfitndo ancora ben pur- 
gai a, non polena aceoftarfi alsig Ej. II 109 
L’ Anima d’vn fanto Eremita, perche non he Ibi 
vi perfetto defiderio di veder Dio, fu punita 
di pena di purgatorio , cioè dell* pena del da 1* 
no. Efempio III. 1 1 o 

Difcorfo della Beata Caterina da Genoua in. 
torno alla pena del danno , c’hanno te Anime 

del Purgatorio. Efempio IV. ito 

Cinque Efempi, pet iquali li vede di 
quanto aiuto lia l’Oratione fatta per 
le anime de' Dcionti per liberarle pre* 
llodatle pene loro. Cap.VII. 11» 

M olle anime venivano alla Beata Marga 
1 ita da Cortona à domandarle aiuto per 
la liberatimi loro.Ò- molte ptr le fu e ora! io- 
ni ne ventilano libriate. Efempio!. Il» 
Sono Lberate molte Anime dal Purgaterio , per 
le orationi d. Sani' Odi Ione, Ó-diJ. noi Padri. 
Efempio II. il J 

Di vno, ilquale fu accompagnato da quattro Ito 
mi, perche era flit odi pregare perle Morti. 
Efempio HI. Il} 

Come la beata Giovanna della Croie ton lo fut 
Orationi liberi F Anima £ vn fui perfteuto. 
re dal Purgatorio -Efempio IV . 11 } 

li. beato Stefano Minorità liberi con le foca 

era - 
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tritimi r anima X vn frate , 4 mi ogni net. 
te appariua . E fempto V, 115 

Sette Efempidclla Limoffna, checvno 
de' principali fuffragi peraiutar le Ani 
me del Purgatorio. Cap. Vili. 115 

D / t/no Studente, che orni giorno daua li- 
mofina per le Anime de' Morti , & come 
*.» fu* U fan* fu fouuemno miracoUfa- 
1 tnentedi dentri , Efempiol. 115 

Ratei a le B. Vergine Mene à S. 8 'ig’de , che 
per fuffragart l’anima d’vn Principe, dtuer. 
ft li me/i ne fi dtuon fere. Efempio 11 . 116 

Di vn Sacerdote, ilqualt per t opere di pietè.che 
ti focene, udendo voli! ieri le Confi fiorii dì 
piu eri-, con le lagrime di quelli , vien li len- 
to delle pene del Purg. E fempto Ut, 1 1 7 

Ci quali J. uffregt/ Vanirne di Ottone Imperato- 
. re fufft dal Purgatorio liberata, effendi fleto 
in vile Intorno l:mo finterò , & pio ver fide' 
peneri ; & come ed vne fut xje apporne glo- 
tufo . Efempio IV, 117 

Apporne vn' Anime elle B. Gioii inno dello 
Crete, tfr diede d'effer tintela con limofine, 
jj. Mcjfe , & riferifcc co/e grande delle pene 
del Purgatorie . Ef empio V. 1 1 S 

Papa Benedetto già morto apparo ed vn Vtfco- 
m,Ó- ordine , che fia fatte vne certe limcfi- 
uainfnffragiodill’ Anime fue, Ef.Vl.i 18 
Cerio Magno per le opere pie eh' ei fece in vite, 
vien liberato dille mani de' Demoni/, (y del- 
lo pene del Purgatorio , Eftmpio VII. 1 1 9 
Otto Efempi » per iquali fi moftra di 
quantogiouamenro fia alle Anime de' 

• Defonti ti Sacrofanto facrificio della 
Meffa per cauarle fuori pretto di Pur- 
gatorio. Cap. IX. 119 

y N Definito appare al B. Elettrico Su fot; e , 
(y fi lamento di lui , di haute mancalo in 
ttltbrere le Mr/fe , che promt/ft gli houeue 
in vite , Efempio l. 1 1 9 

Con vne Mcffe fole vien liberete unanime 
eVvn Cardinoli, loquele doutue quia dee itn 
ai fiere in Purgatorio. Efempio II. ito 

Vn'Antme.che in vn pezzo di ghiaccio heueue 
il fut Purgatorio, fu da San Teobaldo con ] o. 
Mr/fe liberata. Efempio III. Ito 

Celebrando Meffa il B. Frate Gioie anni di Al- 
uornie, vide infinite Anime, che del Purga, 
torio volaueno al Cielo. Efempio IV. ui 

Celebrando il Pepe Mt/fe con molto effetto di 
denotarne, libero vn anima d'tra {ho zio, che 
j o. a tini dente fiore in Purg. Eftmp. V.m 
A 4 vn Frati Po/l et t di fetore appare V Anime 


d’ vi fue Cugino, Ó'glidimauda , eh operiti 
tre M.ffe fieno celebrate, che tofiodel Purga- 
torio ne farà Uberete . E/empto VI. j t 1 
Vn Monaci proprie rario non è vfitetoin termi - 
ne di morte da fratelli , an{i dopò la morte di 
lui gridando eia finn Monaco, fie reco il don- 
no tuo in perdi rione, è fepolro. Ma dopò le 
morte [cerfi prima trenta giorni , dopò altri 
tre Ita . ne’ quali coni dì fi celebrò per lui 
M’ffa.fu liberati . E/empto VII. 1 1 1 

S Vincenzo Dominicano ha per nudinone, che 
vi’ Anima fi farebbe liberata fri tre giorni 
d.il Purgatorio col mezzo del finto facrificio 
dello Meffa . E/empto V 111 . 114 

Sette Efempi d'altre forti di fuffragi, 
c'hanno apportato aiuto grande ad 
alcune Anime ad vfeir pretto del Pur- 
gatorio. Cap.X. U4 

D AI recitare che fectita S. Bernardo per fu e 
Madre drfonte i Sette Salmi Pcnittnlia. 
li , vede fi di quinto valore fia quello fuffra- 
gio. Efempio l. 114 

Quanto fi a tQr elione Dominicale efficace per 
i viete, t peri morti . Efempio U. jtf 

E liberata v'ì Anima di Purgatorio con cento 
Pater nofter detti dal Beato Frate Corrado { 
& dopò tale liberarono rende 4 lui grati*. 
Efempio! Il, nf 

Il comunicarfi per le Anime de i Defonti, e fuf- 
fraga per loro molto efficace, come d i’ feguen 
ti Efempi fi può vedere . Efempio IV. 1 16 
Di quanta efficacia fia il Memento, che nella 
Meffa fi fà per i Dtfonti , che perciò vn ani. 
ma Ubtrcffi il Giottrdì fante . Efemp.V, ufi 
La Beata Giouanna della Croce fi comunica per 
vi Anima, miniflra/idole gli Angeli Santi 
il Santiffìmo Sacramento Eftmpio VI. 1 17 
Le tribù lattoni t aiuoli a Iddio te le dà in vece 
di Purgatorio in quefìa vita; cefi htbbt Piato 
ritio Imperatore , che anco di ciò ne fece pre- 
ghiere 4 Dio. Efempio VII, 1*7 

Tre Efempi, per i quali polliamo cono- 
feere , quanto cola grata & cara fia a 
Dio , l'aiutare co' uottri fufifragij le 
Anime de' Morti. Cap. XI. ti8 

D 'Vn Padre Prostincialt dtlT Ordino Do - 
meuicano , ilquale di raro celebrano per i 
Defonti , hirper vna vfiont , ch'egli htbbt, 
quafi [ttnprt ogni [no beo operare con fumana 
. in beneficio de ghflejfi Defonti. Efcm.l 118 
Come i Santi di Dio rendono fingolari grata à 
to loro, che le lor felle degnamente cÀtbrano. 

Et dtmoflrnfi qualmente li Animedi De. 

fon- 
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finti chiedono tinti . Efempio j i 9 
Va' /ritmi di Vagltdohd , che per t ma etri» e- a 
tiene, eht filetta dire pafinuio per pi Cimiti - 
rio per le Anime de' Morti.vlrn dttjfe difefo, 
eie de futi nemici ni fufie vtcifi.Ef.Ul. 1 19 
Sci P.lenipidi alcuneperfone.chcperel. 
fcr Ilare tralcurate in foddisfjra’le- 
iti de' Morti, di Dio in quella, ò nel* 
altra vita fonollatipuntti.C.xii. ijo 

V lf compagne dia. Tom.ife.per nome Frate 
Romene, per tfi et flato negligente in tfe- 
quir $ vn Teli amento, vitn punito quindici 
• giorni in Purgatorio. Efempio t. 130 

C xnt > punito vn Sacerdote dal demonio , per- 
che tiene ndo ricettata vna fchiauina da va 
p itterò Peregrino , non foddisfitt alla pronte f. 
[adì pregare per 1 Anima di chi glie Li die- 
de. E [empio II. 13 I 

Quali mali, & danni fino fatti ad oleum fi- 
gliuoli in putita vita , per non hauer ( come 
erano diligati ( foddet fitto a' legati detlor 
. morti padri . Efimpio III. 13 I 

Vn padre muore , (fi taf eia tutta la facoltà al 
' figliuolo con ordine, che debba pagare alcuni 
legati, (fi il figliuolo non efieruacofa alcuna. 
Efempio IV. 131 

L’Anima d'vn morto Cattali iero , che rifinti- 
mcnto fece col Cugino, ilquale haueua rittnu 
to per fi vn cauallo, ch’egli doueu 1 vendere, 
(fi darne poi il prezzo à peneri. Efimp.V.ìgg 
Vn indemoniato fi biffo à’vn'huomo ricce, qual 
fabrieaua vn palagio.cht habitare non dont- 
u * , (fi che i fuoi figliuoli non hauer tbbono 
fi J disfatto a’ legati , ni min per l'anima fua 
fatto alcun bene . EfimpioVl. 133 

Sei Efempi d'alcune altre perfone , che 
per non hauer in vita a i debiti , & re- 
It itu rioni a* quali erano tenuti, fod* 
disfatto, in Purgatorio grauemente 
fono (lare punite. Cap. XI I f. 134 

E Punito ci granitimi pene nel Purg.vno thè 
ritenne la mercede dvn fabbro. E fi. 134 
Vn fanciullo per non efferfi curato di rrftituir » 
i da, tari prillatigli , grane Purgatorio fifitr. 

fiEfimpiolt. 13 f 

Di quanto danno, (fi pericolo tglifia il ritenere 
le cofi altrui, che paiono cefi minime ■ (fi ciò 
fi vede per vn fanciullo , che ad vna fua zia 
rubivi quattrino. Efempio III. ijf 
Va etri ìntimo, per rffer flato trafeurato in re- 
fi i taire i beni temporali, fatti da futi pa- 
renti di ma! acquillo, 40. anni flette nelle 
pine del Purgatorio . Efempio IV. jjp 


Quanto diffidi eefa fiali non reflituirt quitto 
et altrui -, (fi in quanto peritolo della f aiuta 
anno coltro, t’ hanno alle mani legati, i da* 
nari da fida fare per altri jr;J fi puì veder * 
da i finti lamenti, che il Demonio [attua fi- 
pra d'vn v furane . Efempio V. 137 

Il ritornar in vita della figlia già morta di 
S.spindtone . ri fi nummi, all» dtuute ra- 
fhtutioni . Efempi • VI. 139 

Quattro Efempi, per i quali li condanna 
la negligenza in luffragare le Anime 
del Purgatorio, lequali nefanno que- 
rela, & lamento. Cap. XII II. 140 

V N 1 Anima contro vn fico amico flealefi la- 
menta di hauer per cagion fua più a Un 
go in Purgatorie penato, ©• vn borrendoci 
mortegli pronontta. Efempio II. .141) 
Le Anime d" alcuni Rcligtofi morti fi lagrime, 
che da i vini non fi fiano fatte Ir ceofueto 
orar ioni per loro con la debita diaci tenta . 
Efempio l. 140 

La fonila di S- Malachia V’ e freno fà lamento 
con effo lui, che con la [elica fua trattene , (fi 
fiffragio della Meffa, non la fouucnga in così 
atroci pene. Efempio II l. 141 

Di due Frati, vno per hauer mancato in vita in 
dar i douutifuffragiai Frati morti,! fio dopi 
mortene fu da Dio priuaeo : l'altro per ne- 
gligenza de’ Frati più à lungo fi dimora in 
Purgatorio. Efempio IV. 1 4 a 

Tre Efempi, da' quali fi conofce.come 
le anime del Purgatorio fono tormen- 
tate fecondo la qualità, & grauezza 
de' peccati , che in vita commefiéro . 
Cap. X V. mi 

C Ome vn dinoto Religioso fatto in tflafi, vi- 
de molte anime fiflener’in Purgatoria 
motte, (fi diuerfe pene. Efempio 1 . 145 

V n' V cctil ntort per il fouerehto affetto c haueua 
à quell' arte, grane Purg. pati. Eftm.ll. 1 4 f 
S. Pietro Apofl ole ri urla à S. Maria d’Ognies li 
grani pene, che nel Purgatorio vna di lui di- 
uota donna patina. Efempio III. 146 
Sci Efempi,peri quali fi fimanifefto» 
efierui, oltre il commun Purgatorio, 
altri luoghi particolari per purgare le 
Anime, fecondo che alla Diuina difpo 
fitlonepiù aggradifce.Cap.XVI.14tf 

V N Di finto hà il fuo Purgatorio in vn ba- 
gno ; ( fi il medrfimo per le oratimi , (fi 
Mefie d'vn Sacerdote , à cui egli apparfe , i 
liberato da quelle pene. Efempio 7 . 14S 

Qjal Purgatorio hautffe vn' Arane fiotto , thè 
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fu di vita foniti, Ó> per qual cagione. Et di- 
va altra Anima cfpofia per fu» pena a i ven 

ti, alle pioggie, ér alla nette . Efemp. II. 147 
Va' Alitate, ptr haiur perfuafot Monaci ò far 
in luogo fuo vn Nipote di lui , purga la colpa 
. fui 10 va fonte , in cui e [fendati gettato vn 
cade Iter Citatori o[i liquefò. Efemp. IH. 149 
Vn Anima , thè foceua molto Strepito in vna 
cxfa , poiché he’ube pale fato il fuo corpo tjfer 
ini fepolto , ©• per lei fu offertoti Sacrcfauto 
Sacrificio della Meffa, io tal luogo non fi feri- 
ti pile. EfimpiolV. 149 

Vn Religiofo per non inchinarfi, e far riucrcn- 
zaal ver fitto Gloria Patri, dopò morte hà 
per penitenza da Dio di fi ar fino fipra ivna 
colonna in melai mare . EfimpioV. IJO 
Vii huomo dopo morte fi finte nella propria ca- 
fa far lamentatoli voci , ©» interrogato di 
più cofe, rifpondecofe tali , che degne fogno 
doffer da noi [apule . Eftmpio V I. 1 50 
Cinque JEfempi d* alcune perfone ancor- 
ché efeniplari, & di Tanta vita Tuffe- 
rò, quali timauiadopò mortein Pur- 
gatorio acerbe pene patitono. Capi- 
tolo XVII. in 

P Afcafio Cardinale huomo fanto , ti cui cor- 
po [apra la terra [aerila miracoli, & 1 ani- 
ma nelle pene del Purgatorio trucciauit-i . 
.£ (empio l. Hi 

Per batter il B.Seuerino Arciuefcouo di Colonia 
recitare le bore Canoniche anticipatamente, 
arde ,« tempo nelle fiamme del Purgatorio . 
Eftmpio li. 1 5 » 

Cica anni Ruihrochio , tuomo di fuprema con- 
t empianone , dopò morte và à patire le pene 
del Purgai orici ceti parimente vn giouinetto 
de Frali Mm.di vita Angelica. Eflll.lq j 
Quindici giorni di Purgatorio patifit la forti. 
ladiS. Damiano, vergine pur a, per haute 
ardito con troppo autditò i canti, fili [noni di 
coloro che Janzauano . Efempio 1 V. I J 4 
Vede la Beata Maddalena di Fiorenza duo 
Anime, vaa volar fine al Cielo dopò rfier fia- 
ta quindici bore in Purgatorio, ($• l’altra fi. 
ficner maggior pena per la negligenza alla 
Santijjìma Comunione. Zfimpio V. 1 f 4 
Otto Elempi , per iquali portiamo vede- 
re quanto Teucramente Iddio puniTce 
nell’altra vita le colpe de* peccati ve- 
niali. Cap.XVllI. ijf 

O vante grani pene pati vn Rtiigiofi troppo 
[Meato circa it cofe temperali , ilqualt 
tralafiian/o , nel render gufi* 4 Vi» dopi il 


definare, il Miferere mei Deus , gre. r«- 
cttaua il brtue Salmo, Laudate Domi- 
oum omnes gences. Efempio t. t m* 
Vn dinoto Frate quantunque di eminente vitti i 
fuffe nella Religione, va al Purgatorio • for- 
chi quando eficndogli dato, fecondo t'vfo 
dell’Ordine pianelle nutrie , egli per fé fi effe 
nafeondtua. Efempio 11. 1 5 £ 

Per non haute vn dinoto Rtiigiofi adacquatoti 
vino fecondo le ConRitutioni ddtOrdine.fi- 
Ritn grane pena in Purg. Efirnp SII. 1 5 6 
Vn Vefiouo per non hxuer voluto punir vn pre- 
te detrattore , 1 punito tjfo gravemente nel 
Purgatorio . E come perle ora turni di S. Mar 
tino, vna dinota Vergili e vi en liberata dalle 
pene del Purgatorio . Eftmpio IV. j j 7 
Vn piceni denaro trattenne vn Conti cefo, thè 
non volaff: al Cielo , perche ingiufiamentt lo 
trai tentila. Efempio V, j j 7 

Grane pena [offri nel rurgatoriovno , ilqualo 
racemandò la cura delle Animeò fi can- 
ni effe ad vn Sacerdote negligente. Eftm- 
pio VI. 15S 

Muoiono due Gentildonne di iiotabìl faetuà - 
vna di efiepcr colpa li tue di vanaglerùe ì pu- 
nita in Purgatorio 1 C altra con tr aliagli Ira 
purgata tantoSlo vola in P aradi fi . Efem- 
pio VII. 1 s 8 

La Beota Maddalena dell Ordine Carmelita- 
no fiuta in efiafiì nudata la gloria d vn* 
Santa Monaca de fonia , thè cinque bere fila 
dimoiò mi Purgatorio . Efempio Vili, 1 59 
Quattro Elempi di coloto.chcperhauer 
detto parole vane , Tupeiflue , Scotio- 
Te, nel Purgatorio nc hanno facto la 
douuta penitenza. Cap.XIX. 159 

V N Predicatore che ptr le (ut face tic, tj> fa- 
migliar irò, che h.bbr co f t colori , ne fica 
nell'altra vira la degna purgacione.Ef.I.H9 
Sopporta grani firme pene dopò morttvno, ti qua- 
le Rana tal bora tùie piaceutiitfe del dire , 
ma col filtntto de fuot patin i liberato dal 
Purgatorio. Efempio 11 . 1)9 

A qual pena fuffe dtfiinalavna Monaca dopò 
morte, per batter rotto il filatilo in Chat a . 
Eftmpio III. tòt 

Vn dinoto Religiofo por hauer am me fio amici , 
CT parenti al tran filo della fua morta, ne 
vien ò fiftener nell altra vita grane pena . 
EfimpiolV. 161 

QuaaroETempidialcuncDonne.lequa- 
li, perche pofeio fouerchio affetto al 
tettile poropoiOjSc vano, dopò morte 
' - poi- 
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purgavano col fuoco dell'altra virala 
co/paloro. Cap.XX. \6z 

A <2«4 nte (fi quali McertiJJìme pene vien 
deftmata vna Donna dopò morte, per ha. 
utr vfato in vita curiofi, (fi la/t ini ornamelo 
ti, btnthe in morte fogni talpa pentita/!. 
E j empio l. lói 

Tua Donzella vana per tger fiata eoi fio vano 
ornamento ragione di rotoina à molti , [etto* 
tento anni doutua fino in Purgatorio-, ma aito 
o tata eoo i fi fregi de i Confrati della Com- 
pagnia del fanti fimo Rafano , felle ne fòt li- 
berata . Efempio II. 1 6} 

Tua Donna già morta, per hautr ridonato fog- 
. git uno ut intorno a' vani ornamenti A d ' vn a 
\ • frana pena punita . Efempio l/l. 164 

Come il Demonio fitlfe la vana capillatura 
della ttfla d' vna notti Donna , (fi [fogliti la 
■ • de' [mi ricchi, (fi addatali veti unenti . 

'Efempio IV. 1 SS 

.Sei Eleni pi, per liquali fi vede, che quel- 
li .c'hanno hauutoin diuotione alcun 
Santo, da clTo fono Itati fauoriti dopò 
morte, per liberarli preftodalle pene 
del Purgatorio. Cap. XXr. i<Sf 

C Hi i di Santa Or foia , (fi delle fie compa- 
gne dinoto, ottien gratin di tfier toflo li- 
• Iterato dalle pene del Purgatorio, tome chia- 
ro fi può vedere da vna Donzella di loro di- 
nota. Efempio I. 1 65 

dtli'mtercrfonc di San Giouanni En.tngehfla 
< i liberare vn Sacerdote dal Purgatorio , qual 
tradì lui dinoto , (fi della Madre di Dio. 
Efempio li. ' 1 66 

Vn gioitane, che non haeeeua adempito il voto 
1, fitto di Religione, in piu guifiì tormentato 
daiDemonif- modali Apoftolo San Pietro, 
qual fi hauea tolto per Anniento prefio Dio, 

.. è liberato. Efempio III. ! 65 

Ver eflr fiata vnaDucbffia dinota della bea- 
ta V ergine Maria , pi prefio liberata dalli 
pene del Purgatorio. Efempio ir. r<57 

Carne vn Peate Conutrfo per efferfi finente ri- 
cardai odtlla morte di Chnflt . pqfif al Cielo 
. finza finttr te pene del Purgatorio. Efim- 
pto V. ICS 

la E. Maddalena orando vede la Madre fia 
(dopi eferfl.ua in Purgatorio quindici gior- 
Ui)grr‘al Cielo accompagnata da quei San- 
cirei quali in vita fu dinota. Etèp.Vf. 16? 
Cinque Elcmpi de’ gran favori fatti da f 
Aio rn,à quel li, che di loro in vita furo. 

- aoiiiuoti. Cap. XXII. . i«8 


M olte anime fanno tefiquie adqpfhut'. 

me morto , qual tra fio moln dinoto . 
Efempio l. 1 69 

Vn Vofeouo , ilqualt hautua fifiefi dal fio uffi- 
cio vn Sacerdote, perche non diceva altra 
Mef a, che da Morto j nel puf are per il Cimi- 
tene, con acerbe parole ì minacciato dalle 
Anime de' Defonti . Efempio II. 169 

Le Anime de' Definii mandano per Ambafcia- 
tore vn Anima à San Suolo de Tolentino . 
chiedendogli , thè per lor aiuto dica Mt fia da 
Morto . Efimpio III. I 70 

Lo Anime de' Morti , come liberafero vn genero 
fi fotdato dalle mani de' firn nemici, ilquale 
filetta per quelle far oratine . Efempio 
IV. 170 

Le Anime de' Defonti, ad vn Sacerdote, ilquale 
pregati a il Signor t per loro, rifpofiro , Amen. 
E/empio V. 1 71 

Tre Efcmpi di quelli, qhefeguirono Tem- 
pre nel mal fare j ma sù'l fine della vi- 
raconuertitt à Dio con la vera peni- 
tenza Tatuarono le Anime loro i Ca- 
pitolo xxni. f 7 * 

C Ome vn certo giovane infoiente , (fi d'ini- 
qui fimi enfiami .nelt'vfrimo fialidi fi a 
vita , col mezzo A vna vthementt conrritto- 
nt fi guadagnali Culo, non finza purgato- 
rio. Efempio I. 17 z 

Del zelo grandi , che htbbt il Beato Giouanni 
dt Stuella circa la con utr firn t de’ peccatori, 

E dilla gran centrinone c’hebbi vna pecca- 
trice, laquale efelide morta, apporne, (fi ma - 
niftft'o la fia falutzfia ,(fi!iberaticne drlle 

pene del Purgatorio . Efimpio II. 17{ 

Vn altra peccatrice , fer la grandezza della 
con tri tiene c'helbe , vdendo la Predica, /girò 
ranima,(fi potoapprefo apparendo, arctit'odi 
efier falua, (fi diede altre nume deli' altra 
vita . Efimpio Ut. 1 7* 

Sette ETempi, da t quali fi caua , come vi 
fono Anime tali , che dimorano molti 
anni m Porga ro rio, &: altre final gior- 
no <fel Giudicio vi daranno. Capito* 
Io XXIV. ’ 174 

V .Y Padre dep'o trenta due anni morto, appa- 
rendo ad vn fio figliuolo , gli dire, cheta 
anrioni fatte da lui per l’anima firn nulla 
gli haummo f ienaio, pep tfirr quello fim- 
pre flato in peecatomert.ile . Efempio I.tjf 
Due Anime in Purgatorio fino veduto , va a de 
quali mo fratta allegrezza , Tela a da uà ft- 
gno di tristezza . Efimpio IL. T75 

ter 
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fi? rtm bautr voluti riteutr la fatta Va. 

tioat vi {irai di Dii , ì deputato à pati, 
ri grane pena i » Purgatiti!. Xfompio 
III. - ■» > *- » 7 J 

f Titillato i Santa Srigida diuer t anima d'va 
principi ft»r fti iti in Purgatorie . £ terni 
quali forti di foffragif di là dine tjf ir Ubi- 
cata. EfompiilV. 17 6 

Papa Innocenti! Tetti appare dopi mirti ÀS. 
bagorda , & gli riutla doun igli arme tiara 


in grani firn 1 pitti fini alla fon Jet Umili ' 
JE J empii V. 177 

A quanto grane & lunga pina di Pingào/h'' 
fujfc deftiaato un Minaci gimam. per la' 
fon [ingoiar ità di vita, centro la volontà de’ 
fon maggiori . Efompio VI. 178 

Vn [oliato feti irato , all' vii imo fiato della vita 
trouandofi contrito, qual Purgatorio meriti, 

Ó' quanto tempo vi bau tua à dimorare. 
P/mpivVU. nt 


ij ' : ’tfz 
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SOMMARIO 

DI QVANTO SI CONTIENE 

In quello Volume. 

T Riòvìfo deli' anime dec PVRs 4To aio dìftmtoin due Ritti J 
Si cforta in prima il Chriftiano à founenire con diuori Suffragi le Anime de' 
Defonti , per condurle al ripofo di viu eterna . Dipoi narranfi varij Efcmpid’ Ani- 
me del Purgatorio, le quali apparendo à vitti , hanno nudato loro colcdi eterna ma- 
_ rauiglia . 

acroma celeste ornata di prctiofiflimc Confiderahoni , oucro Medita rioni , 
accommodate per tutti ligiornidell’Anno, per contemplare la vita poucriflìma.i 
molti di fagi, c le graui fatiche del noltro Saluatorc; & i Miftcrii dciracerbiffìma fua, 
Palììone, Rcl'urrcttione , & Afccnfionc alla Patria Cclcftc jEtlc rarequaliti , i celo- 
mi collumi , le hcroichc virtù della fua Sanriflìma M a d r e ; & i graui dolori , 
ch’ella patì nel corfo della Paffionc-, il felice T ranfito , l’ Affontionc, Incoronationc» 
Oc gloria di lei in Ciclo . 

Arte .mirabile pcramare, feruirc,& honorare la Gloriola Vergine Mari A 
noftra Auuocau; Congli Effcrcitij Praticabili , confermati da lei nelle apparitioni 
fatte àfuoidiuoti. 

Pratica (ingoiare per quelli, che defiderano di fpiantarc dall’anima gli habiti 
vitiofi , Se piantami quelli del le fante virtù -, il tuttocon facilità, & in breue tempo . 
Via sicvxa del paradiso infcgnatacida Giesv C h ristoNo- 
ftroSignorcinquclle parole: Siquisvult venire fasi me , almeget fernet ipfum-, & tol- 
latCrucem fuam , & fequatur me ; douecon facili Ellèin pi fi mollranoà tutti gli (lati 
di pcrfonc li veri mezzi di annegare la p rop ria volontà -, con diuerfe Pratiche, & Ef- 
ferati j per raffrenare glfnppctiti , risolare le p.ifTToni , c portare la fui croce coru, 
tranquillità di cuorc-,c fi leuoprono i mirabili doni,chc Dio darà si in quella vita, co- 
me nell’altra à quelli, ebe lo Arguiranno per quella via . 

A N c e e i co issluu riu per tenere la mente raccolta , fc diuota , mentre fi 
và recitando l’Ofìicio del Signore.^ della Madonna, & potrà fcruirc ancora per 
l’Orationc Vocale, &: Mentale. ' 

L I Tauolcde’ Suiìragi , de’ Dubbi , Capitoli , Efcmpi , Miftcrij , Mcditationi , & coli 
no ubili , che in quelle Opere fi contengono . 


GIACOMO SARZINA A CHI LEGGE. 

E Ccoui , Benigni Lettori , ridotto in Sommario tutto il contenuto dell'Opcrc Spirituali di 
quello I{cttcrendo Tadrc , diuotiffime , & prof tt aioli alla fallite dell' Unirne , come 
dalla lettura d'effe ogu’vno potrà comprendere • 'Non s’c pofla però t>A rea Santa per effer 
troppo copiofa di punti da meditare , hanendo Cantore cflratti la maggior parte de’ coni etti 
dalla Corona Celcjle » fi che per non replicare Ji èlafciata . In quefla noflra imprcff.one fono 
fl.Ucdette Opere actrefciute et alcune deuot ioni non più flatnpate » affine reHi tc feritici di 
quanto bramate ■ Graditele voi , dinoti Lettori , al fottio, cpiù (fepiufi puote) che midare - 
te animo di moilrarmmi femprepiù follccita ingtoHaru con nnoue , <&■ vtihfJìnxOpcrc^i, 
Leggete itdunqnc lieti , quanto io lieto vi dono • . 
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TRIONFO DELL’ ANIME 

DEL PVRGATORIO. 

Parte Prima . 

FEHVE7JTE ESSORJ-ATIOT^E cn po,& tutto limonio, attonito, 8c • 
per eccitare il Chnììtano ad cJTer di- fuori di le ftdTò per ifiupore , & cffali 
Utente in porn.fr' aiuto all' -A nitrica rimane. Oh Macflà, oh Giullitiafor- 
dc' Morti concimine modi di fuffra- midabifcdel grand’lddiò? • 
jr,y. Et primieramente fi moflra q:un- Che cofa di maggior mcrauiglia, 

tn borribile , & acerbo fia il fuoco del & horrore fi può dire dell’acerbità di 
Tur* atorti- quello fuoco, che affermare ( cornea 

afferma San Tomafo , & gli altri Dot- D.Th.in 
tori nel quarto dcl'c Sentenze) chc_> 4 4ì.\t. 
egli è d’vna medefima lpccic col fuo- cr tf- 
eo dell’Inferno ? onde per ncccflaria 
confeguenza bilbgna dire , che da_» 
quel fuoco , nel quale ardono » 
abbruciano le Anime de* Dannati» 
fono altresì cruciate, Se tormentarti» 
le Anime del Purgatorio. Che dici» 
che per»fi , ò Chnffiano lopra le ter- 
ribilità di quello fuoco ? come norL. 
ti moui tutto à compaflìonc di quel- 
le pouerc Anime? Perche non man- 
i di preghiere con fofpiri >& gemiti al 

- Ciclo per clic? Se quanto à te, come v . 

- non pauenti, & tremi di non haucrà . 

- venire in sì horrtndi fupplicij , & tor- 

- mentii 

: Oh , poteflì io con quella mia roz- 

............ .. r za penna fpiegarti il modo maraui- 

fcroà parlare, & ragionare, &difcor- gliofo,chc tienequel fuoco Infernale 
refe delle tremende pene di quel fùo- materiale » & corporeo in crucciare, 
co, nclqua le ardono, Se fenza mai con- & tormentare 1 Anima , eh è lòllanza 
fumarfi abbrucciano le Anime pur- fpirituaic, incorporea ,& imrnateria- 
ganti » non potrebbono già mai fpic- le ; ma quello è a noi incognito > ne /' ? 
irar à baftanza, ancorché feguitaffero fi può fa pere, nè capire; pcrooSan- Dlie%t 
fin’al giorno del Giudicio fenza punto to Agofimo ( che fopra quello arg»- 
ripofarc. Soloal pcnlàràquelleattcn- mento dilcorlc alla longa ) dille di ^ J0> 
tamcntc , agghiacciali il fanguc nelle quelfuoco; Torquct animar vens,fcd stdau 
vcncj-palpita i! cuore, tremano le mem- mirismodir r ia ondcil Cardinale Bel- ». dt 
tra , ammutolifcc la lingua, s’inhorri- larmino cosi ccnchiudc : V criffxrr.a-j purg. ». 
dille lo fpirito ,i capelli atriccianfi su'l fcntcntiacH , nonpcjjc .rihai vita fun> 1 1 . 
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qtiomodo igms cdrptfreus a^u inanimavi quello ( che fecondo l’Ordine detta fcié 
incori organi' Ma piglia almeno quelle zacf'ut.cbbc prima trattarli) mi trat- 
Bill-l.i- dn^ jii niiini, & fonodifcorli non filo rango, percheron ad liuomini vani» c 
n Pur i (ii Sa ne' A golfi no ma ancodc* curiott, masi-beneà duiote^: pie l'erro 

tn 'tiri- l’Anima cariatale, &: incorporei, vncn ncinuio qiicrUmit fpirim.il fatica, per 
'il nè, dori al corpo humano, l’informagli dà eccitarle à (occorrere qiic le poucrc 
‘ u ;i . 7 ' la vita *,& da quello vico à pigliare» che Amme^è bene pitia batterai filo luogo 
tAf- ». l'otta variamente patire» né fi può da fi ftiorr.inn<tn!cuni dubbi , ali’cttìllcn- 
cflb partircà voglia fua»ma e ncccttìt.t- za del Purgatorio pertinenti ; Ma hora 
M (fami, vog’ia ò non voglia , f. nelle la leguitiamo l’inftimto nóflro . 

0 lanità » ò integrità del corpo fi guadi» e Confettano parimente li Cirri Dot- 
fciolga; & pure niuno può capire que- tori della Ciucia» ammaettrari dal lu- 
tto inododi vnionc. Cosi non li puòca me della diuina Scrittura .dalla ragio- 
pirc.comelo fpirito»dico l’ Anima, vnc- nc,& dell'efperienza » che le pene di 
doli con quel fuoco infernale venga à quello luogo fono maggiori di quelle, 
lènti re da etto, come realmente (cute clic patirono i Martiri, tquali furoiio 
grau.littìfna (iena , &: immeniò dolore, (corticati. Se abbruggiati ■; Et maggiori 
lenza poterli da quello partire. Quell'- di quelle, chcin quella vitali pollono 
altra lìnnlitudinc rifarà più di Laro» Se patire, & di quelle, clic fi pollono nn- 
più capace. Il ferro, die di natura (ria è maginarc. Quella pena ,diei Dotto- 
ri rto a fpro, duro, de freddo, pollo dal ri chiamano pena del fenfo, è tanto 
Cabro nella fornace, lafria( per cosi di- grande, clic ad alcune Anime, elidono 
re) la fua natura, Se li velie di quel la dei fiate in quello fuoco vna fol hora è par- 
fuoco» perciics’ammolifcc, Si diuknc Cadimo’tianni; pcrciochc vnafcintil- 
ruteo arde» tede infocato; così l'Anima la di fuoco, che è qttantodircvna pic- 
tntrando ncll’ardcnritlimo fuoco del ciola pena di quelle che iuipauTeono 
Purgatorio, vicn ad vnirfi, & per così (come dice San Toma'b)cccctlc tutte le 
dire, a concentrar!’, & incorporarli con pene grauittiine di quella vita. Et il fuo 
etto fuoco» die è cor porco» Si ardendo, co di qua compa rato à quello di là, è per 
Se abbcuggùiadoiii etto » vieni fentirc coli dire, come fuoco dipinto; perche 
ettremn iena, Indolore sì grande »;ch’è (e ben e quel lo è della medefima natura 
. i mpofHbiic imagioarfclo . VcriUimoc del noilro, nondimeno non opera con 
de Eti'h l’Attioma de’ T (teologi , Deus jote si la fola virtù naturale, laqual e Jimitata, 
e. 6. vii Mafia facete fu fra id, quod cogitare pcftu- ma come inftromento della potenza^: 
dt bic. finis,' vcì intelligcre,n\aeco piu breueme- giullitia di Dio, clic è infinita, mà bà af- 
te; Tlus beni folcii facete, qua ni botro tra limitinone, che quella, else gli ìnct- 
poffit capere. Clic vi fìa il Purgatorio per tela Diuina giufiina . 
purgar le anime da ogni macchLi di Hor’in vn fuoco sì terribile, di tanta 
] leccato ; prima clic entrino in Cielo, e acerbità , edi così ccccflìuo dolore, do- 
dogmadi fede, de l’habbiamo à credere ue la (èucriifima giudiria di Dio li cf- 
inditbitatamcntc, come verità ceretti- (orata, ardono, abbruggiano le Anime 
ma infognatati dallo Spirito Santo, de’ fedeli lenza mai morire, lenza putv- 
" Confetta & tiene* &dt rimicela Cliicfà to confinila tri. Ohimè, olmne^rlu con- 
ir Catto ica, clic per fodisfaralla Danna irpitr potrebbe mnilidegliofi lamenti, 
ftrtAt! Settària per le pene de? peccati mortali leamircqucrc'c, che fanno deifuci pa 
già perdonati, de per purgate i peccati timenti giorno, Se no ttcqucllc poucrc 
veniali, co squali rimonto efeedique- Anime , addónandsndo à noi aiuto, Se 
.. (lav.ta. Iddio ita deputa to vn luogo à refrigerio in tante lor’accrbc. Si tre- 
qudlo line , che è il Purgatorio . Nè in mende pene, gridando ; trift Temutim i 
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Del Purgatorio . Parte I. 3 

1619 mifcrtmm mei, faltem votamicimtìi minimi , Se inoJto leggici!, fenrai qua- 
& rcpbpno più vo'tc , Mifercnitni , afo li non può (tare l’huorno giufto, fc pe- 
finchc fi molliamo à pietà , à mi feri cor- rò in vita non ne haucrà fatto la doiluta 
dia, àcompafTìon di loro. penitenza. Sccndòfoendi Anima Cliri- 

Dch, qual è di noi , che fc vedefle ca- llia na , in fpirito in quei la gran vorrgi, 
dercin vngran funcoalcun fuo parcn- ncdcl Ihirga torio; vedi & confiderà., 
te.padrc, madre, fratello, forcH»,ò al- la diuerfiùdi quelle pene, mafeime di 
uro fuo amico , fubito non correi fc à quel tcrribilifsimo fuoco «conche fono 
dargli Ja mano, ò altro aiuto, perca- crucciate quelle mefdiinellc Anime_j. 
uarlo quanto primi fuor del fuoco > Penfa pure, & eredi, che i più grani tor- 
Quanto maggiormente debbiamo nei tr enti , che fi pofiono dare in quello 
eflcr predi, dcfolleciti in foccorrcrc , & Mondo, comparaci à quelli, elle pati- 
darai’utocon Icnpftrcorationi, perca- dono le Animcdel Purgarci io, fono in 
uarc dali’ardcntillìma fornacedcl Pur- guifa di quei tormenti, che noi patiamo 
gatorio quei poueri Defonti, clic pur in fogno la notte, quandoaddormcnta- 
in quel luogo Ce ne ritrouano , che fo ti liamo . Così pij Scritnri infognano, 
no , ò nollri aliai ftretti parenti , ò cari iquali parimente dicono, quel clic di fo- 
ainici , ò famigliati , & conofocnti , A: pra t’accennai, cioè , chc’l fuoco noftro 
nitri fono nollri prollimi, & amici di comparato al fuoco dell’altra vita , e 
Dio. Io hò pur letto ncTOpercdcl di- come vn fuoco dipinto ; Se pure tu fri 
SU/ Mt uorilsimo Abbate Ludouicv. Biofio , di quanta (iena apporta ai intorno che lo 
ntl.fpir. vn certo Monaco gran leruo di Dio.chc tocca: metti vn dito fopra d’vna bragia 
c»p.ix* fatto in eftafi per buon fpario di tempo, ardente , vedi , fé per lo fpatio folo di 
fù in fpi rito condotto al Purgatorio, & vn’Aue Maria la potrai folicncrc. Ti 
iui vidde tutte quelle tremende pene, lei mai tonato la cima d'vn dico, hai 
che è ( com’ci diceua ) im pofsibile ima - prestato' 'clic dolore, clic bri iggiore, clic 
gimre.non clic raccontare. Teflis tsì arfura,chc tormento e 1 quello» Ohuuc, 
nubi Deus , dicala egli, chiamo Iddio che dobbiamo dire, & peri fare di quei- 
in tefiimon io, chele alcun huomo mi facci hi fsimofuoco del Purgatorio , Se 
hauc.lc fatto tutte quel le ingiurie. Se vi- di qucM’Animc,tIic continuamente à 
• rupcrij, che ad alcuno in quella vita fi longo andare fono corrette follcncr- 
polfono lare , & io lo veJelsidellinato lo ? Diccvn’Auttorc,clie fc tutti i fuo- 
à patire , &. crucciare in quelli crudclif- chi del Mondo fodero inficmc vniri. Se 
fimi tormenti , da me veduti, di buona tutti infoine arde’ ero > Se in quello 
voglia mi offerirei follcnct lamortcv gran Jifsiiuo fuòco folle gcr.ato vn’buo- 
mflevoltc per liberar colluijja sì tre- nio, collui non verrebbe à patire vna 
mende pene, Icquali liò veduto io nel minima particella di quello, elle pati- 
Purgatorio, perciochetr.mfccndono.o- f ono le Anime in qucll’accrbifsnno.» 
igni capacità luimana ; < 3 c ogni gran pc- pcnofifsinio fuoco. ; 

na di quella vitacomp.irataàquclladel Hornen ti fpaucnrihuotno,alI'vdi- 

Purgatorioè piccioladcggiera, Se quali re l’hornbihtà di quello tremendo fucv 
vn nietc.Così riebbe à du e quello buon co? non ti fi ricapricria d’hqrrore lo fpi- 
Religiofo . Deli Chrilliano, per quella rito ? come non rclli fuori di te lidio , 
fede, clic tu tieni. Se confdTa J.i Gliela attonito, sbigottito, e tramortito } Clic 
di Dio , doucrelli ben fpdTb darti afa fai 3 che dici ? clic pcnlleri fono i tuoi ? 
-confiderationc di quelle pene sì acerbe, douc è lemendarionc della tua vita 3 
tremende» inaudite, incomprcnfibili. Non eredi tu quelle cofc» quello fuci- 
con le quali s*hannoancoà punire b: cc,Xfucftc pene ? le non !o cro.ii , doue'e 
.purgire quei difetti, che no: teniamo iaic-lcicbc prokàlalli accudii ivtl 
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Battcfimo? Perche vieni alla Cliicfa ? 
perche riccui i Sacramenti ? & fe le ere* 
di,&r confdfi,douc hai iafeiaco il giudi- 
ciò Se la ragione , non operimelo fecon- 
do quel che conferii Se credi ? Se fc hai 
giudicio 8e ragione > perette non ti par- 
tidi Babilonia? perche non fuggi dal 
Mondo -, perche non vai gridando per 
le ftradc,&r raccon tando quelle horribi- 
Jitlìmc pene dell’altra vita ? Se incon- 
trario ti in alcun tuo conofccntc» perche 
non dici» Antico, parente» fratello, par- 
tiamoci dal Mondo maligno, fuggiamo 
la conuerfà rione dcgrimomini pcruer- 
17, Se entriamo nel deferto , ticl le caucr- 
nc della terra à far penitenza dei nottri 
peccati, accioche polliamo (campare da 
m acerbe & terribili pene, quali fono 
quelledcl Purgatorio. NontimarauP 
aliare di quello, à clic ri confeglia»6£~ 
cirorta . Non fai d’alcunc pcrlonc, che 
per haucr vedute le pene del Purgato- 
rio , temendo di non prouarlc in loro 
fteffì ,ritiraronlì in luoghi folitarij , Se 
feccroafpra penitenza? Non Cai diqucl 
Ix btff. Rchgiofo Inglelc» di cui racconta il Vc- 
‘fj’* 1 '* ' ìncrabil Bcda, che clTcndo dopò mone , 
'*• 1 • c ' guidato dall* Angelo tra le horrcnde pc- 
ne dcH’altra vita , dipoirifufeitato , ri- 
tirollìin vna Cella fcqueftraca dal Mo- 
naftero, ilqualcra quali tutto cinto da 
vn fiume» & egli quiui li diede à tanta 
aufteruàdivica.chc contai mezzo di- 
cliiaraua, die i>cne , Se che fuppJicij tre- 
mendi haueflc veduto fenza clic la lin- 
gua faucllaflè. 

Hauca collui la fua cella sù la ripa del 
fiume , onde fpclfe volte per più afflig- 
gere il corpo, fi calaua in dio, Se falmcg- 
giandoSc lodando Dio , attufauafi cosi 
vellico, com’era, in quell’acque, quando 
fino a’ lombi, & quando fin’al collo, & 
poteia v fdua con le vedi piene d’acqua, 
delle quali non li fpogliaua per afeiu- 
garlcal fuoco, ò al Sole, ma llando tem- 
pre vcftito col folocalornaniralc delle 
lite membra le rafiiugaua-, Se perche il 
Verno faccua Pillcflo nel ghiaccio, Se 
fbucntc j pezzi d’dfo >ch’ci c<?’ piedi , Se 


con le inani rompcua , fi por tauri ndie- v 
tro,gli diceuanoi fiioi padri-, come puoi 
fopportarc , ò fratello , tan t’a fprezza <ti 
ghiaccio? Egli,chcdifemp!icc natura 
era, folcua rifpondcrc-, di (seggio hò ve- 
duto io, ouero, cofe maggiori farcite 
voi-, al fuoco ch'io ho villo» tal ghiaccio 
fi ricerca , Se cosi in tal maniera di vita 
perfeueròfin’alla morte. 

Se ancora tu ti darai allaconfidcra- 
tionedi quelle pene, e farai pratica di 
vederle con l’occhio della fede almeno 
vna volta i! giorno, prclto , predo farai 
indotto à far penitenza de’ tuoi peccati ; 
perche tu fai bene, fecondo che dicono 
i Dottori, ogni poco di patire che fallì 
in quella vita , pcrclfer fatto di ipor» ta- 
nca volontà, lin’vna lagrima fparlh in 
gratiadi Dio, hà gran forza di fpcgncrc 
gran fuoco del Purgatorio, Se di fodisfà- 
rcà molta pena domita alle colpe no- ‘ » 
ftre,oltra l’dfcrc meritoria di nuoua, & 
più copiofa gloria in Cielo. Solcuadi- D 
tela Beata Caterina da Gcnoua quelle 
memorabili parole -, Meglio è purgar tbtr.c.t. 
qui , clic nell’altra vita , pcrcbcchi pur- 
ga in quello Mondo, non paga di mille 
ducati vn làido , per la libertà dell’arbi- 
trio có la grat ia in fu fa-, perciò mo ! to più 
vale il dire in quella vita, Mifnnemci p f f°* 
Deus; clic afpeuareàdire nell’altra-, Mi- bob ip- 
f cremili mci vos amici mer, il Re Dauid 
dille mentre viuca 5 Miferere , Se molto 
gli giouò; il ricco Epulone lo'diifc do- 
pò mone, & nulla gli valfc. 

Madiquantogiouamcnto poi fi re Hi 
per quelle pouere Anime» fé tidilcttalfi 
divietarle mcntalmcntein si fiere. Se 
tremende pene ? Forza Crebbe, che di 
loro ti mourilì àcompa filóne , Se dio 
fpargclli lagrime, &; tnandalli fuppli- 
clieal Ciclo [>cr elle , Se che le dclli con- 
rinuiaiuti Se fulfragij pcrvfcirc daqucl- * 
la ottura Se penofi (lima prigione . Piv 
niamo, che per qualche tuo fulfragio 
fatto pcralcuna di quelle Anime, lo 
vcnglii à liberare da ogni pena , nella 
qualcdouca ancora dimorare per dicci 
anni -, due gundilsim» beni le lui fatto -, 


anjfof. 
tfifi. f . 
mi Tht. 
Upfnm . 


Del Purgato 

Primo» clic non fori in Purgatorio 
quei dieci anni,cli’erj tenuta ftarui: Se- 
condo, che per ciuci dicci anni viene à 
fruire la gloria di Dio, & vedete la fin 
diuina faccia , in cui ogni vera felicità 
confitte. Se tù co’ tuoi denari rifeuoti 
vn fchiauo dalla cattiuità, ouero liberi 
alcuno dalla morte , non fai vn gran 
beneficio a coftui? non penfi ch'egli re 
ne refterà Tempre obligato? così qucl- 
l’anima, che per mezzo tuo farà da dieci 
annidi pcnattata liberata, terrà tempre 
à memoria vn tanto benefìcio, & iniìc- 
mcil benefattore. Poi venendo ella à 
fruire per cagione, & opra tua dicci an- 
ni più pretto la beatifica vifione, qual 
lingua può narrare, qual mente può 
Rimare la grandezza di tanto bene? E 
sì gran bene il veder Iddio à faccia a fac 
eia, dice S. G io. G sifortomo , clic fc bi fo- 
fognaflc padre tormenti , & anche l’In- 
ferno ftdfo perqualclie fpa rio di tem- 
po, farebbe co fa degna padre qual fi 
voglia auucrfità& pena, vt tanti boni 
farticipct haberemur . Vn bene sì gran- 
de & tato ineffabile tu puoi apportare 
ad alcun tuo Defonro con le tue orario- 
ri, con fargli celebra re delle MefTe, pa- 
tir diligi, far delle limoline, ò pigliar 
dell’ Indulgenze a nome fuo -, clic libe- 
rato poi dalle pene del Purgatorio , & 
vodendofi per tuo mezzo al poflefib del 
Reamaric’ Cieli , in giubilo , & con fo- 
la rione » che non haucrà mai fine •, 
penfi pure , & eredi certo , 
che tempre (àridi te ri- 
cordeuolc, nè mai 
per tutto il 
tempo 
di 

tua vita ceffarà di pregar Dio, die 
ti conduca al Ciclo à go- 
, dcr Dìo fummo 
oh bcrie^. 

a *»*>..* jl.-; * 
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i T rionfo dell' Unirne del Turi. 


io . Parte I. 


s vffr agio 

Primo. 



Che debbiamo fonuemre le Unirne de’ 
De fonti col facrofanto Sacrificio 
della Mtjja . 


Cco vn Tiicforo grande , im- 
menfo , & infinito ftà in me- 
zo di noi, della Chiefa Santa, - 
al quale tutti noi ricorrendo, 
polliamo trouare ottimo rimedio per 
tutti i nottri nuli, arriocliirci d’ogni ve- 
ro bene, & pcrgliftdlì Defonti ficuro 
rilcatto-, & quello, altro none, cheli 
Santo & Diuinifiimo facritìcio della 
MdTa,inftituito da Chrifio noftro Si- 
gnore in beneficio, & vrilità de i viui, & 
Defonti. Che bontà, die magnificenza 
grande farebbe d’vn Rè , clic dopò luu 
uer fabricato vn fontuofo Palazzo , ò 
magnifica Città, &: difpofte ficure car- 
ceri per punirui i delinquenti, congre- 
gafic egli à fuc fpefe & fatiche vn gran- 
dilfimoTcforo, & l’ordinaficdi sì fatta 
maniera » clic chiunque volefic , nè pò- 
tede pigliare ò per fua propria vtilità , ò 
per ricattare tehiaui , ò libcrardi carce- 
re quelli, che fulfcro tenuti à pagar deb» 
ti, & lòdisfarc à qualche domita penai 
Qual'huomo,qual dona non farebbe ri 
coìTo a quello grand’erario, à quello pu 
blico Teforo, à pigliare monete d’oro g 
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• liberare ogni filo ftrctto parente, òfuo ente, per rifritta re , Se tra r di prigio nét 
caroainieo?Ccwì lamadreilcarofiglw*-, dalle oleine tombe del Purgatorio le 
ceshì tiglio il Tuo, buon patire^ così la poucrc Amroede’ Dcfomi,& di ruo pa 
folcila iiiito diletto Ira te! lo ^.coii il ver drc.&di tua madre, de de’ tuoi amici, &5 
amico l'altro «uarcbbc^i prigione, & parcmÀ&.degli altri tuoipro(Tìmi;Òli 
lo ridurrebbe in vera , &Cctir.i libertà. mcfchino,.elUncfi:hino , pèrche non ti 
Ecco il noftro Dio, fomnio Rè della preualid’yn sìiprcnofo Teforo? Perchè 
gloria, dopò l'ancr fabneafly.i! Cleto llai dormendo in tanta negligenza? 
per lc,& per i fuoi Beati-, rinfcrncHcaó- Perche non foccorn quelle afdrrte Ani- 
u cere perpetua per gli odinoti peccatori, ine, che da fc delle non fi poflonoaiuca- 
Se il Purgatorio , per quèlii clic fono te- rei Sù , fucgliati da quefio tuo torpore; 
nutià pagare qualche debito per lecci- metti le roani in quello gtand’Erano 
. pìrloi o già rimertè,hà ordinato vn pre- della CIpcJk.djcoddfringuedt Chrifio 
: tioliflimo Teforo, medinntg.la.fua P.xf- predi'ti) ,. contenuto nel Diiiin Sacriti. 
lione,roorrc,& pretiofo làngueA que- uo della .Meda, Se pigliane dilmone 
froè il ficrofanto 'Sacrificio della Mef- brancate. Si riuoltoà Dio, di, dicco 
fi, ilqua'c ogni giorno s'oHcrifcc nella gran forza di fpniio; pigia Diocterno, 
Chictàjn fixlisfatrionccosì dc’vHii,co- piglia quella brancata di monete d’oro, 
mede’ Mòrti. Cositicnc,& confdfa il delfanguedci tuo benedetto Figlio in 
etnei!. ’Sjcro Concilio Tridentino con le fu- rifc.lttoddnal Defonto, piglia queii’al- 
/!?.»*• gucuti paiole . favore non fbium'pro fi- xr4ìi* pagamento n’vn'altro Deferito» 
**/’•*• (telami vittoria* ptaat!s\ppnis , fctisfa- .Si qufci l’altra in fedisfattionè dcll’ani- 
ffiombus , ci r a.’ifs necc([n^tibus , jc d& - tnatpia. Oh Dcato te. All’bora,all’ho- 
pro dcfun£hs in C brillo nouJi.m ud-'plè- radivompìdronn fprni di sì nobil offer- 
rumi purgati * , riti » iurta slfofìolauw ic,quandoco’ tuoi danari, con le tue li- 
traditioncm,ojfertur . .- • mof nc firai cc cbrare delle Meflc per i 

Attenuano i Sacri Datori, te con- JDelnnti,ouero,chrà nome loro n’afcoi 
fclfananon cflcrenena' ChirCuHilDiè jatai_qmlcheduna. 

•fiitfragiò piti potente, più efficace rime- Appig'iatiàqucfth pratrira'huomo, 
Ao, te Teforo rii maggip/valore per doima»afroJtfl per ,’amordi Dio.Quan 
caline le Anime de’ DctomiH.tl Purgai- dei lei per fpcnilcrc de' tuoi danari Tclet- 
forio, che far celebrarci offerire Mefc la tua robba in colè fupcrfluc , te vane, 
fe per ctfi . Et il proprio efieno di que- dalli.daUtàpoucri Sacerdoti ,^icdichi 
D. Tbo. ft 0 Santo Sacrificio ( dice S.m Trinato) notale MePc peritnoi moru;6'pcr l’a- 
ptr.f’t- rimetter, & perdonale li pò. enti ve- nima tua . Tuhunriio faperwVVvano , 

^niali , & le pene dottine per i | leccati che tieni cani, fparauieri, brani, che ad 
^ 'mortali, già perdonati, <juuli peno altro non tiErrurno,dicr.dacnimular- 
- l’buomo è ob igam à pagare , Se foddis- ti peccati , clic pure Infogna tu ne facci 
fare compitarne» te in quella vita, ónci in quella, òncll’o 1 tra vita Ja penitenza; 
Purgatorio. Et per lavimi , Se efficacia prillatene bora , & impiega quefle tue 
di quello Sacrificio, fc fi oficnfrc»6<^ fupèrfiue fpefe in far celebrare tante 
vicn applicato all’itldlb Dcfonto,fcgli Mefre per tutti quei Defonri, iqcalida 
.perdonano le tali pene, ò tutte , òparte ncfliin’luiamo nceuono particolare», 
diede. • . fuffragio, ( fuori ditti < ommun bene-, 

• Hor battendo ilnofirolibcraliffìmo della Chietà) che il tuo guadagno farà 
■Signore ordinato vn Teforo di tanta va grande, Se copiofo. Cosi, quandopcr 
.lutàA pollo vn publico bando, dicchi vana oficntationc fa motTo à farà tuoi 
ne vuole , lubl'ia facoltà di porui den- amici , Se famigliarì vn qualche gr: ru 
rro le mani , Se pigliarne à buone bran- coirono , Se frntuofo banclietto , fallo. 
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fallo à snelle pooere Anime, che pnri- 
tcooo si gran fame de’noftri fuflragiji 
die liberate con sì fa tri ri (catti daU’ofcn- 
ra prigione del Purgatorio, tc nc rende- 
ranno il contracambio , Se pagaranti à 
grand’vfura con ampio , Se tuo copiofo 
guadagno . 

Tù Donna vana > ciriola, volendoti 
far alcuna verta di fotiercliio, òcompc- 
rar alcun vano ornaméto per adornar- 1 
ri, c piacerà gli huomini. Oh meschi- 
na, dà, dà qucfto prezzo à poueri di 
Chrirto, onero à Sacerdoti, ficendoce- 
lebr are unte Mede per I* anime de? Dc- 
fonri > acciochc vfccndo ette dal le pene 
Purgatorie, vadinoà pregare per Pani- 
ma tua nella gloria de* Beau . 1 '*' 

Creili pur certo , rhe iqncl Definito 
per cagion tua , col nfeattodi qualche 
Meda,v(cito dicarcere, dico del Purga- 
torio, fa no libero, & ritrouindolì nella 
Patria ccierte,tcrrà di tefiemprc memo- 
ria, & Tempre ri farà fuiorcuole . Dim- 
mi, fe vn figliuolo d’vn qualche potcri- 
ti/Iìmo Rè liramero, furte fatto fchiatiò, 
detenuto in ceppi , Se catene in ofeura 
prigione , nel paefe douc fai tu dimora, 
Se tu co’ tuoi danari lo riffa tradì , 
tracfti di carcere. Et ritornato quelto 
buon figlio alla fua Patria , nel fuo Re- 
gno apprettò di (ito Padre, feti rictirdà- 
rebi>c tempre del lieneficib da tc riccuu- 
to? fe ri metterebbe in gratta appretto 
del Rè fuo Padre ? le pronto fi moftta- 
rebbe di fouucnirri in ogni tuo bì fogno, 
Se trauagfiof Credilo pnr ceno. Hot nó 
altrimenti, ogni Dcfonto detenuto in 
ceppi Se catene di cruciati nel Purgato- 
rio, è figliuolo di Dio fommo Rè, porto 
in fua gratia. Se à lui molto caro-,ilqiia'c 
clfendo (lato da te col prctiofo theforo 
dei finto Sacrificio dell’Altare rifcArta- 
to. Se liberato. Si ritrouandofi bora per 
tuo mezzo su nel Reame cclcrtc, fatto 
beato Se gloriole! -, Pcnlà pure, che, co- 
me ricordeuoled’vn tanto beneficio, nó 
cellàri di fupplicarc la Diurna Macrtà, 
che ti accrelca maggior' grafia , Se doni 
ecieltùli , chori guardi da ogni male* 


die ti dta dono di perfeiieranz» nelbcn 
operare tutti i giorni di tua vita , 'Se à l’yl 
timo» dio ri taccia con etto lui compa- 
gno nella cómunc gloria del P.vradi fcP. 


SVFFR AGIO 
Secondo . 



Come donerebbe ogni perforai a ppigli.vfi 
'al fu franto deltOratìonc , pini <$t di- 
tto facile, per apportar’ aiuto, & refri- 
gerio atic Unirne di i Turgatorio • 

H bontà eternagli cfcmèn 
■ zalarglnffimn,ohtopiofi f- 
firnn mfferièrtrdia di DijS 
vedo g'i Iniettimi,' del 
Creatore verlò le Creatu- 
re . Quattri f ittìedi; cgl i hà ordinato pet 
confcgmrcPeterqi fi Iute ? Quante viifc 
ci lià infognato per npatriar’il Ciclo» 
Qirinti niufi dinini per fcancellarc le 
cìupei & qtìanti fuffragij ci hà 'afciati 
pct pii gare i no'.lrì debiti , Se fodisflire 
alla penitenza, chcm quella vita, ò nel- 
l'altra debbiata) fare? Già liabbiam ve- 
duto il nobihrtìino fiiffragio del ficro- 
fiinto Sacrifici ode* la Metta ,colquatc, 
come preriofó theforo , potiamo rifcat- 
tafe , Se traredi Purgatorio le Animò 
de’ Dcfonri , Mà , ecco , vn’altroìì rap- 
prefenta in eartipo di gran preginne^* 
gli occhi di Diio-, óc quello è la fiinu. Se 
tèmpre benedetta oratiòne. A quello 
A 4 appi- 
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appigl/amoci, eflcrciriamolo giorno, & 
roae>& mettiamolo in prattica,come 
qIlo,ch’c d’ognialtro fuffragio il più 
còmodo , il più facile, & i I più commu- 
nciche ad ogni forte di per fonc fi confa. 

Qual Chritlianofi trotta adulto, che 
non fappiaicuai la mente à Dio? Che 
non (àppia dire il Pater nofter, &rl'Aue 
diaria? IlPatcrnoficrè celebra to da i 
Santi Dottori per la più alta , la più no- 
bilc,& perfetta orationc,chcal mondo 
fra tutte le altre fi pofii fare-, pofiiache 
ella è fiata comporta da Dio humana- 
to , di fua propria bocca ce J’hàinfcgna- 
ra , & conticn in feognibenedi noltra 
filate. 

Quella è molto potente , & efficace 
per cattare le Anime del Purgatorio. 
Ciò fi puòvcdcrdall’eflempio di quel 
fanciullo , elicerà folito la mattina per 
tempo gir Tene al Cimitene , douccolà 
inginocchiato Copra d’vna tomba, in- 
cui fua madre ftaua fcpolta , diccua il 
Pater nolter,con grand’affetto, Se diuo- 
tionc, per la cui virtù liberò queli’Ant- 
madi Purgatorio, come in vifionc ad 
vn Santo Vefcouo fù inoltrato. Cosi 
parimente d’vn cert’huomo, ilqua'e-» 
ogmvoltaclic gli occorrala paflà r per 
vn Cimiterio, diceua per tutti quei mor 
ti,iui fepolti vn Pater nofter, & vn’Aue 
Maria j la ondevna volta venendo af- 
fàltatoda' luoi nemici, ad vnfubitoap- 
paruero intorno di lui tutti quei Morti, 
& lo difefero miracololà mente dalla 
morte, pofciachc coloro impauriti» fi 
diederoa gambe. Appigliatiancora ty 
à quella lodcuole & pia confucrudincj 
©gni volta che ti conuien palfarc per 
qualche Cimiterio, oucro d’entrare in 
alcuna ChieCi ,dì , dì Cubito con fenri- 
mcntodi fpiritovn Pater, & vn’Aue_, 
Maria , oucro vn Deprofondis per tutti 
quei Deferti , che iui danno fcpeliri, 
die forfe per quella breuc ora rione, ver- 
rai à meritare d’eflèr difefo da qualche 
ma l’incontro, hauendoin tuo fauore sì 
buone guardie, quali fono le Anime 
del Purgatorio . 


Et perche la Corona della Madon- 
na , & 1 1 RoOirio contengono (b’o Pa- 
ter nollri, &: Aue Marie, orarioni le più 
eccellenti, clic dal Chriftiano nella- 
ClricCi di Dio fi pollino fare-, habbi 
cura. Se dilettiti di recitimeogni dì 
almeno vna particella , & ne farai l'ap- 
plicationcàquei Defonti, fccondoclic 
dal l’affetto, & dallo fpirito tuo farai 
fpinto -, i>eiciochc tali orarioni fonodi 
grande al Ictiiamento per le pcneloro, 
malli me le apprelTo di te hauerai gra- 
nii medaglie benedette, perche pcrefiì 
Defonti , oueroper l’ Anima tua ne po- 
trai guadagnare Indulgenza plenaria, 
come più à lungo nel fuffragio del le— 
Indulgcnzent parlarcmo . 

Singoiar fuffragio per leAnimedei 
Morti, e il dire per effe con le braccia 
in Croce cinque Pater nollri, Se cinque 
Aue Marie, in memoria delle cinque 
piaghe di diritto Croceliffb. Che-* 
altro fai Chritliano, quando clic al- 
largando le braccia in Croce dici i 
cinque Pater nollri, che rapprelèn- 
tarc al viuo l’imaginc deil'Vmgenito 
Figlio in Croce innanti a! Padre-, 
eterno, quafi clic dicendo : Ecce Ta~ 
ter eterne , re fatte in fjcicm , C briiii fi- 
lli tuli Et egli per si pictofo fegno, 
mollò à pietà, ti concede quanto gli ad- 
dimandi, pertinente alla tua fàlute-. 
Et applicandoli alle Anime de’ De* 
fonti, gli (cancella, A' perdona gran- 
parte ,òin tutto la pena , clic fcgli de- 
lie in Purgatorio. Et ri voglio dire-, 
che vna delle mie fingolari diiiotioni. 
Se preghiere, quando dalla Diurna- 
Maella voglio impetrare per ine , ò per 
i mici diuoti , Se amici, alcuna grana , ò 
d’etlcr liberato da alcun pcricolofo tra- 
maglio, c, di dire in fimilguifa quelli eira 
que Pater nollri, applicandoli fempre 
alle Anime de i Defonti ; dalclic ne-, 
vengo à fpcrimentare in me, Se nc gli 
altri mirabili effetti. .Senti ancora per 
l’amordi Dio. Oii gran marauiglii. 
Nelle mie più graui tribulatiotii , Se de* 
mie» cui a«uci> faccio fempre ricorlo 
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à quelle ben «fette Anime-, perciochc io 
con le ginocchia piegate, & con grande 
affetto di cuore, me ne vado mental- 
mente, & entro in quefe ofeurc tombe 
del Purgatorio rosi race ornandomi 
alle orationi di que I le benederte Se fan- 
te Anime, che pure là ve ne fono mol- 
te di gran iàndti-, & molto care alla 
Macftà dj Dio ; > e 

Ettù,non dubitarcele noi non pof- 
fìamo nelle no 11 re fciagurc ricorrere 
alle Anime de’ Defonti, Se prcgarlcchc 
preghino Dio per noi , come piamente 
«abbiamo à credcrecite per noi faccino 
©canone. Moiri Dottori fono di quella 
Sunna opinione,^ legati dal P.Rodriqucz.che 
*odriq. i viui poffono far’orationc , Se raccom- 
t mandarfialle Anime ,chefono in Pur- 
uum.g. gatorio . Et che colà ci vieta quello? 
Gii'. «'• pcrcliefìano fuori dello flato, nel qua- 
• Ctn - lt ' le poffono meritare ? Nò.pcrchc i San- 
«ancona, fononi lhuo, clic non poffono 
w/.r«r Baer * ou *»& purcad erti facciamo ora- 
’Bt'nar tJonc> Perche fìano in pene ? Nò, per. 
• Lueo i c * ,c accorcile fìano io effe •, balla clic 
li.jtuif. fianoin grana di Dio , come vcranien- 
1 dtCtnt. te fono. Nè anco ci victa ? elle non fap- 
f. j f . piano erti Detonò, quali tauori diman- 

diamo loro appretto Dio , perette que- 
llo poffono fa pere per diurna riucla tio- 
tione fatta loro da gli Ange iCullodi, 
onero .per altri Defontt , clic partendoli 
di quella vita entrano in Purgatorio -, 
fia come fi voglia -, balla che molti de* 
viuenti per erterfi raccomandati ad erti 
ne’ bi fogni loro, fono luti «lauditi , & 
confol.ui da Dio , impetrando «òche 
per mezo loro addire andarono . 

Orationc molto appropriata à i Do- 
lènti , & per ertìdigran giouamento è 
il Deprofundis, & fi deue dire con gran 
fornimento in i>erfona dell'illcrto De- 
fonto -, pcrciotuc quali tutte le parole 
di quello Salmo, fono voci, e gridi , e he 
egli manda à Dio, pregandolo, che per 
Aia pietà , Se mifcricor dia lo voglia ca- 
lure da si penofe , Se profonde tombe , 
tf- 119. gridàdo , De frofundis clamoui ad te Do- 
mine : Domine. ex jmti voccm mea , tìrr» 



Ertcndoqucfto Salmo di si pietofì af- 
fetti pieno , così gioucuolc à i Defonri, 
& tanto vfitato nella Chiefa, mettilo 
ancora tù in vfo, Chrift iano» Se non la- 
feiar poffare giorno, che non lo dichi 
più voltccol Requiem atcrnam nel fi- 
ne, a pplicandolo femprc à qualche Dc- 
fonto -, Come quando Temendo tu à fo- 
nare alcun fegno da mono, fubito reci- 
ta il Salmo» Deprofuiidis, per quel- 
l’Anima ,per cui fi danno quei tocchi 
di campana-, Così quando tu Io vedi 
portare alla Chiefii , alla fvpoltura , Se 
i’arfi fopra di lui le-dlcquie , dilli, dilli 
incontanente i! Deprofundis. Così paf. 
fando tu per Chic-fa , ò per Cimitcrio. 
Così ponendoti à Menfà permangia- 
rc,fà>clieil primo cibo fia datoà i Mor- 
ti, col recita re il fuderto Saimo. Pari- 
mente accollandoti al fuoco per fcal- 
darti, fouuienicon talcorationcàqucl- 
le pnucrc Anime, riduccn-.lottà memo- 
ria quel l’acerbo fuoco del Purgatorio, 
in cui fono tormentate sì tremenda- 
mente . Dirò ancora , quando vai à ri- 
polare, & che attualmente ti collochi 
in letto, nò mancardidirein quel men- 
treil Deprofundisrche ancora io fegui- 
to vna sì pia, & firn (a coniùetudine. 
V Itimamente >ogru volutile rompen- 
do ru alcun tuo buon proponimento» 
in fegno di penitenza , & per nuouo 
auuertimemo, ditariparimeote il De- 
profundis ; che così fegpcodo in sì no- 
tti l’cl fermio, pretto faraid’ogni tifo di- 
fetto emendatione, &di buoni coftu- 
mi , Se finte virtù bcn’adotnato ti ri- 
trouerai . 

Qiunninquc ogni lorationc fatta in 
grana, & con affetto grande dal Cliri- 
ttianopcr i Defonti, fia lorogkiueuolc» 
& à Diograt. ; tuttauia, quella è molto 
celebre, Ce tràlcaltre portala palma, 
ette dalla Santa Chiefa è fiata inftiiui- 
ta, Se ordinata à quetto fine, per a ppor- 
tar fuffragio ad «Ir Defonti, Se quella è 
j’Ortìcio de’ Morti -, Anzi ( per ingraru, 
dirla più che. potiamo ) dopòii Santo 
Sacrificio deli’ Aitare > non fo gli può 

dire 
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dirconm'one più accetta > & più giouc- 
oo!c,chc JìAcflo Officio-, pcrciochc la 
Gliela Catohca guidata dallo Spirito 
làuto hà fatto lèiclra di quei Salmi* che 
più a propofito fi pedono dire in fulfra- 
garc maggiormente lerAnimcdcl Pur- 
gatorio: palimeli tele Leuioni toltedal 
Libro di Giob (òlleuano grandemente 

10 fpirito, tnuouono à compadionc, ca- 
gionano diuorionc» Se accendono gli 
animide'viui,&gli intenerifcono,& 
rendono feruenti quando le recitano 
peri Morti. Mail viuodeue penfàre, 
& temere per certo* clic fi poncauanti 

11 Tribunale di Dio, & che parla in per- 
fonadcl Morto>come(efuiIeegli l’iftcf- 
Ib Defon to , lamentandoli delle fuc pe- 
ne, & piangendo le fuc colpe , chieden- 
do di quel perdono, ifeufando lafua 
ffagi ità,& inftandoà Dio, & à Tuoi 
Santi* clic fia liberato da efle . 

• Ho r eden rio l’Qlficio de’ Morti vna 
dcHc fingolari orationi^lic per cflì nel- 
la Chielà di Dio fi polfa fare, & di sì grà 
giouamcnro per le Anime loro, abbrac- 
cia vna sì bella, &fanta confuetudinc 
di recitarlo ogni giomo,fc non tutto in- 
tiero, almeno vn Notturno con le lau- 
di. Tufaijthctre'tonoiNotturnidcl- 
VOlfioto de’ Mól ti - , cosi dalia Chicli 
lbn difpoHi diitribuid peri giorni 
della fèttiftiàna . Hortu, metti in. pra- 
tica di recitare quel Notturno con 1 c_j 
laudiogni giornoicomc Uà ini alìcgna- 
ro , fecondo la Rubrica di detti Nottur- 
ni. Oh beato tc,fc ti impiegherai in 
vn sì diuoto Elfcrcitio, Se in dio profe- 
guirai tutti i giornidi tiu vita , pcrcio- 
chc /emendo quelle br nedetto Anime i 
mirabili effetti d%' tuoi Tuffragi , faran- 
no lèmprc dite ncordeuoli,& procac- 
ciarannoapprefiò il fommo Fattore fa- 
ttori fingolari si dell'anima tua, come 
anco del corpo , che anco fu'i ponto di 
tua morte, ti faranno fàuoreuoliàfar 
palleggio felice all'altra viu. Etchi sà, 
che anco dopòmorte non venghino 
prcfentialmcntcadhondrarclc efequie 
titc . ? »’ Jf! t • J »: • 


Non Cù (come riferifeono graui An- 
tan ) di quel buon huomodiBcrtagna 
Minore, chceficndosì dcuoto, & affet- 
tionato verlò le Anime purganti, che in 
vn certo fuo cficrcitiodi fuflragar quel- 
Ic, continuando tutto il tempo di fua vi- 
ta, mortochecgltfììu & portato ((cdorv» 
do l'vfànza ) in Clucfa -, Ecco » la notte 
fegucntc, tutti i Defonti dcLCimircrio 
fi ìcuarono sù, 8c entrati in G«ie£i,con 
gran pompa di lumi,& di lòanifltmi 
concenti cantarono Capta di lui DOfH— 
ciodaMortOj&moltidielì rifonde* 
uano , Amen, fornito l’Officio dilfiar- 
uero tutti . Qncftocfilmpib più à lon- 
go fi vedrà nella; Seconda Parte della P*ttt ». 
prefen te Opera. Si) dunque ferucntc, r.tp. sa. 
ÓC diligente ancora tu fin uo.di Dio in tarews/.», 
fouuenircqucUcpoucre Animecóquci 
bei modi di fuffragij , che à te fono pof- 
fibili, di Corone, di Ro(àri;»dc Salmi : 1 * 

& non folo di oratione vocale 1 , ma fin- l " 5 
golarmcnte di orarionc mentale, come, 
quella, ch'c d’ogni altra piir perfena v 
& clic fi fa fenzi alcuna dittiamone, 
perche altrimenti non fi dimandarebbe 
oratione menale. -, 

Etchccoli c oratione * fe non vn lei . .» 
uar la mente à Dìo? Et chi n trattiene 
liuomo, donna , Se elle colà ti piiòelfeb 
d’impcdimcnto^hc non prtifi di quan- 
do in quando ,&lòucnt«neme Icuare* 
il cuore, la mente, lo fpirito ai mo Dio, 1 
che fempre,& in ogni luogo tic pre-' 
lente ? Vedi , gli atti che fà ha mente-» 
orando, fono breui , ficreti, penetran- 
ti, voglio dire di gran forza-, Se quciti - 
gli puoi fare in ogni luogo, in ca fa* fuo- 
ri tu cala , andando per la llrada , trà i 
circoli de* tuoi amici, alla incoia, al fuo- 
co, Se in letto. Se per ogni volta cliedat 
fonno ti fucgli , dicendo pur col cuore -, 

O Signor miodo!ci(!imo»vi offeroad 
vno ad vno rutti i voftri parimenti, la 
morte volt ra , Se il voltro preriofo San- 
gue per rAnimadcl tal Defunto, &c. 

Oucro potrai dire-, V^offenfco Signor 1 
mio, tutte le opere, &i meriti della vo- 
ftra benedetta Madre . Così vi fre fin- 
to 
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■co-tutte le pene , &.Ì tormenti Toftenuti 
per amor voftro dal tal gloriofo Mar- 
tire : parimente le finche 1 i dilàgi > l 1 
vita àullcra del tal Santo- , Se I amoc 
granile che Tempre vi ha portato . Qu.e- 
Ih, ò altri lìmi li. atnd'orationc menta*, 

Je portai Taro per quelle Anime, chd 
più à cuore ti daranno» onero per quel- 
le , a' quali per qualche beneficio ti ve- 
drai obbligato. , 

Seguita pure ferito di Dio, fegiatain 
quello fanto,& pio UTercino di Tuffra- 
garccon 1’orationc vocale , & mentale 
io Anime del Purgatorio, perche ti so 
dire che l’orationc è vn fuftragio de* piu 
facili, & Più frequenti, che perxllc poT- 
ft fare . E* vna minerà di metal lo d oro, 
doue cattando , mai in vano s affatica . 
E'vn Teforocopiofilfimo, & indefi- 
cicn te, clic Tempre (là Totto la tua liber- 
tà, non già come H Sacro Thcfaro (me- 
co di fopra > della Tanta Meliache è 
dibiTogno.fc ne vuoi pigliare, ricorre- 
re atl altri >dico a’ Sacerdoti . Maquc-» 
ilo (là Tempre riporto nella tua caTa^, 
ietto i tuoi ocelli, alla tua prelènza. Et 
che più 1 Nelle tue mani , imbocca-, , 

ncllalingua tua . infitto neli'iiuimodel 

cuor tuo , dico quello gran TlieToro 
ddl’oratione, col quale puoiappom- 
rercTrigerio» gioia, Se conTolatione a 
quelle benedette Anime , clic in arden- 
ti fiamme crucciano tei ribililfimamen- 
te > & le puoi cauarc d* ogni pena > filo- 
ri di quelle oTcurc tombe , Se anco ( oh 
gran parola ) aprir loro > Se Tpalancarc 
le portedei ParadiTo, Se renderle pc# 

<- Tempre fe'id,& beate alla- dna-^t 
ra, Se beatifica vifionc di Dio 
viuo , 8c onnipotente, 
à cui hora , Se Tem- * 

> pre fia iom- 

nio ho- ! 1 ’ 

no- 1 *' 

re , & Tempitcma glo- 
riai Àmen. 
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Che dobbiamo abbrjcdarc la virtù della 
limo fin S, come quella » che è ■opera 
di p,ran fadisfattituic perle 
■ de’ Mor/ii < m .»i. ! - ’"'ù 



•il Hi - . 


WJV . 


Mirino in campo tutte in 
ordinate Tchierc le belle. 

Se hcroiclte virtù morali» 
i Se Tacciali di ciaTchcduna 
' magnifica pompa.&dilt- 
gentcciraiT>c,elietrouarcmo,la Limo, * -* 
fina Tuia ctfcr quella, die porta la pai- e 

ma ,3c comcciemenrilTìma Regina-,» ; 

tutte IcaltrclaTeguoito , & fanlchono- 
rata Corona. Quella lodano g ! i An- 
geli , celebrano i Patriarchi , magnifi- 
cano i ProTcti , Se in Toroma tutte le Di- 
uinc Scritture ne dicono ogni bene; co- 
me quella , clic diTponc l’i uomo alla 
Diuina grafia, elicgli cagiona vera cen- 
trinone, clic come diTpone.gli rimet- 
te la colpa, che gli (cancella la pena» 
clic lo libera dalla mortecterna , che gli 
chiude l’InTerno , Se gli aprc'lc porte 
del Ciclo Vno de gli Angeli dillo ad 
vn'iiuomolimoliriicro. On.uonestHa ì A3. A- 
dr clcMofy native afeenderunt in mem<vt* n ’ ‘®* 
riam in confpcSfu itti • Vno de J’atriar* 
chi ammacllrando il figlio» dicala^ t 
Trauium bonum t.bi tbefaurr^as m dre*>f.M- 

n'CeC- 
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tieccfjìtatis , quonhm cleemofyna ab omni ' 
poetato , er moire liberai ; clr wh pa- 
tietnr un mani ire ni tencby. s. Il Pro fe- 
tale" Profeti dice : Beami qui mitlligit 
fuper egeman > & pauperem : in die ma- 
la hborabit eurn Domimi . Et il Signo- 
icde* Signori Giri Ito Giesù »dTortan- 
do à dar limolimi, dicala : Date elecmo- 
fynam > & ecie omnia mundafunt vobis. 
Per le quali parole ci fà fepcre il Salua- 
tor noftro , die per mezzo della limoli- 
mi! rimette! gli huomini la pena, die 
peri peccati in quella vita, ò nel Pur- 
gatone doucrcbbcro fodencrc . Et noi 
~D.Th.in Pappiamo ( che come diccS. Tomafo, 
4 .di/hn. gli altri Dottori) la limofina eviro 

• J- q-i- delle tre olière fodisfattorie, anzi è la 
Mrt'i- ‘ principale.» con kqualc dall’Anima fi 

fcancella ogni macchia di peccato , vo- 
gliodirt, quella pena >chc per Jcfue-. 
colpcàlcin dette. . 

Hor dando quelli verità , clic la li- 
molina è vn’opcra fodisf.utoria , per la 
qua'c li rimette la pena ; Citi farà dun- 
quc'limolina con intentionedi giouarS 
alle Anime de* Morti , quell* farà loro 
di gran fuffragio per liberati dalle pe- 
ne >' Se ad 'vlcirc predo di purgato- 
rio ; pcrciodte ( come in legnano i Sacri 
Suor. te. Thco'ogi ) quelle mcdelime opere, con 
2 ,’a* 9 ^ < l lu ^ 1 l’huoma può lanslàrc per firn* 
r»*' ftdfo , può panmcntc per altri fàtisfà- 

* ' ‘ re , a’ viui , ò Defonti , clic liano . Oh 

dono alto di Dio, oh grana lingolarc» 
conceda à gli huomini jc'habbiano fa- 
coltà si potente di trare con i lor fuf- 
fragij , ma fingolarmcnte con quello 
della limolina , le Anime dal la fortini- 
ma carcere del Purgatorio, & mandar- 
le beate in Ciclo uà le alte fchicrc de’ 
lupcrni Cittadini in perpetua felicità del 
Paradifa > Che colà dici, huomo , don- 
na! perche dai in otio ! perche confumi 
vanamente il tempo ? Perche non por- 
gi aiuto con qualche pocodi limolinaà 
.* i • quelle benedette Anime, che giacciono 

in pene, & tormenti! Haipurcla caf- 
£i>lcmani pienedi monetcd'oro.M’in- 
tcndi ! Vn pezzo di pane dato per li- 


molina, vn paio di fcarpe rotte, vnave^ 
de difmdlà , inlino vn biCchicro d'ac- 
qua frefeadato per amordi Dio à no- 
me de’ poueri Defonti, più vale , & è di 
maggior pregio, chcccntn mila feudi 
d’oro rinchiufi in cada. Non fai quel- 
la parola del Vangelo finto ! Quifquis Mgrt 9 
potum dedmt tahccm aqua: frigidaì in no- 
mine meo , non perdet mercedem fuam . 

Deh ChrilHano , per far guadagni si 
grolfi ,pcr slcggerirc qualche Anima 
d’vna dragmadi pcna,d’vna fcintilla 
fola di quel tremendo fuoco , doueredi 
dare à poueri quanto hai al Mondo , 6c 
fpogliarti ( per così dire ) fin della pro- 
pria camilcia. 

Temi forfè d'impoucrire col dart-i 
della tua rebba a poueri ! Che Iddio 
non ti habbia a fouucnire nelle tue ne- 
ccllità ? Oh mcfduno. Credimi per 
certo, anzi credi allo Spirito fanto , che 
non s’è veduto mai alcuno per far li- 
raofina»diucnirpoucro. Senti lalcn- 
tenza : Qui dat paupcrt non mdigebit; Pro. it, 
anzi più todo è diuenuto riccodi beni 
temporali. Non lai di quel grande-* 
ImiKratorc Tiberio Secondo Cl riftia- Ex ckr. 
nifiimo» ilqualc vide intorno gl’anni impera- 
ci «olirà falute cinquecento e ottanta , tentm. 
jl quale eia tanto largo »& liberale nel 
fare limoline,»; .diri luffragij, che l’Im- 
pcratrict fua maglie più volte con elfo 
lui le ncdol(c*,& riprcndeualo ? ma egli 
fempre dolcemente rifpondcndole , di- 
ccua , che non fi turballc, perciochc il 
Signore abbondanteinctc gli haucrcb- 
be in quella , & nell’altra vita rimune- 
rati. Accade, clic pallcggiàdo vn giorno 
l'Imperatore per la Sala del Palagio, 
il cui pauimcnto era di marmi Umilimi 
ladricato, vidde vna pietra, fopra di cui 
il fegno di Croce era fcolpito; & dolen- 
doli egli, che vn tal fegno di nodralà- 
lutc pedo in terra fuflccalpcftato, co- 
mandò, che tal pietra fulfe leuata. Et 
ecco, che lòtto quella vn’altra firn ile ne 
ritrouarono. Et quella parimcntcca- 
uata, trouarono la terza pure col fegno 
di Croce Icolpita, la qual leuata, troua- 
rono 
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tono piùdi mille oen tinaia d’oro,dc do- 
pò ancora vn gran Tcforo . Et per tal 
modo il buon’imperatore limofimero 
riccuè in quella vita per ogni vnoche 
haucad.uo» cento. de nell’altra (cornee 
da credere ) l'eterna gloria . 

Et io mi perfuado,de hoàdirc, rimet- 
tendomi tempre alla Centura della tan- 
ta Romana ChicCi, tc tu impiegandoti, 
diuoto Cluiftianojin touuenirceon le 
tue facoltà le portone pone re» de bito- 
gnote ,clieellcndo la lanolina opera di 
carità, & di tanta fodisfàttionc, de tanto 
commendata da Chrido »& applican- 
dola ad alcun Detoni©» g'i laraciluolta 
di più giouamento, de di maggior effi- 
cacia per Iciccllare la tua pena» de rrar- 
lodi Purgatorio , clic fargli dire gran- 
Mitt 9. difsimo numerodi Mtdlè- Mijcricordut 
Volo , ( dice il Signore,) & non facrifi- 
tiuru. Non nego già, che il Sacrificio 
della Meda ex obietto, & genere [ho,\\'i- 
fciachcconticn l’iddio Chrilto, non fia 
trà tutti i fuffragij il più potente, de ciTì- 
cace per le Anime de’ Morti , de clic fia 
lorodi maggior giovamento , ma dico, 
.che la limolina» rat ione ncceflìtatis pau- 
pcrnm , cioè per rifpctto de’ poucri bifo- 
gnofi, può alcuna volta edere à Dio più 
grata , de di maggior fodisfàttionc per i 
Defonti, che tanta multiplica tiene di 
Melfe. Perciò iocol Theologo Soto cf- 
- fonarci , dopò che per alcun Detonto 

s'è fatto dire vn numero di Mede con- 
ucncuole fecódo laqualiiàdella perfo- 
na defonta, clic meglio firebbcdifpcn- 
fàrc in fulfragiodi lei larghiflhnc limo- 
line, che far’cdirc lecctinaia,ò migliaia 
di Mede. Apportiamo qui le parole del 
pio Dottore. Pfruntamenfdicc egli)po/?. 
• i l IMm nliqno numero prò radon e qualita- 
' ' t:s per fonai offerentnr , mcl:ns eft largif- 
urt.l * fimas clecmófynas in pauperes profumie- 
re , qiiàm centcnas , autmilienas Mifks 
accumulare • 

Non fi può con lingua fiumana fpic- 
gare »e raccontare li grandifsimi ,c mi- 
rabili clfctti , che opera nc’ viui » de De- 
funti la limofina-, balla dire» quando nel 


tremendo Giudicio Chrido Redentore 
raandaràall’eternc fiamme i maledetti 
peccatori. Ite maledigli (dirà loro)/» 
tgnem xtcrmm; de che introdurrà nel 
Regno de’ Cicli i fuoi Eletti con quelle 
parole, ridondanti di eterna dolcezza» M 
lenite uenedittiTatris mei: poffhlete pa- 
ratimi vobisrcgimm à conftituiione mun- 
di i altra ragionenon allega rà ,chccon 
dire , Efuriui » & deditiis nubi manduca- 
re ’. Io hebbi fame, de mi delle da man- 
giare. Hcbbi fete , de mi delle da bere . 
Elfendo pouero viandante , mi allog- 
giane nelle voli re calè . Quando io era 
ignudo, mi dededa coprire . Elfendo io 
infermo, ò in carcere , venifte à vietar- 
mi . Hor vedi, quanto efa!tata,de fubli- 
mata farà allhora quella virtù della-. 
Cinta limofina. Se vuoi (campare da 
quella final, & tremenda fen lenza , Ite 
maledilli in ignei» xrcrnum ; fcdcl nu- 
mero de gli eletti di Dio vuoi farti , dat- 
ti , datti bòra alle opere della pietà ; di- 
lettati fcmpie di foueniic qualche pcr- 
fonabifognoCi, Se. intendendo ch e in- 
ferma , mandale qualche. buon cibo fe- 
condo il fuo bifogno , ée non lafciar 
mai pallare giorno, che non facci, fe- 
condo la tua pofsibilità , qualche limo- 
fina -, de fc la farai per li Defonti, l’ope- 
ra farà di maggior carità , ù s’.accrcfccrà 
più merito per l’anima tua » de in Ciclo 
appreflo Dio gradi di maggior gloria 
ctlemialcconfeguirai . 

E lappi, de tien per certo, quando fai 
limofina à qualche pouero , la lai nò ad 
àlcundc gli Angeli, òde glihuomini, 
ma al Signore de gli Angeli, de degli 
huomim. Non fai, ch’egli lo dice c hiaro 
di fua bocca ? j Qnod vm ex mtnimis tueis 
fec fls,mtbifaisiis - Dimmi perl’amor 
di Dio; le alcuna perfonadi credito ti 
acccrufl *che’l tal giorn o vn Re poten- 
tifiimo hà da venire alla cala tua draue- 
dito, inhabitodi-poucrojàdimandarti 
limofina, de chcdi ciò tene daràgran-» 
difsimo premio . Oh, oh»come Ha redi 
allerta» de vigilante ; E venuto a! la por- 
ta, oh, con quanta allegrezza gli anda-' 

redi 
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retti incontro ? con clic prontezza gli piegare le ricchezze rue,i tuoi danari 
porgcrcfti quel pezzo di pane ? come tc nel fcruigin di Dio, in limoline, in opti- 
gringinocchiarefti dinanti J Se quanto redi )>ictà, & in fuHragijdc’ Morti, die 
faggio , Se riucrcnte tc gli tnoftra retti , Tempre rimarranno nella memoria di 
fa pèdo ciucilo ctt'cre la perfona del Ré , Dio, &: del Mondo ancora. E non-, 
chcdalle tuemani riccuc la limofina ì l’impiegare ,& confumarc in giochi^ 
Hor con tal pcnlicro innalzati icbftfi- fette, &pompc vane. Oh quante vol- 
dcrate, clic venendo alcun poueroalla tcconfumi,& getti via la marobbaift 
tua cafa.à cliiedcrti limofina, quclloef- cofefomiglianti, Se di poco momento , 
fcrcGicfu Chriftoin fonna , Se habito che Tela detti per amordi Dio,appli- 
di quel pouero; ilqual dice, quel bene cando quella fodisfattione pcrqunldie 
clic farete ad vnodiquetti poucrclli , lo Dcfonto, verrcttiadallcgcrirlo in buo- 
firctc à inefttflb -, Quod vni ex minimi* na par teda! le fuc pene, Se in tanto po- 
nte/ fccflit , fmhi fecijìis. Come fc dir fretti mu'tip.'icarc ciucila opera delia li- 
volcffc; Qucllalimofinachcfatcàqucl moli nS, che anco crei tutto verrcftiàli- 
poucrcllo, la reputo, la riceuo non al- bcrarlo da ogni pena,& à felicitarlo 
tridenti, come le alla mia propria per- nella gloria de* Beati . 
fona la faecfte . Oh beato te liuomo , fc ti darai alle 

Non fai di ciuci raro, & mirandoci opere della mi'cricordia , perche oltre 
fempiodi S. Martino, che hauendo da- al portar beneficio al'c Ani ine del Pun- 
to mczzodel fuomantoadvn pouero, gatorio , verrai anco à cagionare la fai- 
& ignudo, che per diritto gli chiedeua uationcdcl l’anima tua, Se à moftrar fc- 
limofiria , la nottcfcguentegli appaiate gni veri, Se reali della tua predeftina- 
il Signore accópagnato da belle fchicre tione d’ettcrdel numcrodc gli eletti di 
d’Angelij&vettirodiqucltnczzoinan- Dio. Non fai , che la mifericordiancl 
to diceua -, Mar tinta catbccumcnus bac buon Cluiftiano,c vn (egnodella pre- 
me rt ile conte* it . Come fc dirvolef- deftinatione) Da che il Mondoè Mon- 
fe: Mirate Spiriti glorio!! la gran cari- do, non mai se veduto huomoa'cuno 
tà , l’opera hcroicadi qtietto mio Tento veramente picto!b,& Jimofìntcro à po- 
Martino»qualdi qucfto manto mi hà ucri , che (labbia fatiocattiua morte in 
vcttito.Oh bontà grandediquefto no- pcrdinonc dell’anima fua. Senti S.Gi- 
Bro Signore. Vedi per l’amordi Dio-, rolaino, che Iodico chiaro. fgo(c osi 
mezzo manto! tà riccuutoda Martino , dice ) Icgt, rr/fg : , perle *! * mnqtum vidi 
Se bora gloriandoli inuita gli Angc'i à hominem plinti mala morte perire . Oh 
mirarlo untoinvcro, bac me vtfle con- fentenza fublimc, veramente dcgna_, 
tex ir, perciochc il Signore pondernua d’ettcr fcritta à lettere d'oro, intagliata 
più ì’inrtn ceneri Martino, clic l’iftcf- nc’ marmi, A: fcolpira nel cuore dogni 
fi opera, perche feil Beato Martino lia- huomo viucntc. Et io l.ò pur cono- 
nette pota rodargli la vcttcinticra,mol- feiuto, co’ proprij occhi più volte tiò 
tovolcn neri g li riiaucrcbbc data. Ve- vcduronel feco'o vn’huomo, qual era 
di,quDntonpprczza Iddio, & quanto (i padre ci’vn noftro Frate Capuccino j 
compiace d’vna picciol lin^>fna , che era huomo, dico, di buon tempo, & di 
per rrtirr fuc !i (accia . Quanti centi- piacere-, era mo'to largo , per non dir 

• naia d’anni fc no, che Martino Tanto prodigo, in far donanti-, vok-ua ben 
diede quel mezzo manto , & pure il mangiare, & meglio bere, & confumò 

* Mondo ancora fene ricordarne gtà mai in foinma quali tutta la robba,&fo- 

in umri fccolicfe’fccoli fi porrà in ob- ftantia fila, non in mcrctoctbus , dio 
b'iuiore. . non liaucua q netto vit io, ma fi benitx 

ln-p-ira ancora tu Chrittiar.Oiadim- gioclii , banchetti > & patti fuperflui. 
* 1 Ma 
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bfa volriamocarta,haueiu.cg'ul elio- donna, fubito fi fccci! fogno della Cu* 
rc pieno di mifericordia,fouiieniua Jc cc,<3c pofoiagfiaddimandòclii ella età, 
per fono bi fogno fc , focena limofina-. & come brucile luuuto ardimctodVn- 
ogni giorno ì qualche posero , & ap- tri re cosi fiala» Si àqucli’hora in camc- 
prdiò.alleyauala fui famiglia, come tu d’vn gioitane , che pofoua . Sonife 
anch'egli era, nel timor di ù(0. Poi» la giomnetta , & rifipondcndogli con 

" compitai! forfio di. fua viu,& giorno lieto volto; Sappi, dille, che io fon la 

* fu’l punto delia morte» (qui citiamo prima figlia 1 1 del Re, & quella Glu'r- 

*’ Dio in icflimonio di ciò die io dico , landa di rami ii’oliua, clic tu mi vedi in 

perche di villa fui prcfcntc) tocco den- capo , ngcuolmenre ti può dar notiti» 
tro al cuore qucft’huomo niifcrirordio- ilei nome mio. lidie 'vedendo Gio- 
fodivna gran contritione, cominciò i tuntij , libito l’adorò. Et ella fcguco- 
vcrfarc da gli ocelli copiofiifimc lagri- do il fuo parlare, dille-, Se tu mi vorrai 
me, & con gemebondi fofpiridiman- |ier amica , ti condurrò alla prefenza 
daua al gran Padrcdcllc inifericor.lic del Rè, pcrochc nefiimo ha nuggior 
perdono de' fuoi errori . Etfcccfi(co- potcftà di me npprcflb di lui» cilcndo 
me io viddi ) portar limanti vn quadro, die io fon quel a , diedi Cieloin tetra 
in cui da ut effigiata rimaglile di Chri- lo feci (tendere , Si forlì huonio per fa 
ftonortro S/gnore,& rizzatoli a’.quan- uarglt huoinini. Et dettoque Re, /par- 
to di letto «accudirai fuoi falli, & jkc- ue, All’hara conobbe San Gioiuiml, 
tati, dein ricompenfadic!fi,oderiua- chcquella vaga fanciulla era la Mi fori- 
gli il fuo prctiofo Sangue, la morte, de corda. Órs’inuamoròdi lenti taluni k, 
tutti i Iòni patimenti ; con gelìi u i che pofoia in tutto il rciopo di fua via , 
di compatii ónc*& con parole tanto do- ndfuna cofa del Mondo luucua tanto 
gliofc, chea pietà limerebbe connnofo à cuore, quanto la limofina. AlJIjota 
fo ogni cuor indurato » non che le cru- il San co Giouane immediate fi ve ! 1 ì,& 
deli Tigri. AU'vldmo refe ( comcfpc- andoitene nella Chiefa ,e frollandomi ‘ 
ro) l'alma felice, cangiando quella vita vn pouero che fi moriiu di freddo, vol- 
inortalc con l’eterna Si immortale . fc fer proua della vifionc apparfog'i , 
Horvcdiimirabi'i effetti della mife- perciò gli diede iJ fuo vdlimcnto per 
ricordia» cagionati ncll’amator di quel- amordi Dio. Dipoi caminatoclicbhc 
ja. Faccia tua amica Ciiriftiano, dico vn poco aiunti alla A efia Chicli, fegi 
la mifericordia , innamorati di lei, per- fece incontro vno vcilito di bianco , Se 
die ella è rutta bella ,gratiofo, Si eia dicdegli vn fazzoletto con cento denari 
prima figlia del Sommo Re della g)o- dentro , & fuliico leuolfegli dinanzi, 
ria . Ella ti farà l’ingrclfo al Cielo » Si Conobbe al.’hora , che la vifione era 
conduratti dinanti all'eterno Impera- Rata vera , Si chcg'idaua il Signora^, 
forc . Ti focciachiaro il feguente cileni- cento per vno -, oli le veggendo egli in 
AUyli’ pio. S. Giouanni detto Éimofinicro» quell'atto, clic l’unmcnfo Dio può ine- 
rii. ». Patriarca d’Aleflàndria , efiendo di età gJiodare,clic i’huomodilh ibuirc, fi fc- 
iivsixj di quindcti anni , Se ricrouandofi in Ct- ccanimo. Ór fi propofe di eiferc dnlri- 
$. io tn. j, r o } vidde vna notte venire à fc in vi- butore di limoline , come ci foce poi in 
Elttmtf. 0 oac yna D onzc |i a f la cui bellezza ri- tutti igiomidi àia viti, peri theguada- 
fplcn deità fopra del Sole , & l’orna- gnò il cognome di Liwofiniero. Da 
mento fuo era fopra ogni ferdb huma- queRo esempio eccitiamoci ancora noi 
no , & entrati in cimerà , Si accollatati ad ellcrc mificricordiofi • Si muouerfi à 
al letto > in cui cg'i dorunua , Io pcrccfo compilinone (òpra delle mitene, ór tra- 
fc leggiermente in vn fianco , onde file- uagliofo pene de noRn proilimi , cosi 
glandoli ,& Rimanilo che tulle vna_. vipi > come morti >& non inanelliamo 
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dì fouucnirli co’ noftrì fufTragi j > mafsi- 
inc della limosina tanto carar& accetta 
al mifcricordiofb Dio, che fc tali fare- 
mo, milcricordiofi , & limofinicri, ver- 
remo à confeguirein quello &: nell'al- 
tro Mondo railcricordta , con la vera., 
rcmuncrationc , & finta limolTna delti 
eterni beni del Paradilb • Amen. 

SVFFRAGIO 
Quarto . 



Come habbiamo à f tj fragore col Digiuno, 
& con ogri altra opera penale U 
minime de' De fonti • 

H grandezze, oli mcraui- 
glie , olt ftupori inauditi 
de’ Tliclòri Diurni , dico 
de’ fuflragij Ecclcfiaftici , 
con i quali potiamo follc- 
uarc dalle profonde caucrncdel Pur- 
gatorio le Anime de’ noftri Defonti ,& 
innalzarle fopra lcalnucdc’Cic!i,à dar 
femprc in gioie, piaceri , Se lieti canti . 
Già riabbiamo veduto rincftimabilTc- 
foro del Sacrofanto Sacrifìcio della_. 
Metti , fuffragio principalifsimo, bC 
potenti Isitno fopra tutti gli altri. L’ora- 
tione parimcnte,ch’è vn Tcfqrosi com- 
modo, si facile, & che così ci ftà ia> 
pronto» preualcrfì di cflo per futfraga- 
re quelle pouerc , 8c affline creature, 
ti e I rà gli altri non lià pari . Poi, quel- 


lo della limofina à té lafcio pcnfare_j 
quanta vti'ità,& quanto beneficio ap- 
porta à i vitti , & à i Defonti , al corpo , 
& all’anima -, bada dire, elle fra tutte le 
opere fodisfattorie , die tre fimo fecon- 
do il Sacro Cócilio di T rcnto , egli por- 
ta la palma , dico il fuflragiodcl la limo- 
fina , molto efficace per cftinguere l’in- 
cendio di qucli’accrbifsimo fuoco de i 
purganti. Mail digiuno,fotto il cui no- 
me fi comprendono tutte quelle cofc, 
cli’a pportano pena, Se moldtia alla car- 
nei vn Tclbro si largo, sì copiofo,& di 
tanta abbondanza, che per ognicafà, 
per ogni famiglia ,& in ogni perfona fe 
nctrouaabbondantcmcnte.Qual’lntc- 
mo, qual donna è al Mondo, clic non 
liabbia da patire qualche cofa , ò ebu 
non ne polla foffrire, fc egli vuole , vo- 
lontariamente, effendoqueda vita pie- 
na di rr.ifcric , & calamita , & d’ogn’in- 
torno cinta di croci ? 

Qui fi deue auuertirc , che due forti 
di digiuno può far l'Intorno in fodisfat- 
tioncdcllc file col pe,& quella fodisfat- 
tionc la può applicare alle Anime de’ 
Morti. Il primo digiuno ( ftri&o modo 
parlando) è quello, cheé fiato dalla-. 
Gliela ordinato . Il fecondo , abbrac- 
cia ogni penitenza corporale, che può 
far l'Intorno per fcanccllarc la pena-., 
che per le file colpe rimette, feglideue 
in quello, ò ncli’altro Mondo -, cornee, 
dormire fcoinmodo.c duro, portarii 
ciliciojvegghiar la notte in orarione, 
darli delle dilciplineandar’in pellegri- 
naggio, Arai tre fomiglianti penitenze 
facendo . Di ciò parlando il Thcologo 
Soto ,dice . Quicquid corporis labore ^ 
mpenditur , nomine ietunif comprehcndi- 
tur ; viburni cubationes, vigili*, peregri- 
na tiones, flagellat/oncs, & alia id genus . 
A quelle due forti di digiuno dcui darti 
Chriftiano , formandtf l’intcnrionc di 
giouarccon quella tua pcna,& fodif- 
fattione alle Anitrcdcl Purgatorio, in 
particolare , ò in communc , come à te 
piace (mi . Et primieramente ; moren- 
do alcuno tuo parente, ò caro amico. 
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deai sì, Suffraga r te co n oration i,l»mofi- 
nc ,& Mefle , ma ancorarmi affigger 
*c fteflò , potendo , con digiunarealcun 
giorno della Settima na. Et gli potrai 
anco applicare ‘pici digiuni >chc fei Co- 
lilo fare per taa diuotione , ò d’obligo * 
òdi voro , ò che dal tuo ConfdTare à 
fono (lati dati per penitenza . E' dato 
cotUimc ne’ tempi palpati appreso de* 
fcJeli « di far digiuni particolari per le 
Anime de* lor Morti . 

In quello propoli to fi legge nel gran 
Specchio d’ElTempij d’Hcrico Germa- 
no» Come in vn Villaggio preflb Ja Cit- 
tà di Louanio»cra vngiouanediflbluto, 
& leggiero -, ilquale fopraprefo da gra- 
ttini ma infermità, fù da vn valete Con- 
felTorc, in erodo tto à quello cflcttodalla 
madre, mollo à verace penitenza de i 
Cuoi (leccati -, così ben contrito , Se con- 
forto, venne à morte . La madre per lo 
fpatio di cinque anni digiunò per lui, Se 
molte lagrime fparfe, Se piacque à Dio, 
die il figliuolo apparendole , la confo- 
lalfccó dire , per la milcricordiadi Dio, 
impetratagli con le orationi. Se digiuni 
di lei, volaua ai Ciclo . 

Se brami eflérvn vero diuoto , «Sca- 
rna torc delle Ammede* Morti, & di ap- 
portar loro futfragio , Se al Jeggerimen- 
co , deui , oltre il digiuno forniate, aflu- 
mcrcal tre penitenze cor porali,ò appli- 
car loro di quelle, che lei folito farefe- 
condo lo dato tuo. Come vcggltiare-, 
qualche pezzo dd la notte in oratione; 
allenerei da qualche prcciofo cibo, òdc- 
iicata beuanda. Scrue anco à ciò, lo 
icoinmodo, la fatica di far Stadont, di 
vifitar Chiefe, d’andana Predica, ò vdi- 
rc la Mcfiàj Portar sù la carne afpro ve- 
ftimcnto; come anco darli Jadilaplina 
vn qualche giorno della Settimana, che 
pure anco S. Domenico fàccua molte 
difciplinc battendoficon vna catena di 
ferro per le Anime del Purgatorio; Eie 
colà cerullìma , clic le difiiplinc , i cili- 
ci j»& le pehitenze.Sc Icafprczzcdi que- 
lla vita Itanno in fe gran parte di fodif- 
Cmionc, Se virtù di fcontarcdeiic pc- 
T yionfo dell' Unirne del Turg. 


ne per li peccati , che i Defomì dcuo- 
no nel Purgatorio ; perciochc può vn* 
Chrilhano communicare al DefontO 
la fodisfàttione delle fue penitenze^. 

Se Dio le rkeue , Se defalca di quelle 
del Purgatorio, perle pene, che il vi- 
uo patifcc in quella “"vita in nome del 
Morto. 

Altre pene, calamità, flagelli, SC' 
altri mali , elicci auuengono , Se traua- 
gliano in quella vita , quantunque que- 
lle cofc non fiano afiònteda noi volon- 
tariamente come le altre penitenze^, 
tuttauia conformandoli uoicon la di- 
urna ordinatione , Se fopportandole.» 
(comcdiccil Curo ConciliodiTrcnto) 
pallentemente, con erte polliamo meri. 
tarc,& fodisfàrc per la pcna,che in que- 
lla, ò nell’altra vita douercfliino pati- 
re in fodisfittionc del le colpe noltre^. 

Docci pr /eterea ( così dice il Sacro Con- 
cilio ) t.vit. m effe diuitue munificenti <e 
largitatcm , vt non folum panis [ponte à S ‘*' ,4 ‘ 
nobis prò v indie arido peccato fnjccptis , f *’ 
aut Sacerdoti! arbitrio prò menfnra deli- 
fi i tmpofìtit ,fed etiam » quod maximum 
amor ii argumentum efftemporahbus fla- 
gelli s à Ileo ufi ifiis , <jr à nobu paticnter 
toleratis , ttpud ‘Denm Tatrem per Cbri- 
fìum Iefum [atisfacere valeamui. Que- 
lli flagelli, quelle penalità, che untoci 
affliggono ouà giù in terra , fono innu- 
inerabili, e da dmerfe caufe procedono. 

Alcune ci auengono da caule vn iucrfà- 
li. (èmpie colcontorfodi Dioaccompa- 
gnatc, come guerre, pcftilcnzc, carcllic» 

& limili . Altre da caufe naturali, come 
freddi, caldi , infermità , dolori, morti , 

Se lòmiglianti. Altre da caufe libere. 

Se volontarie, quali fonolcpunitioni, 
tormenti, & morti, clic i Minillridcl- 
iaGiuliitia dannoàrci,& malfattori; 
oucro, che fono trauagli , perlècutioni , 
tradimenti, & altre Amili molcilio , 
che ci danno gli huominidel Monda. 
Tuttequefte Augure, &: malidi pena» 
venghino moda qualunque cauli fi vo- 
glia, &da Dio,ò dalla natura, odagli 
huomini, oda Demoniache noi ftc&i» 

Torte Tnma. B per 
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(«et i ndftrf peccatine riamo cagtànei te carni nitwteper fa ftraift, vietili?*^ 
oi«n i vota che li pigliamo -dtrttk «nano oiampare, ^intoppare in qualclie pie-: 

A Dio, Se con qualche forte di parer, za tra A' cadendo ri fai male-.oucroche an- 
ii fopportiamo in gratiadi Dio,fcmpre dando per caia tua vieni a dare nel tmU 
vi è merito, premio, &r corona, Arlafo- fo*ò in altra cofa,daitompi il capo-pa- 
disfknioncdi tali patimenti la potiamo rienza,fratelln,nonma'edire>m*béne- 
dònarcà i Defonti, chcitv ciò verremo Aci Dio, tk (viglia dalla fua ditrina ordi- 
àdifalcarc di quella penatile perle còl- natione quella di Intana , die per te dii 
peìoropàrifcuno in Purgatorio . i tentati gratin , & fauor grande , Se g'ie 

- Hor ritrouandoti , fcrriodi Dio , nel nc farai la fobia offerta per qudle Am- 
mezzo di si atx>ndàre,& fopratxindan- me , per le quali noli v® perfona parti- 
téTheforó/a ppiatene preualcre , rianc colarcchc fao. ia vn poco di henc , pcr- 
ìfoéralc,&fanncfouentcmentc'imof»- wncnteà litfl'ragijdellaClitcft . Facen- 
ti* à quelle pouercAnimcdic giaccio: doni alcuna cattiua none, non poten- 
no in tante calamitofe miferic- Voglio do pigliar npofo, trauag ! iato , mole- 
dire .clic occorrendoti panrc alcuna di (tato da’ puhei , ò dal caldo ; all’uora-. 
quelle foia gu re, croci, & penalità, fon- Iettando il cuor tuoà Dio, dirai. Ecco» 
ne vn'offcrta alla Macftà di Dio per al- Signor mio, di quello fuffragio, di que-* 
crino tuo Defon m. Vieni alla pratica, fla fodisfitrione.eon che potrei fcan- 
Oceorrendoti nel tempo doll’Inucrno cellarequella (iena, che deuo qui, òdi 
effer tormentato da qualche afprezza di là padre per leiniecolpc , peramorvo» 
fréddo , ’eua , lena aUliora lamcntein Uro me ne prillo , de ne faccio vn dono 
Dio -, Signore , così dicendo , vi oftero à tutte le Anime de’ mici parenti , 8^ 
quello pu&mcn co di freddo, vnitocol amici. 

vollro freddo che per miafaiute Iniicrc Mcderininmctc ri diporterai in Emi! 
tantevolre foftenuto , per d tale, àule gUifa nell’infermità, dolori,»: mn'e in- 
fìefomo. Così potrai faredeil'cccc'fi- difppritioni A chc tfoc*orrono,òfei fo'itri 
uocaMo che follieni nell Eilate,vnirlo, patire. Le violenze, dieà re fteffb farsi, 
dicoailraldo , alla Pallìoncdi Chri- Jerepugnanze’di volontà contro gli np- L 
fto,f.K-cndoncamialmaite l’offèrta . Et periti del fenfo hanno gran forza di fo- 
firebba bene > che sù’l principiarci’ In- disfare, &r fcontarcdclla pcna.chedtv 
itera.', òi’E.latc» formarti l’iniciuione ue I liuomo patire nella vitaprefchte,o 
di foflencrc tutto que’ freddo , ò tutto nel Purgatorio . Et felwnequcffi fond 
quclealdo.c'haueraià patire in sì cala- aiti intcriori, fono péro <’i gran tanca' 
tnitnfc ilagioni per le Anime di tutti i all’hnomo per la interucmenre rcpu- ; 
Defonti . Oh beato tc , fc così faccn- gnanza , Se perciò fono di eccellente-, 
do , Se continuando in vn rimile traf- virtù, & d’vna rara fot! isf anione, come 
fico, (la rulli anco fc-mprc sù’l far prcno- dalle fegucndparoledel Dottor Soarcz Sun.tt. 
fi guadabili di meriti per l'anima tua, ripuòcauarc: Ciuf intcriore} (dicceli 

Sc'[Kt altri grandi fodisfattioni, libo funt optimi , &■ maxime liberi , & vddè V-M- 
rando Anime di Purgatorio. detrito» &■ inni irti mortali lalxiriofì , db * • 

( Dirò ancora, quando la farne r'afBig- fanale}: quid rr*o iìls decffc polifl , nno- 
grda le te ri tormenta, riuolgcri alPhora tninitt d fattsfaàendunt falchiti i Hof 
il tuo dolce Gicsù col cuore -, Ecco , Si- vedi, che ancora g! i atti interiori per cf- 
gnor ;nit>, dicèdo, quella mia fame, con fere ripugnar ri, & di fatica, fono molto 
ia naf. me , que a mìa fere, con la tua potenti , & di grandillìmogiouamcrito 
(ere imi ico, Arte ne faccio vn prefentc pcrtrardi pena quelle ptniere Anime. 
perquelJc Anime, clic pii alla tua Diui- ’Etquanti, Se quanti ne puoi firc , Airi- 
na , >i.aciupawtv^ aggradile. Panine- malxncrierra, frà’J gi-rno, Sé fan- mV 
u. . *, Mòri 


Del Porga boria.’ Parte t. 




Non ci mancano le occlfioni à ccnte- 
naia * & migliaia . Dilettati »& fa pra- 
tica di offerire > Se applicare di quando 
in quando per li Morti , di quelli atri 
vjrtuoft , che lo no contrari) àgli atti vi- 
gori > repugnanti al fenfa,dc di grato 
violenza la volontà . 

. Et qui. ri voglio (coprire vn modo mi- 
rabile per accrcfccre maggiormente il 
Teforo de’ tuoi meriti , & giouar più à » 
Defonti >& quello c, il Apportare con 
patienza l’mgiuric, le con turioni ,i vi- 
tuperi p Se ogni vergogna per amordi 
ÌDio ; pctche ti tò dire , fecondo la <lot- 
trina de’ Santi>cl)c’l.lò{>[HKtarVnagra 
uc ingiuria parien temente lènza mot- 
moranonc , c di maggio! gioii 'mento 
per l’anima tua >ò per alcun Defonto, 
«(fendo ad elio applicata la fodisfatuo- 
nc, che fc digiuna (li vn 'anno intiero in 
pane , Se acqua *ù lèdetti da mangiare 
ogni giorno à cento poueri ■ Chiama 
pur beato quel grórno,Chrilliano,fc'ice 
quell ’lioramclla quale ri è fitto qualche 
afftorito» ò detta graue villania, percio- 
dic guadagni più in quel punto, tolle- 
rando , clic fc ti furierò presentati cento 
nula (rudi foprad’vn baci le d’argento. 
Do ucrctii in quel giorno , tutto picndi 
gioia , Se d’allegrezza piegar le ginoc- 
chia in tcrra>& .'cuor il cuora Dio, inal- 
zar gl i occhiò le man i al Ciclo, & offe- 
rì r’à Dio per alcun tuo Defonto quel 
dilgulto, quella repugnauza,que! fop- 
portamento,qucl perdono. Si inrieme 
tutta la fodisfarionc di quella ingiuria 
furati , Oli, che io mi dò ben à credere , 
clic l’Angelo Cullodcdi quei 'Anima, 
«rodo fc rrc feenda in Purgatorio à rag- 
guag/inrciùleffa Anima di quel tuo gii 
fiiffragio.di cui già fentito ha il mirabile 
criceto, aj cibamento alla ua pcn.i;& 
ella difbbitocon diuoto fcmbianrencl 
motto fuori da à pregar Dio pertcj.fi 
fcil fuMbgmòfuriicicnceà (contare tur- 
la la penaci medefitro Angelo la traile 
jota Intente di Purgatorio, A: fece , ac 7 
rompa goandofi laconducc a! Ciclo in- 
&ùu; a Dio xdoue i’iià-Ctita beata , HVV 
.1 


diante ilmo aiuto, nòn cdR dipoi, di 
porger al Sommo Fattore affemiolìriì- 
ine preghiere in tua falute.rin chefij 
giunto ,& aggregato nel ronfcrtiochr 
Beati per viucr femore in (óinmafeli- 
cita per tuta i fecoli de' fccoii . Amen . 


SVFFRAGIO 
Quinto . 



Cltedebbimo effir follecitr , & diligen- 
ti in figliare /’ indulgenze^» 
fcr i Morti. 



P, die’! TlieCiro dellTn- 
dulgcnzc, è vero, renici 
proprio Thelòro-, perda» 
che in quello fi ri l'erta^* 
non corrotribii’oro, S/C 
argcnto(comcgfi a'tridef Mondocon- 
tengono) non Diamanti ,& Rubini, 
non Perle , Se altre pietre prctiofc j ma 
il prctioriflìmo Sanguedeirimmacnla- 
to Agnello Ch ri (lo Giesù. il merito del- 
la fua Padrone , Se tutte le buone opere 
che fece, fc parole die dille > Se i pcn^cri 
dt’cglilubhein vita fua ; Se appretto rii 
quello fi aggiungono rutti i meriti deli 
laGìoriol (lima Vergine Maria ,di tilt» 
ji<t Martiri* Scdegri .Viri Santi, & giu- 
ilidi Dio. Onifc Si Agoftinopa riandò 
di quelli meriti »di qhctìoThcfòi’oricV 
la Paflinnc di Cbrilto » dice-. Sctjuttnm 
oil tuerjturj-, faBit* eSl Tbcf.iuras tuia 
B i mcn- 


* 
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meritum fmm. Et perciò il Tlwforo 
delie Indulgenze* clic Iddio tkn rifcr- 
bato nel Tuo peno per beneficio de gli 
huaminì è infinito , clic cosi dice Pipa 
Clemente Serto, aliegandoin vna Bol- 
la quelle parole, inJùutusTbefaurUs c/l 
bomir.ibus , quo qui vft funt, participel fa- 
tii funt amicituc Dei; Et fenza dubbio 
alcuno non hà fondo , nò fi può fc am- 
ie, ò votar mai *, perciochc egli è come 
vn mare fenza fondo, Se fenza riuc.per- 
chcincflódcpofinti Hanno (come s'é 
detto) gl’infiniti meriti della Pafsione 
di Cimilo, i quali fono fufficic-nti , 
baftcuoli , non folamentc perdio ci fia- 
no perdonati i noftri peccati, ma quelli 
di tutto il Mondo,&centcnaiadi Moni- 
di, fe tanti ve nc follerò . Non al tri mcn* 
ti (come dice S.Atlianafio) che vn’im- 
menfo fuoco abbrucciarcbbe vna p»c- 
ciola paglia ;così vna iò'a gocciola del 
Sangue di Qirifto (come anco dice San 
Gregorio Nazianzeno ) è bafteuole à 
redimere cento mila Mondi, fe tanti ve 
ne flirterò . Et danno la cagione di que- 
lla infinita fufficicnza i Santi Dottori , 
dicendo, clic le opere di C brillo erano 
opere di Dio, & di huomo, & che il va- 
lor loro procedcuadaquel tronco, & da 
quella radice, dell’erter egli Iddio , pcr- 
ciochecrtcndo Iddio infinito , l'Autore 
di cialcuna opera fua era anco infinito. 

Di quello infinito^: indeficiente Te- 
foro delle Indulgenzen’è Difpenfatorc 
il Papa , egli nc tiene le chiaui , lequali 
furono date da Cluirto à S.Pictrofuo 
Vicario, &di man’in ninno vanno per 
hereditii i fuccefiori di S- Pietro, 
Iianno la medefima autorità didripcn- 
<àr!c à beneficio de gli liuomini . Clic 
nella Ciucia vi fia quella potcftà di con- 
cedere Indulgenze, per lequali ài fede- 
li fi rimettono le pene , tliedcuonr per 
1 Jor (leccati, é verità di lede, conferma- 
ta dal Sacro Concilio di Trento, doue 
cliiaramcn te dice.Cnw potefias conferm- 
ai Indulseti tios à f hnfio Eccltfid t nncef- 
l a J't ■ Et poco dopò Icommuniia, Se 
c ®ndanna tutti coloro»chc negano ef- 
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lèni» tal poterti nella ChfcfS t Olierò di- 
conocbe le Indulgenze fimo Inutili . ’ 

Tieni , Se confelTa la ChicC» di Cirri-' 
fio indubitatamente, il Sommo Pon- 
tefice efièreTheforicro, & Difpcnfuo- 
rc delie Indulgenze, & iiauer autorità- 
di concederle ad "Ytilità , & beneficio’ 
non lòto de’ viui , ma ancora de 1 De- 
fonti. Et vno de’ nifi principali frutti 
delle Indulgenze, c ileauarete Anime 
dal Purga torio-, con applicargliele per 
modo di iurtragio . Perciochc fi come 
il Sangue di Cimilo, i meriti fuoi , Se 
quelli de’ Santi, confcruari nel Tlielo- 
ro della Ciucia hanno efficacia , Se va- 
loredi fodisfare per f vini*, cosi l'hanno 
ancora (ieri Morti. Peri (che quella è 
moneta corrente in quello Mondo , 5 c 
nell’altro ; Se è oro di caratto tale , che 
da per tutto fi fpcndc, Se parta . Chrirto 
c Signore , Ré , Se Giudice de’ viui , Se. 
de’ Morti ; Se |icròdouunquc fi voglia , 
die le Amine tchiaue, & catti ue fi ritro- 
uino; ò fia ncll’offidodi quello Mon- 
do, oucro ne! fondo di torre del Pur- 
gatorio; pur clic ali’eterno Patlrefidia» 

0 fi paghi il nfeatto loro in tanta mone- 
ta del Sangucdi Chrirto, fi contenta.» 
egli )Sc fubito ferma , Se fortofenue la 
carta, & la parente della libertà loro. 
Et tl Papa , che tiene le chiaui del The- 
fóro >& hà poterti di aprite , Se ferrare 
il Regno de' Cicli; può api irlo così per 

1 viui .come por 1 M orti ; & applicarti 
de’ meriti ,cheneiTlic(órofi ferbanoà 
gli vui ,& à gli a tri . Perciochc crti-n- 
do i Morti fedc'i , vniti in carità con i 
viui , delle Animedi quelli , Si di quelli- 
fi forma vn corpo mutieodi Chrirto, Se 
però la virtù dei capo loro , à tutte fi 
communica . 

Hora tlfcndo fitto pa!cfe>& | torto in 
publico quello Theforo delle Inoulgé- 
zcàbcncfiriode’ viu.,& dc’Morti, Clic 
ftai à fare huomo, donna? Perche ftai in 
otiol Perche non tc nc predali, & ne fai 
così poca fiima’ Non partirebbe mai 
giorno che non causili qualche Anima 
di Purgatorio , fc per die volerti piglia- 
re 
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te Indulgenze. Et quante ( Dio buono) 
ne fono mori? A quante Giicfc,Orato- 
xij,CapcìIe» Se Altari fonoconcclfc In- 
dulgenze ? Et poi; quante Bolle, Meda- 
glie) Figurc,& grani benedetti fono fuo 
ri in tanta abbondanza hoggidì,doucin 
cialchcduna ci (i concede facoltà di po- 
ter liberare qualche Anima dal Purga- 
torio ) facendo quello, che fi ordina 
nella Indulgenza, & con poca fatica > 
balla foio, che tu babbi intcntioncdi 
far quelle cofe» che nella Bolla lì con- 
tengono , benché non fappi le cofe par- 
ticolari . 

Credimi pur di certo , diedi quella-, 
tua negligenza in non pigliar' Indulgé- 
zc per 1 Dcfonri , ne farai nell’altra vita 
vna buona purga, e Dio non vegliatile 
ti liano icuati i fuifragij ,chc ti faranno 
fotti, Ardati ad altri . Poi quelli, clic di- 
. \ noti fino Bari delle Indulgenze, & clic 

hanno pollo induilria di pigliarne per 
i Defunti, hanno Cura poca dimora in 
Purgatorio, oucro del tutto nc fono 
tn Vita Bandenti. Nella Vita della Beata Ma- 
B. Ms S - ria Maddalena Monaca Carmelitana fi 
dui. « f. legge , che efl'endo pallata à miglior vi- 
Ì 9 t'i’ ta vna Monaca, A: potuto il corpo filo 
in Chicli, la Beau ritrouandoficon le 
altre Suore occupata negli ricreiti) co- 
muni , modi da Dio,fc n’andò alle gra- 
te del Capitolo, donde fi vedeua il cor- 
po della moru forella ; Se quiui à gran 
pena gionu, rimafera piu in diali , SC 
vidde l'anima di quella andarfcnc feli- 
cemente à godere il Paradifo. Fra un- 
to le fù palclitó dal Signorc,chcqi!cI- 
'Vanima per haucr patito adii in que- 
lla vita, & apprezzate le fante Indul- 
genze , come meriti di Gicsù Chrilto , 

Ì uindcci bore foje haueua dimorato in 
•tirga torio. 

In quanto credito fi dcuon tenere 
Tnduigcnzenclla Chic-lidi Dio, A: quà- 
u dima nc debbiamo fare noi fedeli , fi 
può vcdcrcdal legueme miracolo, ope- 
rato per mezzo del Beato Fi a Bertoldo, 
Predicatore famofìllìmodi quel tempo, 
& Icggcfi nella Seconda Parte dello 
T rionfo del frinirne del Tnrg. 


Cronichcdi S.Francefco.Queftobuon Ex 
Padre haueua autori ti dal Papa, ogni /’•*• 
voJu, che lui prcdicau.1, di concedere à f *f- 
gli audicnti alquanti giorni d’Indulgc- 
za. Vn giorno concede dicci dì di per* 
dono à quelli» c’haucuanofcn riti la pa- 
roladi Dio in vn fuo Sei mone, iiqua- 
lefinito, andò vna Donna nobile, ma_. 
vecchia, A: nufcrabileà dimandarle li- 
mofina . A cui rifpofe, forella , io non-, 
hòcofa alcuna terrena da darti: di qucl- 
lo,ch'iohò,non telo negherò. Nel ne- 
nie di nodro Signore» piglia dicci gior- 
ni d’indulgenza , perche heggi fendili 
la mia predica , Se và dal u! Banchicro, 

Se cambiali à pefo > diedi ciò, diccaua- 
rai» porrai rimcdiarcallc tucneccfiìtà . 
Quello leditfe il Padre, fi pendo chc’l 
Banchicro fi burlauadcllefuc Indulgtn 
zc , pretendendo il buon Padre con tal 
modo riuocarlo da così graue errore. 

La Dona andò con ferie, offerendo al 
Banchicro à pelo i dicci giorni d'Indul 
genza ; egli ridendo dille , per quanto li 
volete dare? rifpofe la Donna.pcrquan 
to pefàno: fi contentò il Banchicro, 
burlandoli però femprcdcll’offcrn » Se 
prefa la bilancia in mano , la Donna-, 
con parole pofèi dicci giorni da vnJa- 
to,dicendo, qui pongo i diecigiorni di 
Indulgenza concelTìmi dal Padre F.Bcr 
toldo. Il Banchicro pofe dall’altro la- 
to vn Reale , Se fù co fi veramete degna 
di lliiporc, che la bilancia dcll’lndulgé- 
za non fi follcuaua dal banco . Il Ban- 
chicro cominciò àceflarc di burlarli ag- 
giungala però danari sù la bilancia , Se 
unti ve nc mifc,che rcllaron le bilancie 
pari, A: furono unii, quanto era il bifo- 
gno di quella poucrina: Rauucdutofi 
il Banchicro dell’error fuo , reflò molto 
diuoto al finto Frate , Se alle fuc Indul- 
genze. 

Da quelle proue , da quelli efempi. 

Se da quelle autorità , eccitati anima di- 7 
uou,à dar si falubcrrimi,A: prctiofi fuf- 
fragij alle animedel Purgatorio , quali 
fonol’Indulgcnzc cauatc dalThcforo 
del la finta Gliela : Et per ciò fare , prc- 
Torte Trtmx- B 3 caccia 


« 
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< cacciaÀ' vfa ogni diligenza di tener a p- ta Chriftina > che per trar’Anime di 

prcUodi tc Croci , Medaglie, & grani Purg. torio, entrarla realmente nc’for- 
benedetti , che col dire poi la Corona , ni a cedi, ne’ caldaroni d’acqua bollen- 
Ro(nrio,òmnfdTàndoti ,ò communi- te,&: taluolta poneualì tra fc ruote de’ 
candoti , > jerocon rccirarcaltrc diuo- malfattori , con le quali rempeuanfi le 
rioni potrai 1 Tempre cauarc a'cuna Ani- o(Ta , Se fraccaffaùa tutta la vita , Se aliti 
ma daiTe pene. Ah Chrirtiano , dotte irmuditi tormenti fofiencua non lenza 
puoi trotti re modo più finirò, più faci- fuo granditTìmo dolore . Muouariti , 
le, Aredh manco fatica ,ehe fin con vn inumano Chrirtiano, quelli memora- 
Pat!TÌiofìcr(blo, fcvn’Aiic Maria vie- bilielfcmpi àfeommodarti vn po<o,à 
rii con Ja Indulgenza à liberare Vn’ Ani- far quattro patii in vif t.;r Gliele, far 
ma di Purgatorio } F.t fra tanto auuer- Stationi , recitar la Corona, ò il Rofa- 
tifet, fecondo la più ficura, certa, & fe- rio pcrguadagnarc Indigenze a’Mor- 
Prouerb ra fèptentia de’ Sacri Thcologi , fonda- ti, chea Dionerifultcrà eterna gloria, 
,5,8- ta nelle dittine Scritture, ch’ù nereflà- àqtte le Anime la mtal ibcratione , de 
i«"J4 r j 0 ■ c [ 1c | a p cr fona die vuole gimure à tc accrofiitrtento di grafia in vita , Se 
1 . a’ fedeli Defunti con Indulgenze , d<^ in Ciclo di gloria cilcatialc. Amen, 

j. on». a | tr j fuffragii ( eccettuata la Meffa).fia 

in gratta di Dio, perche l'Intorno ingiù- Eflortationc d popoli à phwtnre->& infli- 
tto non può fatisfare per fé, & molto tiare IdConf 'rjtiniità de’fnffragfj 
manco pórgli altri . Ma torniamo don- de’ Morti nelle Tene loro . 

de fiamo partiti. Vcdi.dc alcolu per 
l’amordi Dio. Per liberar vn’ Anima 
fola da quelle tremende pene, de man- 
darla à felicitar’ in Ciclo, douerdìi far’ 
afpri digiuni , difjplinarti fiifal /lin- 
gue, de foftenèr gran fatiche idc dolo- 
ri . Et fé potcndi > tu far quello con tan- 
ta agevolezza ,& con sì poca fi tic a_.’, 
pere!: e fri così tra fonato in vn’opcn 
sì’pin, de di tanto fufTragio per i Morti ; 

Miri Dio buono, A'cuni Santi hanno 
fortenuto pcnein tollerabili per lòdisfk- 
l» v ii* rea’ Morti. Santa Caterina da Siena 
S.Cmb. tolfeà farla penitenza in queho Mon- E è colà tanto lodcuole^, 

do i^crla |v:na , che fuo padre dótlctfa conucuidnrc, anzi ncref- 

fbrtencrc inPrirgatorioi donde veniva f, ria , che in ogni Città , 

a crucciare di doiorrdi fianchi si gran- IJWaJC Cartello, ò altra Terra vi 
di . che «Aiuolo cnrraua delle agoni- , « fi a a/cUna Scòta ,Se Con- 

della morte. S.Lidiiuina Vergine» <icl- fraternità dìuiórnini» olierò vn qual- 
Suri», lai T u,c riconta Lorenzo Surio,chc che Ho'pirale , ò altro luogo pio per 
A itnfu goidatatalnpiain spinto eia 1 Angelo a (ouuenirci poucrij& aiutare le pcr(cw 
Aprtlis ilnogWdcl Purgatorio, entrava» per no pofic in efTrcma nccdlìtà quanto 
itt 14. fodisfarea qualche Anima ne’ profon- maggiormcnrefàràcofi’cónucneuoJe, 
di pozzi pieni di ltto C o,dc di Tormenti , anzi operi di gran carità .de mifcricor- 
onde per la gran pena clic ne fendila , dia , clic e iafeun popolo s’ihdurtni , Se 
ritornata in fc, vedetta fi tinta bagnata ponga aria d’inrtitujrp, Se ordinate-, 
druqmbilitnreo furore . Ma e ben co- nella propria Terra la Confarcrmià 
fa miranda di quei clic fi legge di San- de* Suffragi; per fouucnirc , Se aiutare 
-y ; ' . . • qucl- 
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.. ^ a ^; rvr - a-i Parlatorio , Scola per fouuentre con- d mote irunic- 

qdeHc pt> ue abbruciano in vn_. re de fudragij le Anime de’ Defunti 

f !*S5c%vna fola lem ti Ila, ObdeàSefetto hanno de pulito Vb 

fuoco si tcrnbr , 1j o ■ d oC - giorno della Setumana, nel mia e . non 

altrimenti che fc fuflc il dì de’ Morti, 
tot.) e di dmueflo Mg- adobbano l’Altare & la Chiefad. pan- 

diqvulunquealtro tu que . e j mattina con pompa funcra- ; 

do l nè pureda 1 gf ^ , -officio da Mortp , celebrali 

poflbno aiutare, fc non . cdi- P ]a Mt-Hiiiblcnne , Se. tutte le a’trc Mede . 

^TóSU^JLon^; , fi di cono per tutti i Ddbntidclb terni 

corate, cenno 5 . ■ -j con granconcorfoci huommicdi rn- 

^^a«.»ioanch;cfl- l Mi r Co. i 
£n ,ftl r rì .Sca.ltu ori ,onc,R S rari),&dirè;;jr'ln<iul£cn«, 

ftello,e Ci ;v ). , vi,,, mrl. . e pcr-tutxii Morti, & anco c>i lare qualche 

limofiua,»c6c perciò li tic-li fuori vna_, 

,v* „ 1.-. rii» .li; /> I 


is^F®iS Ssasséiaft 

ci), & dire Corone, Rolar 1» de’ Suffragi] » procuri di hauer il 

molta pari*..!*, 

me pimtoUn jfc la Te : > • ; c ^ R tgo i c , & Oldinipcr quell.! Colle 

diodi tutu 1 fedeli Detona , f eternità, & è St, Ynpato in Rumatoti 

non partati mai giorno » che iq . . \ indulgenze, e e póffonògu^a- 

ftcrti Angeli non vcpgluno mule liencr, B nart ruiu e.. „ 

dituoni. Che (come dice Dame.e Pro- 
feta ) fc quelli , clic ammacllrano mo.u 
r -r.. I IVrPLtUO 


leu 1 IC aiutili >cì»v . 

-» u-j, fare, rivenderanno in perpetuo 
còme Stcl’c mattutine ; Chdubbiamo 
à dire noidi.quflili , che in vn popo,oy- 

eflcrciuno nelle opef e dpila nukatotr 
dia . & che anco per fuo,mezzo clcmno 
V d ò. farli fempre* 


: UC muli èieil. e , l, e ^ 

«mare tutti tolot'o, clic nel a preiicttfi 
Scolade’ Suffragi) fcnó 'fi ritti-, & in Wf 
ueda’Signori Marchetti Libravi UiBrr- 
fcia fai a Stampar 1 con altre aggiunte 
non più date in ute à bcnfficjo di tutti 

i fedeli cosìyiui, come ptfonti. 

In Roma fingolatmcntc,, Capo del 
Mondo, forifte ^eriofmunte quella 
. , ‘ r I C, Hr CIO, COSI 


swf 1 * , ’ , V. . cmc «i nc d’crtcrut delcrntc , cc n wn» i-'vt 

3 hauer acuiti aio, ^ cerne <n n Cardinali ,& a! ni 

tutti 1 fccoìi andata feropre 1 Siguori la' ridono Sf g^ncrn*; 

fin. che il Mondo tutto haucta termi- nucw tffiè t gran gloria »* 

natoli luofinc. , ’ jr jipuuùone d’vpa sì. nòbile,,*. 1 luó$ 

Non mancano Citta nell 1 Ar likdnftataniù . 

lequaUnon f.a eretta quabbcoci.ctu Arauponuatu W ^ ^ 
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Mi, oh benedetto Iddio, clic bifogna 
pnrdirloiC far noto al Mòdo tutto» clic 
già in quella nollra magnanima, & ge- 
nerofa Città di Brcfcias’è dato felice-» 
principio in fonda rc,& ordinare quella 
fanra Compagnia del Suffragio ; merce 
d’vndiuoto Rei igiofo, cosi infpif.no da 
Dio,adoprandofi,& altre diunrc pcr'o- 
re,ma fngolarmentcil Rcucrcndo Pa- 
dre Ronifaciod’ Alcoli noflro Capucci- 
no, qual predicando quella Quarefima 
in Brc(cia,col valor del (uo fpiritò bà 
difpoflo (Dco operante) ad abbracciar- 
la gli animi di quelli IlluftrilTìmi Si- 
gnori Brcfciani,clicfe ben per natura 
lóno liuomini armigeri , & bellico fi , 
nulladimeno tratti da si genero fi natu- 
ra, Si da vn (oprano fpirito , abbraccia- 
no volentieri cofe heroichcconucmcn- 
ti al cu'to Diurno, come anco hanno 
abbracciata quella . 

A qUdl’cnetto l’Illullrifs.Sig. Depu- 
tati del la cafa di Dio hanno allignata, 
e deputata la Chiedi di S. Car o, mol- 
to à proposto pereflequir in ella le fun- 
tioni intorno al (ilffragar i Morti . E gli 
inetti Signori con prontezza, e genera- 
lità d’animo grande fi fono cllcbiti ad 
Iiauer cura , e protettione di quella.» 
Cópagnia , ò vogliamo dire, Archicon- 
fratcrnità de’ Suffragi; de Morti . E ;>er 
ingrandirla maggiormente hanno im- 
petrata dal Pontefice vn’amplo Som- 
mario d’indulgenze; onde nel primo 
capo à tutti quellijdic ncllaScola fi fan- 
no (crmcre , fi concede Indulgendo- 
plenaria . Nella medefima Chiedi no- 
mata di /opra ogni primo Lunedì del 
Mele, non impedito d’alcuna Solenni- 
tà, con apparato, e pompa funerale fi 
canta la Meda So'cnnc,e tutre le al- 
tre priuate fi dicono parimente da mor- 
to; e su'l tardi intorno alle vinn due bo- 
re fi cfponc il Santifs. Sacramento , e da 
qualche Predicatore fi fi vn Jiuoto Ser- 
mone: però s’è giudicato, che per mag- 
gior commodità, e còpia eli gente me- 
glio farebbe far quelli efpolìtionc del 
.Sacramento coi Sermone, h prima- 


Domenica del Mele, dipoi il Lunedi 
feguente celebrar i Suffragi per i De- 
fonn della Compagnia . 

Vi farebbe da dire , e forfè altre co'é 
pertinentialla Scola de' fuftragi,ma per 
cller così di frelco fondata nella Cmc- 
fadi S Cario» non può tosi ili precnte 
abbracciar tanto , particolarmente di 
f ir ce'cbrarc vn trentèlimo di MefTb per 
l’anima di eia felina perfonadel Confi- 
glio Mullrc della Scola, quando diedi 
( quella morule fa paffaggio ; e di dar la 
culi, e far faperc l’ob igoà tutti quelli 
della Com pagnia , di olferire , e dar vn 
tanto il Mele per limoli na al la medefi- 
ma Scola, come farebbe vna gavetta > 
ò più fecondo la potabilità bei., (cimo; 
Et per sbrigarli la perf *na da quello fa- 
1 tulio» di pagar di Mele in Mele tal mo- 
neta litnofin.iria, potrà larla moltipli- 
cata per vn’anno intiero, ò più ; cosi 
in altri paefi. e Città fi còituina di fa- 
re. Fà di bifogno, dico, che dalle pcr- 
fonc ferine nella Compagnia del Suf- 
fragio ’fi fàccia tal limofina alia Con- 1 
fraternità ; perche altrimenti non fa- 
cendola , non potrebbe ella coq (calar- 
li, né pcrfèuer&re in fir celebrar M ef- 
fe, òc a tri Offici; , còsi per le Anime.- 
della Compagnia, come anco per tutte 
vmuerfàlmentcjnè meno J’iltcfle |K-r- 
fonedeferitte farebbero capaci, ne par- 
tcci|»idc‘ Suffragi .elle dalla detta Scola 
fi fanno cecina re. 

Però fi cfTòrta eia (cuna perlbna à far- 
li (criuerc nc’la Scòla del Suffragio, & 
non mancaredi fargli larghe limoline» 
ma (si me venendoamorte, di far Lega- 
ti, e lalciarle in tdlamento dell'enrràte» 
òcalrri beni temporali, acvioche invi- 
ta , & dopò morte polla partici pare— , 
Si arricchirli disi farti prcuofi The Ci- 
ri . Non e Tliclòro incom parabdc que- 
liti, & vn Suffragio mo io grande per 
l’anima , che pa”a di quelli vita morta- 
le, liffuto dalla Confraternita fc Icfac- 
cianocelebrarc trenta Melfcda morta, 
oltre li unti Offici jdi Salmi, di Coro- 
ne, e Rofàrij .che da Fratelli , e Sorelle 

della 
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della Compagnia le faranno recitari ? 
Et oltre ciò la perfona mentre e invita 
potrà pigliare vn mare d’indulgenze» 
concede da i Pontefici alla detta CorN 
fraternità del Suffragio e predo con la 
cui graria faranno ri Campate, e regi- 
ftratenel Libretto del'c Règole» cheli 
darà in luce à laeneficio , Se per amiate- 
ftramentodc’ Confrati, èdi tutte le ix.*r- 
fònedefentre nella Compagnia . 

Hor lei popoli liaucrarmo à carod? 
piantare nelle lor terre quella benedet- 
ta Confraternita , la facciano publieàrc 
per qualche buon Predicatore, nella-. 
Chie'à Parochialc , & ch’egli faccia al- 
cuna predica delle vriliti grandi de’ fuf- 
fragi, eflortando il popoloa farli fcriuc- 
rè nella detra Confraternita , con farui 
buoneJimofine, che così verrà à pigliar 
piede, e fermezza , Se ogn’hor andari 
cref cndo con vriliti incomparabile-, , 
così de viui, come de’ Morti. 

• Quindi ciafi un Prelato di Oiie/ii,& 
chiunque lùcurad' Anime , parli, pro- 
curi, & ponga ogni in Juitna, chcndia 
fua Parochia,& terra ii erga, & inlìirui- 
Aa vna sì (anta & Ciluberrima Confra- 
tcrniA , ridondante di mille Indulgen- 
ze per i viui , & d’vna infinità di fuffra- 
gij neri Morti. Ben’auuen turato farà 
quel popolo, e mille volte felice potrà (lì 
chiamare quella Terra, in cui lì ara de- 
politalo sì gran cumulo de Thefori , Se 
tanta abbondanza di ricchezze durine ; 
pcrcioche i viui pigliano Indulgenze, & 
i Morti fcntcn-lo il beneficio de’ tanti 
futfragq di Meflc,d’orationi,di limofir 
nc,& d'altre opere pie, non pallata mai 
giorno, che no volino Anime in Cielo . 
Et non credi tu , che quelle benedetto 
Anime non tenghino memoria tic’ Cuòi 
fuffraganu ? Cile non fiano di loro , co- 
me tanti A uuocari, Sc dcfen fori ? Che 
aton preghino Dio per dii fouen temen- 
te, che gli protegga , & defenda da’ pe- 
ricoli dell’ Anima , Se del corpo , che li 
voglia in ogni lor Tanta impreCa fauo- 
rire» & prosperare ì 

Raccontiamo qui vnfauer fcgnalato 


che fecero le Anime de’ Defonti ad via 
pio Duca, di loro .affai dinoto, perii cui 
cflèmpio vedremo confermarli quella 
verità-, Et è come fegue, riferito da Hcn- 
rico Germano. 1 >ice,clic nel tempo che 
viueua Eufcbio Duca Hi Sardegna, & 
Oltorgio Ducaci Sicilia, molte guerre, 
& battaglie pacarono tra loro . Ollor- 
gioer.a più ricco, & potente: rra'Eufe- 
bio più libcfa'c nel dare limofinc-, pio , 
Se compà(Tioncuolc,& fotiueniua mol- 
to le Anime del Purgatorio. Ondclia- 
ueua deputata vna delle fue Città più 
abbondanti, rutta a Ile opere di pietà, Se 
alfa libera rione delle Animcde’ defon- 
ri, facendo far limofinc,ecclebrar Mef- 
(edi tutta l’entrata, che di quella caua- 
ua. Auenne,clie fcrmidò il detto O (for- 
gio l’animo di pigliar detta Città, l’aflal- 
tò vna volta per in fidie, cTTcndonc aden- 
te i 1 Duca Eufcbio, & la prete. Incelali 
da Eufebio la perdita di cotale Cmà,che 
Città di Dio chiamar lafolcua,fc no 
dolfc più , clic fc la metà dello Stato 
perduto liaucfTe. Et fitto configlio co’ 
fuoi Baroni , fù deliberato di ripigliar- 
la, ò morire. 

Ragunato dunque vn buon eserci- 
to, Se giunto à certo luogo ben fortifi- 
cato, quitti fi fermò afpcttando l’cdcrci- 
.to nemico, che quindi pafl'arodoucua. 
Et ecco, che le fcnrinclld vna mattina-, 
rapportano haucr feoperto vn’eficrcito 
di forfè-quaranta mila combattenti, tut- 
ti vediti di bianco, con cauallì bianchi, 
arme, & infcgne bianche. Attcniro ri- 
male il Duca Eufebioa cotale nuntio. 
Da vna banda prendendo biion’augu- 
rid dall’habiro candido, clic fiiolc feli- 
cità, de fperanza augurare: dall’altra-, 
nondimeno intendendo clic armati vc- 
niuano,non mediocre tini ere erneepè . 
Delibcròin fomma,così trà’i timore Se 
la fgeraza.di mandar’ Ambafciatori,& 
intendere fecnrr.e amici, ouero come 
nemici veniuano. Et mandandoquat- 
tro fuoi Causiteli i furono da quattro 
altri del. ’cflcrnto Candidato incontra- 
ti . Da i quali tutelerò > come erano 

della 
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della famiglia del Sommo Re > & che 
vcmuanoamichcuolmcnre in fauordcl 
Duca loro, & che perciò diccffcro al lor 
Signore , che filile contento di venir à 
parlamento con cfTì , acci oche fi filile-» 
deliberato ciò che fi doueffe fare . Et 
tanto fu fatto . 

Abboccatoi) dunque Eufebio col ca- 
po di qucli’cfictrito , Jtu conchiufo , che 
con l’efferato loro andailéroad affron- 
tare OHorgio,nc temeffero» fc bcncegli 
da fcfi'anta nula combattenti haueiia_> , 
pcroche il Signore haucrcbbe combat- 
tuto per loro . 

Vedendoli all’hora il Duca Oilorgiq 
venire fopra tanto animoiàmcn^c cosi 
fiorita gente, & fpauentato dairinfoli- 
to habito candido , fpedì fubito anch’e- 
gli Ambafeiatori , fc intefe come erano 
della famiglia di Dio,&chevcniuano 
per caligarlo della fua temerità in ha- 
uerofàtoalTalire , fc prendere la Città à 
Diodonata. Spauentofiì egli : fuppli- 
cò per la pace : chiede perdono , & l’ot- 
tenne :& reftituendo la Città tolta , ri- 
fece anco à doppio il danno fatto allo 
Stato del Duca Eufebio. Per tal guili 
fu conchiufa la pace. 

Ritornoilì per tanto Ollorgio allo 
Stato fuo; EtÉulcbiorcfc infinite gra- 
ne al Candidatocffcrdtodel fauore fat- 
togli. All’liora riuoltoà lui quello, che" 
parcua Capitano di que.J’ellèrcito ,dif- 
fc. Sappi Eufebio, che tutti quelli Sol- 
dati , quali hor iu vedi , fono le Anime 
da te liberate dal Purgatorio Con i tuoi 
^Suffragi;, 'e quali Iddio hà mandato in 
aiutò ruo ; feguita pure la ma diuotionc 
yerib le Aniline de’ Defonti, chequante 
ne liberi da Ile pene del Purgatorio, tan- 
ti interi iflori l ai in Paxadifo» i ‘inali 
ri pregano da Dio lacnignamcntc lun- 
ga vita , & felice profpcriti. Et pretta 
da lui licenza, tornarono per la via,on- 
deerano venute. Il Ducafu poifem- 
prc per l’aiicnirc più fcrucntc in lbuuc- 
mrc quelle Anime. 

Tutto quello narraua vn’ Abbate di 
Cinta viu, fc di fomma autorità» il qua- 


le nelle con refe de’ ducPrencipifù con- 
dotto in prigione mentre anaaua vifi- 
tando alcune Badie di quei confini , alla 
cura fua fot to polle . 

Eccoi mirabili effetti .ecco i glorio!! 
frutti, carco i tanti bcnclìcijrfJicpcr mez- 
zo de’ fuffragij dati a’ Morti >;acquiftia- 
mo , i quali in (Jùc'o fitti nolìn.intcrccC- 
foric i procuranonon folo i beni di for- 
tuna per il corpo , ma più per l’anima i 
beni di gratia. 

Diamo dunque con ogni diligenza 
opera , d|cffcre alcmri , & Canati ip-à 
quella benedetta Confraternita dei tuf. 
frigio , acciochc viui veniamoà parte- 
cipare delle Indulgenze concede da i, 
Sommi Pontefiuàtalc Compagnia^ # 
fc morti, poiché faremo, fiamo fatti 
degni, fc difpolli per riccucrcgli ab- 
bondanti fuffragij , clic da noitn fratel- 
li ci faranno dati, a gloria , fc fempitet;-. 
na laude di Gicfu C lutilo, fc di filaria, 
Vergine. Amen. 

Off irta de* principali patimenti diChnfld 

neflro Signore , da farfìogm «torno 
della Settimana per leUnimg 
del Targa torio . 

PF.R LA DOMENICA. . 



De i grani affanni , che [osi enne il Signo- 
re nclt'Horto • 

i 171 offerifeoGiesù dolce per le 
V Anime del Purgatorioad vno 
ad vno tutti i patimenti di vqfira PaC- 

fionc. 




De/ Purgatorio . Parte f. 


7 fonc ,‘Ia morte penofiflTma della Cro- 
ce, & il Cicro fangue,chefpargeftein no 
ftra falute,& reden rione . 

i Vi offerifeo Giesù dolce perita 
anime del Porgatorioqueigran fpaucn 
ti, & terrori, die aftajirono il voftro an- 
gariato cuore ncll’Horto. Pertiche^ 
rapprefentandofiui al viuodell ‘imagi- 
nauone tutti i martiri), che haucunte à 
patire il giorno fcgucntc, <jcntro,c fuo- 
ri tram afte di eftrcma paura. 

j Vi offerito Giesù dolce per leani 
me del Purgatorio quella sì fiera triftez 
za, clic fi cagionò in voi per l’horroro 
ddl'imminente morte, la onde poco 
mancò, che di cccclTiua doglia rtoru 
fpirafte l'anima» come a’voftri Difcc- 
poli manifcftaffe con quelle dogliofc 
parole, Trifics eli anima mcavfqnc ad 
ìuortem ■ 

4 Vi offerito Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quclPatro sì liumilc, 
& diurno , quando che nelle più gratti 
anguftie, volendo orare al Padre, pie - 
gaiìe le ginocchia , lafdandoui cadere 
con la Ciccia Copra la terra , sì per riuc- 
renza del Padre, come anco per i 1 gran- 
de affanno, che vi preme ua il voftro bc- 
ncdcKo cuore- 

f .Vi offerifeo Giesù dolce per le ani 
mede! Purgatorio quel pictofo priego» 
quando che. Curri lacbrymis,& clamore 
valido oraftcal Padre’, elicvi lcuaffe_> 
l’amaro Calice di voftra Partirne : ma 
raflcgnandoui tutto al fuo diuin vole- 
re, diccuate ; T^on mea voluntas,fcd tua 
fiat . 

6 Vi offerito Giesù dolce per le am- 
mcdcl Purgatorio quella vortraar ! cn- 
tc carità, che porto voiinvn mard’an- 
guftic , vifitafte i -voftri cari Di Crepoli, 
effortandoli alla vigilanza, ali’oratio- 
ne, acciò dalla tencatione non fuffero 
vinti . 

7 Vi offeri feo G iesù dolce per le a n ì 
me del Purgatorio quel conforto fano- 
ni dall’Angelo, perche ritrouandofi l’a- 
ma voftra piena di tanti affanni, &rdo- 
lori,morto farcite rinullo in citi , tè dal 
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Ciclo nó veniua querto Angelico Non- 
no à rinuigorire con tal conforto la vo- 
ftra Cinrirtìmn Immanità . 

8 V i offeri feo G iesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel gran conflitto , 
die tt à lo fpirito , & la carne fi fece den- 
tro alle voftrc pictofc vi Cere, perii clic 
andafte in agonia di morte-, ma preva- 
lendo lo fpirito al fenfV, vi contentate 
di morir volcnrieri per mia fallite . 

j> Vi offerito Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel per faterà r faf- 
doncll’orationt.ftando voi ruttatila nel 
co'modcgliaflànni,& agonizantc -, Et 
prolixus orabas’ftii ranpoco folle cflàu- 
dito -, volendo in quello , clic nè lineo il 
voftro benedetto. feti fò liaueflc quello re 
frigo rio, cioè ri’elTcr effaudito . 

io Vi offerifeo Giesù dolce perle.- 
animcdcl Purgatorio quel (atro, &vi- 
uo fa ngtie , che à forza di dolor interno 
fuda(lc,& in tanta abbondanza, erte per 
ogni parte del cor 1X3 fcorrcua in fretta 
fin’ in terra. 


Offerta delle pene , che fori erme il Sgnore 
da che fu prefo , finche fu condotto 
adunila Tonte fiiC- 

' PER IL L VNED I\ 



mam 1 offerito Giesù dolce perle 
RpS&lfl animcdcl Purgatorio quella 
if ri y, prontezza d’animo, die mo- 

****** ftrafte di morir volentieri* 
quando clic lcuatoui dall’oratione an- 
/ torà 


2-8 Trionfo deirAnìmò 

cora baf natodi fttdor di /àngue andane rc,& parte tirandoui à flrafcino > mafTì* 


incontro a’ voftri nemici , dandoui loro 
à conofccrc, voi eflcr quello , ch’erti ccr- 

cauano. 

1 Vi offerileoGiesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio il tradimento, cht_, 
fece Giuda, vno de' voftri Difccpoli, vc- 
dendoui a’ Giudei per trenta danari , Se 
col finto bacio dandoui nelle mani lo- 
ro, dolore sì grande, & acuto, ch't- -vno 
de’ maggiori , che penetrarti: l’intimo 
del vortro affannato cuore. 

1 ViofferifcoGiesùdoIccperlcani- 
mc del Purgatorio quella tanta afflittio 
ne, Se foffogamento di petto , che fi ca- 
gionò in voi, quindo chcartàlito da sì 
gran numero di faldati vi orde ro, Se le- 
garono con tanta rabbiola crudeltà, che 
e imponìbile à poter/clo immaginare. 

4 Vi offerito Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quella voftramirabi 
Jcpaticnza in fopportarc le unte pcr- 
cofte,chccon pugni , baffoni , Se afte vi 
daua no, con (tracciami ancoi fieri ca- 
pelli dalla teda, & coprirai la faccia di 
bombili, Se fetenti fputi ; Se voi cornea 
manfucto Agnellino non rifpondcuatc 
parola alcuna. 

f Vi offerito Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quei atri interni , che 
nel mezzodì unte oppreffioni faccuatc 
d amor di Dio, di tolleranza, di raflc- 
gnatione, offerendo tutuuia al Padre., 
tutti quei mali trattamenti, che v’erano 
* a tri, in foddisfattionede’noflri peccati. 

Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quell’acuu doglia , 
che vi trafilile il cuore,quandoin vna sì 
grauetribulatione vivederte abbando- 
nato da* voftri più cari amici, i quali ve- 
dendoti! prcfo,c legato, fuggirono tutti; 
che cosi e fermo di loro . Tunc difciput, 
omnc s^r eliclo co y fn^crunt , 

7 Y* Ijifcrifco Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio le unte afflittioni, 
.fe* 10 J ,® M n/SoHi nel condur- 
si d * n Morto alla calàdi Anna Ponte- 
are, tempre pcrcorcndoui,bcftcmmian- 
0 qui,A: fàccndouiàgran frena camina- 


megiù perii monte. 

8 Vi offerifeo Giesù dolce perleani 
me del Purgatorio quella penofà ingiu- 
ria, che douendofi partare il torrente Ce 
dron.gli empij Miniftri à voifólo fece- 
ro paffitre à /guazzo, che per erter la fta- 
gionc fredda , fu à voi delicato Signore 
dinon jKicanoiaA'afHittionc. 

p Vi offerifeo Giesù dolce perleani* 
me del Purgatorio quel voftro ftarc co- 
sì burnite, & manfucto, col capo chino. 
Se ternani legate dinanti al Pontefice-/ 
Anna, il qualecon afpetto altiero vi in- 
tcrrogaua non altrimenti , che fcfuftc 
ftato vn malftttorc. 

io Vi offerì .'co Giesù dolce per le 
anime del Purgatorio quella guanciata 
dataui da vn vii feruitorc , sì fiera , che 
come fi erede , fu con armati mano da- 
mper lo clic dalle vqftrc làcrc gcngiuc, 
rimafte olfefe,nc vfcì fangue viuo. 


Offerta de i patimenti, chefofferfe il Signt 
re la notte di fua Tafjtone in caft 
del Tantcficc Cai fa- 

PER IL MARTEDÌ’. 



I offerifeo Giesù dolco 
1 per le anime del Purga- 
torio quel oltraggio di 
enndurui così legato alla 
cafà di Caifà Pontefice ^ 
douecon afpetto ferino fufte riccuuto 
nel mezzo de’ voftri nemicai quali, tut- 
ti come 






Del Purgati 

B'eomeluptnibbiafi là congregati Ita- 
liano ad afpctcarui . 

i Vi offerito Gictùdolceper (cam- 
me dd Purgatorio le tante accufe, iC 
falle teftimonianze » die fi leuorono 
contro di voi da quei iniqui, & fede- 
rati huomini,& benché bifferò tante, 
non fi verificò colà alcuna, perche la 
menzogna mentiua à fc I fella, & la vo- 
ftra innocenza nei mezzo di tante ca- 
lunnie rifplcndcua , 

j Vi offerito Giesù do'ccpcrlcani- 
mc’.del Purgatorio quel mirabil filen- 
tfn,dielcuandofi controdi voimnoccn 
ti (lìmo Signore unti falfi tcftimonij, Se 
imponendoui unte calunnie, & falli- 
ri, non aprifte mai la bocca in due pa- 
rola alcuna in voftra difclà , ma ogni 
cofa fòpportafte patienteincnce , dan- 
doci in ciò efempio di feguire i voltri 
vcftigij. 

4 Vi offerito Gicsù dolce per le ani 
mede! Purgatorio qudParrogatc fcon*r 
giuro, fa ttoui dai fiipcrboCados, t_j 
voierauateil Figliuolo di Dioùcuicon 
ogni liumiltà per riueicnza dd Padre 
ri(\>ondefte,voi efier q ucl lo,& a ppreflò, 
die verrcrti con marita grande à giudi- 
carci! mondo. 

j Vi offerito Gicsù dolce per le ani- 
me dd Purgatorio qucli’ingiuriofo af- 
fronto, che hauendoventovna rifpofta 
sì aka quei ribelli, doucuano fubilb prò 
(trarli (>er terra , Se adorami per vero 
Dio , Se dii vi condannarono per be- 
ftcmmiatorc, huo ilio reo , & deg nodi 
tnillemorti. 

6 Vi offerito Gicsù dolce per le ani 
me del Purgarono quel rabbiofofuro» 
re,con che i maluagi Giudei (dopò vdi- 
ta sì fatta rifpofta ) vi corfcto addof- 
fo; chi vi d ina delle guanciate, chide’ 
pugni , & chi con alfe , Se ballon i vi 
■percorrila, Se voi ogni colà (opporrà* 
nate lenza dar pure vn minimo légno 

di lamento. , ‘ j s 

7 Vi offerito Gicsù do'et per le ani- 
medcl Purgar orioquel vituperato feor 
òo di fpuucctiùnii tuui à più PQtcx’. 


>rio. Parte I. 

in fàccia fetenti. Se horribililTuni fpu» 
ti; colà sì indegna, che l’huomo (po- 
tando, per nuerenz^ dc’rircoftantì , fi 
voluvcrfo qualche cantone; &: quelli 
empi), panie loro, di non trouar peg- 
gior luogo, che fputare nella voftra fan- 
ti filma faccia 

8 Vi oftérifeo Giesù dolce per leani 
mcdcl Purgatorio ciucilo lchcrnq,fiit-_ 
tòui da perfidi Giudei Co! bendami gli 
occhi con vn (traccio vile, & dandoui ' 
delle guanciate diccuano , Tropljeti^a 
tybts Cbriftr, quu te pcrcuffìt ì Non po- 
tendo in ciò (offrire i m lièti li rifplcn- 
dcnti raggi vfeemi della voftra diurna-, 
fàccia . 

J> V i offerito Gicsù dolce per le ani- 
me del Purgatorio le tre negatróni di 
Pietro» giurando, Se fpergiurando if 
pouercllo di non hauerui mai cono- 
fciuto; dolore molto grande al voftro 
benedetto cuore j onde di hii mofter 
voi àcompaftìone, loinirafti con l’oc- 
chio pietofoj; dal che fi rjuuidde, fi 
dolfc, 8^ pianfe amaramente ii fuo 
peccato . 

io Vi offerito Gicsù dolce per le 
anime del Purgatorio tutte quel le pene 
& oltraggi, che patifte nel rimanente 
della notte-, pere!» dopò hauerui la^ 
aro nelle mani di quei crudeli 
Minirtri» non celfarono di 
affliggerui con pugni. 

Se con guanciate, 

& con fputat* 
uiinfac- 
ria, 

Accori lieftcmmie, Se parole 
molto ingiuriofe. 

lift..... . ' • • 'ftjUttt j; . 

ru. 
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.1 Tfwiifo deirAninlc;] 


wàtmm 


ella CoIowuuj . ,, 

PER IL MERCORDf. 


. me del Purgatorio le grrfn ConfWfioni,, 

, clic (òpra di voi fi faceuano , quando iu, 
Offeriate i primi patimenti ,<he fofferft - quella guifa veftiro da ftoloo cravatta 
Cimila h mattina* che fon», lof iberno condotto per le rótradedi Gicrufa lem i, 
dilla velie bianca , & la flagellinone > citivi batteua dietro le mani, dii vi croi* 

laua fopra il capo, citi vi gettaun aderto, 
; colè immonde, & altri diteunnui mille; 
Emidi villanie, tencndoui tutti per vnV 
huoraoftolto, erio. n -, 

I - f Vi offerì feo Gleni dolce per le ani* 
me del Purgatorio quel le tremende,^ 
fpicutc vori.quando che gli empi). Giu- 
dei tutti ad vna voce gridauano. Cruci - 1 
fi<$r y Criuìfise , adJmiandnndo, clic vo»i 
finte pollo in Croce, & » Barrala dona? 
ta la vita; Icquali voci come acuti Arali, 
veniuanoà voi , & alla Madre à traili gn 
gere le pietofifTìinc videro, m .j 

6 Vi otferi'co.Giesù do'cc per Feani-, 
ine del Purgatorio tutti qùci palli , do, 

. fucile quando erauatc condotto al luo-, 

I offerì feo Gicsù do'cc per gode’ Ma'f.ittori , pcrefl'cr’iui flagella- 
le anime del Purgatorio to;& quel finto timore del fenfi».,. 6^, 
quelle tre faife accut--, quella prontezza di volontà ,& gràd/sz-v 
elicvi diedero i Rrenripi za d’amore, con che andati, oca sìoru-, 
de’Giudciappreflòdi Pi- del, c tremendo fupplùio. . 

• .d. _ 1 T ^ ^ m Vi nf^ttrtlì'n .in 




lato-, cioè «clic voi erauatc vn’lnganna- 
torede’ («poli -,dic victauate , clic non 
fi pagarteli rribucoalrlmpcracorc; 
che voi vi fàceuacc Rè de’ Giudei. 

i Vi offerifeo Gicsù dolce pcrlcani- 
rucdgl Purgatorio quella voftra tana 
humiltàin lafciarui coudurre così lega- 
to per le lltadc,& prelèntarcdinanti ad 
Hcrodc Re, alle cui intcrrogationi non 
rifpondendo voi Signore per buoni ri- 


7 ViolicrifcoGiesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quel la pcna.cbcfcn-j 
ti Ite dallo l'pogliarui ignudo ,& legatiti 
ad vna Colonna, chcdalloflrmgcre si 
fortemente le funi , dalle volt re fanti tilt 
me braccia, & mani ne vfi ma fangue, t 
■8 Vi otferifeo Gicsù dolce per Jcani-, 
me del Purgatorio ad vna ad vna quel- 
le sferzate sì fiere , c sì crudeli , & dace 
con unta forza .da quei fpictati Mim- 


esi 


fpctti , egli fuperbo pigliò occafionc di Itti, che a i primi colpi fi Aracelo ja pelo 
boriarli dj voi, & fpregiarui . . • le, lccarni fi ruppero, & fi tò fucsi il 

3 Vi offerì fico Gicsù dolce per le ani- viuofangue. 

medcl Purgatorio quel folcnnedifprcz 3 Vi otferifiro Gicsù dolce pcs Icam- 
zo, diedi voi fece il fupcrboRc.faccn- medcl Purgatorio quel gran dolore-, 
doui forre indoflo vna verte bianca, mà c’hcbbc la vollra benedetta Madri, pctv 
vi!e, He deprezzata, ch’era vna infegna die. ritto uandofi preferite a la volila-, 
per trattare alcun bucino da pazzo •,& fiagellaticnc, quan.i colpi v'ct. ino d..t> 
cofidall’ilteffo R<ì&dà tutti i Tolda ti ,& ante pugnalate tranciai fuoangoiua- 
Baronidella fua Córte fuflc in mezzo to cuore. , 

Vi quella fiala molto camitico ,& dilcg- lo Vi ofierifeo Gicsù dolce perieli 
giato. anime del Purgatorio le accrbiliiit-C-? 

4 Vi offerifeo Gicsù doloi per le ani doglie, & tcupcepi/gl'c, clic ;n,rrni 

V , s " ' l'elle ‘ 


DckPurgatorio ? Parrc I. 


fXttcM veltro Adratìfsimo Corpo ró 
inaierò per si afpra flagella none di (ci 
siila, foeparo.&f cui te battiture, cliean- 
ec slegato dalla Colonna, vi ennuenne 
data (teflbnrfflire . >■ :iv. > 

, r.i' '• : .:i te * i . r> ■ ■ ) 

, . — • V r , 

Offerta de i patimenti , che fnfìentteil ’Si- 
5 '' ' gn&re dall' effef incoronato di ' 
° f; pimenti fphle • ' - ' ' 1 



1 1 offerì fio Giesù dolce per 

"tarmi an ' me Purgatorio 
quei do’orofì paflì .clic fa- 
ielle rvc! l'cflcr condotto nel 
Cortile ili Pi'ato per efler’ incoronato 
di (V>ine, rutto picndi doglie, & tntra- 
rtia Pillando fingile dalle piaghe, perla 
di gii nuoti* , & afpra flagellatione . 

i Vi offendo Giesù dolce perJo 
tini me dd Purgatorio epici fa fpro dolo - 
re , che vi apportarono i manigoldi in., 
f^og iaruidi nuouo della velie , chegià 
ftaua attaccata alla carne, onde perciò 
veniale à pioucr tutto (angue per ogni 
p. r id.-l corpo piagato. 

I Vi oilenfco Giesù dolce per Icani 
*redcj Purgatorio qucltiorabil (corno 
lattoni da’ folda tifile volcndoui tratta* 
re >la Re di burla, vi poltro adoflò per 
ve (e regale, vn (trac* io di prtrixna^’er 
lectfro vna canna in ma do , Se per Co* 
rona,vna gliirlandadi fpinc, ftccndoni 
anco filler fòprad’vn Gufo ìii-mczo del 
Cortile, . . * --ri 


4 V;i offendo Giesù dolce per le ani • 
me del Purgatorio quella dolorofa ma 
niera , clic tennero i manigoldi in affet- 
tami (òpra del capo la pungente Coró- 
na, premendola cooJecnnnc ,&tiram. 
dola giti a tutta fòrza con le mani arma 
<c,pcrilciie ficcandoli dentro, vi fi ca<- 
gionaua irpmenfò dolore. * 

t Vi offèndo Giesàdolcc |ier feani* 
me del Purgatorio quel procìofo fin» 
gue v cfie d’ogtif intorno dal fiero capo 
in guifadi cribro forato vfciua (in in ter 
fa : Et voi Signore come gemente tof* 
torcila (òtto di qudia (iepe, non cetra- 
ria te di opcrar’i fòiitiattiintcmidifor- 
tczza* d’amore , dicolcranza,&di qflfc* 
rire si tremendi dolori per mia filute al 
Padre eterno. . 

6 Vi offerifòo Giesù dolce per le ani 
fftcdelfhirgatorio quelle dure , de ga- • 
gl tarde pcrcofTe.dicccn h niedcflma • 
canna, clic per decito tcneuate tacile^ 
mani, vi dauano (opra della fpinoft ; 
Corona ? dpuc ficcandoli più i dentro • 
le acute Ipine, anco le fcricv lìal'arga-.j 
nano più, , Se il (àngue io maggior co* 
pia abbondati*. 

7 Vi offerì feo Giesù dolce per le ani 
me del Purgatorio quei tinti dileggia- • 
menti» die d’micmo vi faccuano quei 
feelerati foldati ; Veniuanoà voi dopò 
che v’Iiebbero incoronato. Se (negan- 
do per itel.emo le ginocchia, ilauanui 
crudelifTìmc guanciate, dicendo, Dio 
ti filili Re de’ Giudei ; cosi vcniiuno 
à motteggiarui , e trattami da Rè iru. 
burla-.. 

8 Vi offendo Giesù dojlcc per inani 

me dei Purgatorio quciilomachofi fpu 
ti «clic vi fpumianoin vifo , Se in tanta 
copia, & s) inipctuoGuncnre.dic per ef- 
fe! grande il numero dc'lbldati.vcniua- 
riocon e<fi àeoprirui tutw la faccia, & 
quali i folfocann. *. . 

pVi offerì feo Giesù dolce per le ani* 
incdcl Purgatorio quella vcrginal erti- 
-bc'ècnza , che fcnnlle , quando clic-* 
Piiato inoltra ndoui ai impelo , poco 
mcn elle ignuda > auto (fieno di pia- 
ghe. 


' Trio fi Fa dcirAninàc 


glie , & di amare doglie, dille ; Ecco 
J’Huomo . 

. i e Vi ofTerifeo Giesù dolce per le-. 
Anime del Purgatorio quellVto gri- 
dorè, che/ì leuò i piena voce da tutto il 
popolo Giudaico, gridandoti ruttila 
morte con quelle horrcnde parole-,» 
Cructfigc , Crunfigc » per JequaJi dimo- 
ftrarorvo l'odio grande, t hè vi portaua- 
jioj co fa, elle occupò il volito cuore 
d'vn gran dolore A «nere fomento. 


Offerta dei patimenti, che patì CbriHo in 
portare la Croce al Monte C alitar io , 
Cri neli'effcre in quella croce fi fio. 

PER IL VENERDÌ’. 




1 1 ofTerifeo Giesù dolce-» 
per le anime del Purga- 
torio la gran fatica, clic 
foftcneftc in portare al 
Monte Caluarici quella 
benedetta Croce , laqualc per éflcr affai 
grande , & pelante , fi fece ferita gran- 
de (òpra della fpalla.douc ftaua a ppog- 
giata , Si la piaga della fchiena fi fece 
ni aggiorc.fcoprci idoli i tre nodi d’efla , 
dica voi fù di acerbiffimo dolore. 

• • , z Vi offerito Giesù dolce per le A- 
nimc del Purgatorio le tante afflittio- 

• hi , die por tutto quello viaggio vi dic- 
derogli fpictati foldati , & col tirare la 
corda legatati al collo, & fpingendo- 
tii à catninar inauri con calci, & terri- 
bili vrioni , Si dandoui delie pcrcoflc-» 


con halle, & baftoni,& coti altreditrerì 
fc maniere molto penofe . 

$ Viofferifeo Giesùdolceper le A* 
nimcdel Purgatorio quelle cinque ca- 
dutele faccftc lòtto il grane pelò del- 
la Croce per crtcr voi molto afflitto. 
Si debole , Si nel cadere fi conquaffà- 
ua tutto il corpo ■, ma un torto col mol- 
tiplicare le botte , Si col tirami per le 
corde, Se per icapclli, vi faceuanole- 
uarsù. 

4 Vi ofTerifeo Giesù dolce per le A- 
nimedcl Purgatorio le grandi confù- 
fi omelie (opra di voi fi faceuano , fcac- 
ciandoui i ribelli Giudei fuori della Ior 
Città con vna Croce in fpalla, legato, 
fchcrnito , Se vimpcrato da tuttofi po- 
polo, & accompagnato da’ ladri, come 
ìc fufte fiato vn malfattore.ò vna colà 
immonda da Ilare tra loro nella Ci uà . 

f Vi ofTerifeo Giesù dolce per le A- 
nime del Purgatorio quel fommo do- 
lore di compaffione , cne vi rendeua la 
voftra pictofilTìma Madre, quando che 
perlcftradc v’andaua cercando, douc 
incontrando s’abbracciò con eflbvoi; 
ma rantolio fullc da lei fcparato,fl^_ 
fatto caminar*innanti. 

6 Vi ofTerifeo Giesù dolce perle A- 
nimedcl Purgatorio quella voftra gra 
fiacchezza , & debolezza , che già non 
potendo più dar in piedi, ne meno por- 
tar più alianti la Crocc,vi fu leuatadal- 
Jc fpalle, S: data à portare à Simone 
Cireneo , Si fufte à forza di pcrcofTc 
fpintoà fàlire l’erto monte. 

7 Vi ofTerifeo Giesù dolce per le A- 
nitne del Purgatorio qucll’ainara b©- 
uandadi vino mcfcolatocon fiele, qui- 
do chcgionto tutto fianco. Se afflitto 
fu’l Monte Caluario vi diedero i mali- 
gni à bere. Si voi guidandone vn poco , 
amarcggiallc la voftra afeiutta bocca-, 
con sì pcllifcro conforto. 

8 Vi offenfeo Giesù dolce per le A- 
niincdcl Purgatorio quel fpogliarui si 
furiofamcntc ignudo, che eflendo at- 
taccate le velli alle piagate orni , vi 
apportò gran dolore à tutte le ferite 
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ion nuouo fpargimcnto di lànguc_» , 
maffìme del ca po , per rifpctto delie in- 
fitte fpine. 

p Vi offerito Giesù dolce per le Ani- 
mcdel Purgatorio quel fommo dolo- 
re , che Temide nel traftìggcrui nella- 
Croce» che fecero i manigoldi •, onde 
qua duri chiodi, chea voi trapanarono 
le mani.Sc i piedi, alla voftra benedetta 
Madre traili Acro il pictofo cuore . 

i o Vi offerito Giesù dolce per le-. 
Anime del Purgatorio quella fiero Tan- 
ta offerta, clic con tante lagrime , Se ge- 
mebondi Tofpiri faccftc dt voi ftclTo al 
Padrccterno sù l'altare della Croce-., 
per virtùdella quale, Se della morte-, 
voftra^he predo douca feguirc, placo C- 
fi il Padre, l’huomo rimafe redento , Se 
il Ciclo aperto. 


Offerta dei patimenti, che affli^euano 
Chrisìo , mentre vitto Rette nel- 
la Croce trafitto . 

PER IL SADBATO. 



1 I offerito Giesù dolce-. 

perle Animcdel Purga- 
torio i grandi dolori , có 
«quali era tormentato il 
*^“*®** vortro Diuin Corpo-, ha- 
ucndo la fronte tutta coperta di pun- 
genti fpinc -, il fiero volto enfiato per le 
tante guanciate , l’odorato offefo per la 
puzza del Caluario ; la bocca amareg- 
giata di Selcigli occhi pieni di (àngue-, 
Trionfo dell’ Unirne del Vurg> j 


le orecchie di bcftcmmiej&r il collo tut- 
to torneato . 

a Vi offerito Giesù dolce perle-, 
Anime del Purgatorio quello dar vi- 
uo , Se penante tre bore continue traf- 
fito nella dura Croce , dal che grandif- 
fimo dolore fi cagionaua, maffimcnel- 
le mani, &z ne’ piali, per cfl'cr trapanati 
con chiodi groffi , Se da quelli dar pen- 
dente tuttoil corpo. 

} Vi offerito Giesù dolce per le-. 

Anime del Purgatorio altre pani del 
corpo più grauemcntc otìeic. Se tor- 
mentatela tliicna sfilata, le fpalle-, 
aperte, il petto torneato, legiunturc, Se 
i ncruidilgiunti, le offa finoffe. Se tutto 
il corpo picn di piaghe, Se diacerbiffi- 
mc doglie. 

4 V i offerito G iesù dolce per le Ani- 
me del Purgatorio i dolori menta luche, 
sì fieramente vi accorauano,maffimc 
di compaffioncin vedere la voftra pijf- 
fima Madre tutu fpafimantc di dolo- 
re-, cosila voftra caraddccpola Mad- 
dalena , che abbraccia u ftaua al tronco 
della Crocetcosì ancora dal veder Gio- 
uanni , elle anch’egli ftaua di grandiffi- 
mo dolore accorato. 

; Vi offerito Giesù dolce per le-, 
Animcdel Purgatorio i unti dileggia- 
menti , che vi faccuano i Prcncipi de’ 
Sacerdoti , inficine con gli Scribi, Se 
Fanti ftando dauanti alla Croce -, Di- 
ccuanui parole molto ingiuriofe , &C 
burlandoli di voi, vi crollauano fopra 
ilcapo,comc fopra delti ftoltififuol 
tire. 

6 Vi offerito Giesù dolce per le-» 
Anime del Purgatorio le lagrime, Se 
i gemebondi Tofpiri , clicfpargcuart-, 
in Croce , pregando , & fu pp bean- 
do il Padre à perdonare loro sì graue_> 
peccato ; & ìtufindogli diccuate-, , 
"Pater ignofce dhs , quia nefeiunt quid far 
ciunt . 

7 Vi offerito Giesù dolce per le Ani- 
me del Purgatorio qucH'ardcntc fete» 
elicsi fieramente crucciando le voftre 
interiora, gridafti dalla Croce-, Sitìo-, 

Torte Prima. C Hò 



Si dichiara > come s’b. inno ad e ferii tare 
qnefìe fette /fìnte de i patimenti di 

’ CÌ)r'f* VoArc !’> Jciitnrr . 


laici crfuna delie lòpradette Of- 
ferte li là di fare nel medefimo 
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Hó lète. b vi dieron'à bere con vna^ 
fponga i crudeli foldati aceto , bdftmW 
sì faftkftofà a ifcrici , che diffondendoli 
per il corpo, cagionò in tutti i voftri 
fantitTìmi ncrui cccriTìuo dolore . 

8 Viofferifco G iesù dolce per le 'An i 
mfc del Purgatorio quel dogliofo la- 
mento, che facefldd'cdèr abbandonato 
dnl Padre , anzi dal conforto d’ogni 

creatura del Cielo, & della tèrra, 

manifc/landn quello abbandono, gri- 
da fli<la Ha Crocè -, Diomio, Diotnio, 
perche m’hai tu abbandonato-? 

• p Vi offerì feo Giesu dolce per le Ani 
mede! Purgatorio quel (bfnmo , Si vl- 
tittlb’ dolore, die Cent irte nel fe pararli 
filmina dal corpo , quando che racco- 
mandando Io fpiriro al Padre, adalta 
voce m-idaffie, Taterin manus tuus com- 
mendo fi> tritimi menni . 

io Viofferifco Girsù dolce per le_, 
Ahimè del Purgatòrio nitri li dolori, 
chcparì 1 a vollp lui nei erta Madre fu'l 
M onte Cablano-, Come quando ella vi 
vid de pena re, farsi dcigliofi lamcnri» 
Se morir’ in Croce -, così I’eflèr ferito 
da e rude i lanciatane! Celiato, deporto 
di Croce nelle fue braccia , Se riporto 
fnalmcrttc con tante fuc lagrime nel 
ftpolcro. 


giorno fecondo che fti iui alfegnataJ » 
con inrcnrionc di gioiti re alle Animo 
del Purgatorio: à quelle Anime, dico, à 
in particolare , ò in comune debbiamo 
applicare Porteria» fecondo che la ra- 
gione ci derta , ò come da Dio faremo 
in fpirati . E fi porrà leggere col cuorc^ 
oucrocon la botta , onero anco impa- 
rarle à mente, non come ftannoquinl 
deliri tte, ma cguirc il fcnlb»& lordine 
dell’hiftoria della Padrone di Chnrto. 
Equìfideue auucrtirc, che rceitandò 
noi alcuna delle dette OtTcrtc per al- 
cun parrico’ar Defunto, dnuc diciamo 
noi, ViorTtrifeo Giesù dolce perita 
Anime del Purgatorio,habfciam à dire* 

Vi offerì !co Giesiì dolce per quello De-- 
forno , &c. proferendo le parole in fin- 
go'arc, Se non in plurale. 

E le alcuno per fua diuotionc volc fi- 
le recitate ogni giorno l’infruCcr ttc of- 
ferte |»cr le Animcdcl Purgatorio, mag 
giorgiouamento jwrtarebbc loro ,-pcr 
rifer’ opera più penale , Se di maggior 
carità, che recitarne vna fola-, ma auucr- 
tifea bene ,chc perla moltitudine libile 
offerte non venga ad affrettarli troppo, 

5: dirle con difirn mone, malamcn- 

te,che meglio poi fiircbbedirnc vna fo- 
la condiuotionc, cÌK- lètte con tedio, & 
itlillrarticntìxlic nuce e neo San GiroJa- * 
ano piùulto-voleiu con allegrezza , Sex 
affbttodi cuore cantar’ vn Salmo, die 
con tepidezza recitare tutto il Salterio; 

Modem Tfalmum vnum ( diccua il San- 
ti'icum dcuonone , &■ bìlantate mentis s.Hitr». 
decantare, quatti tontm Tfalterium cui» 
fafhdio , tir accidia. 

Però farà bcnc,& coli cforto ciafcun 
tedcle , che morendo alcun fuo paren- 
te, ò amico , Cubito miratoli in qualche 
danza , pongali in ginccchione , &con 
quella maggior diuorioneà fui pollibi- 
c vada rammemorando tutti i pàti- 
menti della Partionedi Cimilo, conte- 
nuti in quelle fette offerte per l’Anima 
di quel Defunto ; che per riferì 'offèrta 
della Pallìonc di Chrillo di tanta vir- 
rù>& valore, & lira lealtrcnobiltlfim.i , 

-- vara 
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(ferri forte à canaria da ogni pena del 
Purgatorio, ouero gli farà al licurodi 
vn grande alleggerimento alle acerbe 
pene, & di girtene pretto al Ciclo, dotte* 
|»oi,!àsùgionta, non mancherà di ren- 
dere la parigiiaal fuo Suffragante , e tc- 
nermemoria di lui per turd i fccolidc’ 
Eccoli. 


Come le fopraiette offerte potranno fer- 
wre adorni Sacerdote per prepararte- 
ne al celebrare della Me/fa , & ad ogni 
Cbnftiano per communiarfi degna- 
mente. ,, i 


molta ageuolczza da dafeuna perforai 
diurna , quando è per andar’ al aSan- 
tiflima Communionc . 

Se e Sacerdote , ponga (tudio di non 
andar mai à celebrar Meffa , che prima 
nonfaccia col cuore vna delle fopra- 
dette offerte -, & fe bene ogni altra Gra- 
none, Se diuotione è buona al 'a prcpa- 
rationc di quello diuiniliimo Sacrame- 
lo, con tutto ciò rofferirecon affetto di 
cuore i patimenti di Chritlo, è vna del- 
le principali c’hà da entrare in ogni fa- 
migliarne preparanonc. Già tòno mol- 
ti anni , ch’io (cguùo quel tonferei rio di 
fare in ogni mia preparanonc i òderBa 
di quei parimenti , come tlanno atlij- 
gnati a 1 giorno corrente della Stttima- 
^ na -, & mi parrebbe imperfetta quella-, 
preparationc, tè accompagnata non la 
facetll* andare con vna di quelle offerte 
giornali. E fi deue ancora quiauuer- 
tirc , chedotte nel l'offerta fi dice , perle 
Anime del Purgatoriojdicafi ,pcr 1 mici 
difetti , &C (leccati, cioè, Vi offerì fi oGic- 
sù dólce peri miei peccati, Are. Così 
parimente nel fine di ciafatna offer rat- 
ti dcuon’ancora offerire tutti gli altri 
patimenti (oltra i contenuti ncTl’offer- 
,tA)ilicfófferfeil Signore, i quali do., 
SantilTìmi Dottori voglio- gli Euangclitli non fono (lari ferirti, 
no, Areforrannogni fede- nèmcngìifippiamo noi -jOflèrirgMi- 
icauanri eh e vada à com- co , per i peccati noliriocculti , & eliti, 
per ignoranza non fappiamo,òconÒ- 
fciatno , parlando tu ttatiia col Signore 
in prima perfana -, e quello fi ha da tabe 
ncitìncdi ciafcuna otterrà, cioò .com- 
pito che tratteremo di prononuare'i 
dieci patimenti nominati neH'ptìertas 
fi vi iggiunga^licendcS Viotìentco an- 
cora Signor nvio altri patimenti , 
dolori (offerti da voi , chcà noi non fo- 
none ti,aèic»o liuti futa dagli Fuaa- 
gc'iili , Vi gfiòfferifeo , dico, ( er tutti i 
peccati, che per ignoranza, ò per negli- 
genza uria non cc nofeo, & nafcolti mi 
fono. 

La perfona pei fccohfe , elio è finita 
di commumearfi ogni Demonici^- le 
Felle principali , potrà per ogni volta 
C i far 


municarfi , A: à riccucr 1 il 
Santiffimo Sacramento 
dell’Altare, halrbia à rammemorare la 
Patfionedi Cimilo notlro Signore ; A: 
il Serafico San Bonauentura tà non 
poco ftimolo à non darti in detto tem- 
-po alla eonfidmrionc di quella. Per 
tanto doucrcbbe ogni buon Chnllinuo 
non aceotlarfi ad vn tanto Sacramen- 
to , malli me il Sacerdote, clic prima-, 
-non hauctlè fatto vna qualci-cbratc-, 
memoria della Paffione «fi Nollro Su 
gnorc , ò col cuore meditandola, ò con 
* la bocca leggendola in alcun libro. Ec- 
co, chequi fono in pronto le fette of- 
ferte da farti ogni giorno de’ principa- 
li pati menù di Npil.ro Signore , con 
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far vna (ielle fette offerte , comincian- 
do dalla prima > cioè dal la Domenica ; 

Jafegucnte Domenica , ò altra Fella 
clic (ia* appigliarli à quei la ch’è affe- 
gnata al Lunedi , Se così feguendo or- 
dinatamente lenza iiaucr l'occhio al 
giorno douc l’offerta ila allignata. Sa- 
rà peto meglio» le haucrà tempo , Se 
comodità, checommunicandoli fola- 
mente Ja Domenica, Se le felle princi- 
pali, fàccia per ogni volta offer ta di tut- 
ti ip oménti della PalIIonedi Cin ifto, 
nel le già lette offerte deferitti , clic così 
Verrà ad ingrandir più ia lùa prcpara- 
tione,& dal San tillimo Sacramento à 
rkeuer gratia in maggior abbondan- 
za. Non manchiamo dunque dicferci- 
tarci foucntemcntc in si latte offerte, guircvnpncodirobbadcl Mondo? A 
clic per dir il vero ,in tutta la Chfclà quanti trattagli, & pericolili cfpongc- 
lanta non viecolà più grataa Dio, più no della vita, per mare, Se per tcr- 
pofiencc per impetrare il perdono de’ ra , Se per mon ti , Se per bofehi , Se fiu- 
ptccari , più clficace per fc.ancellarc la mi por far guadagni di ricchezze,^: bc- 
pena, «Sedi maggior giouamcnro per ni della terra? Epoi,ohDio eterno, 
cattar le Anime del Purgatorio, quan- Dio immenlb , quanto tepidi, neg/i- 
to e otìcrire quella facratillìrna Pallio- genti, Se quanto tra leu rad fono in pen- 
ne di noilrci Signor Gicfu diritto > clic fare, & in nlòiucrli per guadagnare, 
pur anco riftefià Cliic/à ne là offerta Se far acquillo de i beni inuilibili del 
ogni giorno nel lhcrolànto Sacrificio Ciclo? 

della Meda per 1 vini , «Se per i morti, Dchy di noto Chrirtiano , con cuor 

Se nel dar loro 1 Indulgenze, ladifpen- alto 8e profondo datti à confiderarc» 
.A come prctiolilfinip Tlieforo. Etin qualmente le ricchezze della terra fo- 
.lòmmaiOgui dono,ogm gratia, Si ogni no fallaci, caduche, piene d’amaritudi- 
Ik’uc, che in terra, ò in Ciclo potiamo ni»&d’intìniti malicagionc. Poi, le 
Iutiere, tutto ha principio origine tante Litiche che vi ff pongono per 
da quella benedetta , & prctiolìflima acquiftarlc, fono grandi , intollerabili , 
Pafhonedi Chrillo noflro Signore , Se Se benfpcffoin vano fono gettatevi.! 
Redentore, a cui inficine col Padre, & con danno, & detrimento della fallite 
lo Spirito fanto fia tempre gloriarlo- dell’anima. All’incontro , i beni del 
norc ,0.; lèmpicerna iauJcpcr tutti i le- Ciclo fono eterni , immortali , ficuri , 
colitici IccoJi. Amen, pieni di gioia di contento .tempre 

durabili , Si permanenti -, le fatiche , Se 
- i patimenti che fi folìengono per farne 

acquiilo,fono leggieri .tacili , anzi gra- 
. ti , giocondi , Se foaui , Si apportano 
DE / C 1 B E , tempre vtilità,& guadagno grande. 

che può aiqwfhr’tl Cbnfliano in fonuc- E frà quelle ben auucniuratc fati- 
ntreio’Juotfnffrapf le ùttume dilTur- che, da’ Acri Dottori fono annoucrati 
galorio- i Suffragi? de’ Morti, chè in numero 

fono cinque principali, ci_è , il eciebra- 
< re 
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credette Mede; P Ornane, che in fé .Pontefice principale, ohe oficrifce per 
fogni anodi teligiorte ririchiude ; la Li- .mezzo de* Sacci dori , iqualiin per fon a 


di Cliriftooficrifcono, come dice. Se 
dilfinifceil Coiui! io di Trento. Vna 
ènimy cademqueesl hoflia,idcmqtie nunc S m . c ‘ *• 
offerens Sacerdotum mini fi erto , qui fe i-g"*' 
ipfumrmc in CruceobtHlu , ftla off cren- J ‘J' 
di rat ione dmerfa ; cioè , Quello è l’i- ”* ’ 
ftelUi Sacrificio , clic era qucJio , clic al- 
l’hora fi offerì in Croce-, Se il medefi- 


| mulina , laquale abbraccia ogni opc- 
r- ra nnfc ricorda ; il Digiuno , clic fi 
Ledendo ad altre penitenze corporali ; 

* Se i’vlcnno , l’Indulgcnzc , lequah, 

^quando fono applicate alle Anime de’ 
j Ddonfi, vengono à liberarli da ogni 
. lor peni , Se rendonfi di fubito perret- 

, tamenre beate. Hor tu , dandoti all’c- , „ „ 

^fcrcniojdi quefti benedetti fùffragij.ver- mo equcllo, clic fi offcrifce adeflo |>er 
ral a confcguirc non folo i beni del miniftcriode’Saccrdotu quella fola.. 
Ciclo, ma Otterrai ancora qui giù ina- differenza vi è (dice il Concilio )chc_> 
.terra copiofi doni , Se beUimme grafie quello, clic fi offerì in Croce , fu facrifi- 
.per l’anima tua. 

• Credimi per certo , che il fuffragarc 
k Anime de’ Morti, è vn traffico'?^ 

Ivna mercanta tale, clic non mai pati- 
’ice danno, ò detrimento alcuno, tna_. 

•fempre và con giudagno , Se -sfiliti 
grande. Se femprp apporta ricchezze 
incomparabili i colora, che vi s’impie- 
gano con diligenza. Vedi -, ogni volta 
chedaia’ Dclonti in comune, ò in par- 


ar. 


rioolarealcun fuffragio, indiduegran- 
D. rii), didimi beni ( fecondo San Tomaio) ne 
in 4. rifiatano, vnoà gli ftcflì Defunti, Se à te 
1 f. l’altro . A’ Defonfi è fempre rimeria ò 
inoltro , òin parte della pena domita 
doro fecondo la qualità. Se portanza., 
.del fuffragiocliegli dai : Se nell’anima 
tua, fé fe» in grafia , fi augumcntano 
gradi di grafia Diuina, Se confcgucn- 
tcmcntc vieni à meritare gloria clfen- 
tialcin Cielo. Erqucfto in cinque rao* 
di puoi fare. 


Beni , e b'amn&onodal far celebrare 
1 Mejft per It Defunti* - ù; * 1 

P Rimo, col fatfcelcbraredclleMcÉ 
fe per effi Dcfonti , con qucflo pei 
tò che ra fij in grafia > fe vuoi guada* 
gnarc nuoua gratia . Ma fe fei in pec- 
cato mortale. Se il Sacerdote parimene 
te fin peccatore , Se federato , con tut- 
to ciò fempre giouerà a’ fede li. Udii mi 
il fàcrofànto Sacrificio offerto per elfi j 
pofeiadie Chrifto è il Sacerdote n£c 
■1 \ T rionfo dclC>4 rum e dclTurg. 


tip. cruento , clic vuol dire , con fpargj, 
mento di lingue; perche Chrifto Si- 
gjior noftro era all’liora palfibtlc, Se 
mort.fic,& fparfcil fuofinguc: Se que- 
llo della Meda è facrificio incruento : 
phc vuol dire fenza fpargimcnto di làn r 
gue,cficndo quiui Chriiiogloriofo , Se 
rifugiato. 

Grandi , Se incftimabili in vero fo- 
no i beni , clic alle Anime de’ Morti, & 
à noi ancora prouengono dal fouucni- 
rcquclleco’ noltri fuffragij , maffimc_, 
col (acro finto fàcrihcio della Meflà-,'. 

E voglio , die tu lappi , clic facendo ra 
dire de’ Notturni de Morti , òcclcbra- 
rc Mefli per alcun parficolar tuo De- - 
forno, fei cagione, dicancora tirai gii 
altri Defonfi vcnghinoàfcntircda quel 
tuo fuffragio conlòlationc, & allegge- 
rimento -, pcrcioclie( di copiofiffima.. 
gratia ) la Cllida guidata dallo Spirito ^ 
fan toc fol ita , che celebrando, ò facen- 
do aUro fuffragio,non lo fa per vn’ani- 
màfola , quantunque applichi princi- 
palmente per quell’anima , ma per tut- 
te leanime intende di ora re ,ò falmeg- 
giare . Tfunquam aietcm ( dice il Sacco Gabriel 
Efpofirorefopra il Canone della Mcf. 
fa j Suffragio, fiunt prò vna fola anima * 7 ‘ '* 
nrnpmffatlftr fiant'provruf. Vedn T* * 
clic celebrandoli Mefià del Requiem * 
per vn Dcfomo,drce; Requiem e eternavi 
dona qif Domine , in plurale, &ppn in 
fi ngo lare'Così nel Memento dei Mor 
ti y orando per alcun pnrficòlar defon- 
TarteVrima' C J to. 


* 3 * 


Trionfo dcll'Anime 


•v 

V •- 


>o,fà memoria anfora di nitri gli altri 
Defonti , aggiungendo quelle parole, 
Fi omnibus in Cbrifto quiefccnt.bus, cJr c- 
concludendo, vltimamcnte dice, J{e- 
qiiiefcant in pace . 

Da qucfto Suffragio di celebrar Me fi- 
fe per gli Defonti, ncrifulta parimen- 
te gran merito per l'anima tua, ritro- 
uandotiin gratiadi Dio,& merito mag 
giore , dico , che fc per te le faccflc ce- 
lebrare , pofciachc la vera carità più ad 
altri , che à fc deffio fi eftende , fecon- 
t-Ct.ij do quel detto dcll'Apodolo -, C bar ita s 
non quarti qua firn funi principalmen- 
te. E dato, elicti ritrouafli in peccato 
mortale , quod abjìt , quelle benedette 
anime, clic fono piene» & ridondan- 
tidi carità, vedendo in te vn si buono 
affetto verfo di loro , & fentendoil be- 
neficio d'vn tanto fulfragio, penfi tu, 
che Io porranno in oblio? die di to 
non fi ricordaranno? & che non ti ren- 
deranno la pariglia di queda tua'brio- 
rià opera fatta in lor fuffragio ? Credi 
pure i focondo clic dicono i Dottori , 
die ti polfono impetrare apprclfo Ia_, 
Maeftàdi Dio quelle (ante Anime viro 
dei maggior beni, che pofTi in quella-, 
vira confeguirc. Et clic bene è que- 
llo ? la Diuina graiia , che d’inimico 
ch'eri del Signore , ti renderà filo caro , 
Se fcdel amico ■ & appurilo la perle- 
ucranza fin al fine nel ben operare-.. 
E qucllodiuin là Udrete io poffono im- 
petrare ( dice il Theologo Bici ) an- 
corché fiano nelle pene del Purgato- 
rio : & maggiormente quando clic-, 
vinte da effe, rirroueranfi tra Beati in 
Paradifo. Hor riduciamoci à parlare 
del fecondo , e terzo Suffragio , ch’é 
l’Orationc , Se il Digiuno . 
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DE ì BETSfl 7{_^tSCE7{TI 
dall' Or attntte ,& dai Digiuni 
fatti peri Morti. 
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Vel lo, die s’É'dctto di fopra 
del Suffragio della Meda , 
fi può anco dire dei dut-, 
foglienti Suffrngipciocjchc 
due beni nafconodal (bui- 
ucmrc i morti con l’Orationc, & col 
Digiuno, pcrcioche, fem confidcriil 
Digiuno , & l’Orarionc, come opere., 
buone, Se virtuofe, Se ri efcriiti in effe, 
vieni à meritare premio di vita crema;. 

Quella verità lì può rauareda quelle 
parole Euangelichc dette dà Clirillo 
Nortro Signore-, Tu autem cum orane - 
rts i&c. & Tater tuus , qui vrdet in ab- A r ' 
fiondilo, reddet tibi , Vedi, clic dice, red- 
det tibi , Ecco la mercede, dienàcquirti 
in Cielo con la rua orationc . Così par- 
landodcl Digiuni dice; Tu autem cum 
leiwu-s , <jfc. Tater tuus , qui videi in 

abfiondito , reddet tibi . Quello è il bc- 
nc,che per l’anima tua puoi guadagna- 
re orando, ò digiunando. Maconfidc- 
randotuimedefimi Suftragij» come-, 
opere penali, & fodisfattorie, puoi con 
dfcfodisfare, & difalcare della pena, 
che deuono patire le Animede* Defon- 
ti, Se aiucarlcad vfeire più predo di Pur 
gatorio . 

E voglio, che tu lappi , clic fcbctfe_> 
limonio giudo non può applicar ad 
vn’alrro il merito di grana, & di gloria» 
ch’egli acquàia per l’opra buona, ef- 
fondo che inietto fomprefi riforua per 
quel foglie rà l’opera buona; nondime- 
no può applicare la fodisfàrrioncdelil 
buona opera , elida , pagando |'trvn l 
altro la pena, die quello doucria pagi. 
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Del Purgatorio , Pane I 

(« nel Purgatorio. Et fi come può: far 

J ucrto beneficio à quei clic viuono, Se 
anno in grano, di Dio ; cosi lo può far 
anco a’!c Animedel Purgatoriojcqua.- 
U è ceramelle (tonno in gratia,& clic fo- 
no capaci dtquqlloailHO.E Dio.ilquilc 
conforme alla difpofitione della finu 
giudi eia > ammette la fodisfattioneperi 
viui, il meJcfiinoper 'a fua intimai mt- 
fcricordi.i, Se libcra'ità, con clic a vuol 
liberare da ogni nv feria, ammette anco 
Ja fodisfattione per le Anime ile! Pur- 
gatorio, per lilierarlc dalla miferia di 
pena,m che (tanno. Et traèquerte ope- 
re, che i giudi ortcri fono per le Ani- 
mede Oratiom,che fan no per c(fe,ha li- 
no particoJat'eOìcaaa , per, ioctie gio 
uanoloro, non filo (bdisfacendo con 
erte , come con qu ii fi vog'ia opera pe- 
nalejimancnc impetrando, & ottencn 
do dalla pietà di D,o , che le liberi Ja_. 
quelle pene. La Ciucia confelfa quella 
vedrà, & lainfegnano i Santi » A; DiO 
l’Ila confermata con aliami efunpi di 
Santi degni d’ogtn credito , come à tuo 
bell’agio puoi vedere nella Se. onda-. 

Parte di qucil’Opera . 

Ogni volta che fai orationc, ò pan- 
ici alcun difagio peri Defonti, (empie 
accumu i ricchezze di grana ncll’ani- 
nia tua, fempre ti congreghi Thcfóti di 
gloria eterna nel Cicln;0c fempre fean- 
ccliiò poto, òafTaidi pena à quel Dc- 
fbnto.àcui applichi il tuo furttagjodat- 
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fonto, predo alla penitenza s’aggiu ngc 
lacarità, con Jaqualc fi merita molto 
apprc.To Dio > & quella fola ragione-* 
doucrcbbc ballare per fard molto fer- 
ueptià fare tutte le oliere clic po tefiimo 
tar per li Dcfonii . 


Quali beni camion nft nel Chr isiir.no dal 
j"ffra".tre conia LitnTwa ,& In- 
dnl*en^e i De fonti . 




toin grana. E fappi,thc quando tu pie- 
di à far vndigiuno,difciplina, ’iniofna, 
oratione,ò altro futfragio per alcun-, 
morto, l’opera tua vien ad ei’er più no- 
bile, più eccellente , &di maggioro»! i- 


Ono in vero, fugala ri , & 
molto ecrellcti queftiduc 
vi timi futfr.gij , de c il 
quarto, & il quintofecon. 
do l’ordine toccodi fopra. 
Vedi , fra tutte lcnperc Cliriftiaue , clic 
ptloi rfercirar’ mollo grate alla Ma di 4 
di Dio,&:d’vn merito infinito |ierJ’.ini 
ma tua , vna fingo.'armenre èia limoli» 
na fitta per le Anime de' Purgatorio : 
Cnd’vn pezzo di pa/md’ma tazza d'ac 
qua,i he darai inuritàu’poucri , recò* 
feguirai , fetondoia ptomeCTa di Chri- 
fto» premiodi vita cu ma. Non (ai,che 
con laliinofna teli fai ( dicoi peneri ) 


là , <5c più meriti apprefib Iddio , che fa tuoi cari amie; ì Se quando clic Hi que- 
à te (ledo applicarti i detti futfi'gi) : nè Ito mondo (arai partita, cfTì ti riceue- 


D im.Sc. 
in 4. dif. 
a. 

*1, 1. 


ti pen Ciré, che per quella tua buona-, 
operai come dichiara vn bunnTneo- 
logo) fi diminuifea punto del tuo meri- 
to, anzi maggiormcntel’accrcfi i-, pcr- 
tiochc lèni digiunando, ò dandoti la., 
dùriplina per tuo proprio bene , quella 
non dirà mai pitiche opera di peniten- 
ti i 


ranno in ttlcrna tabi rn. eh . £’ inolio 
potente la limolina fra ì Suffragi ), Se 
hàgran forza(>hcei! Cardinal Toledo) 
di Cancellare gran (iena, cliedoiiereb 
bc patire l’iiuomo qui , ò ne' Purgato- Jn 
rÌQ per i fuoi peccati . A Intimi cni»i itn.ptr* 
j cerne ( dice il pio Dottore ) in hoc mun- 
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un difi.iplip;u)dpii per alcun De- cU^au; m Motorio [olumds um.ttitnr 41, 
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Tri oh fo<l ci I * An i m c ’ 

jfer rlremofyliirm ‘ m f rafia fa&atn . fe ne ftettecosì digiuno fin che pìflafcC 

* Quelle Ammc poi elle per vn tanto lù vn'lioradopò mezzo giorno • c in.»' 
mirabile , c ferlutifcro fiitìragio vengo- quel puntoclncfta g’i fu la limofina per 1 
fio date liberate, Se ritrouandofi nella le Anime del Purgatorio-, di che olirai 
MrfixCeicftc , tutte fono fatte tue in- modo s’afdiffe egli, per non hauere che 
tcrccditriti, che non mancano mai di dare, Ecosì afflitto, Se affannato k n’cn 
intercedere benignamente la Dmina_, tròin vita Cliiefa, con intentione di fa-> 
MaclU per ì’ani ma tua , Se anco cheti re alle dette Anime, in luogo della tem-ì 
dia lunga vita fopra la terra. Se appref- potale, fpiritual Iimofìna, pregando Id-i 
fo molridonifpiriruali. ^ dio per loro. Etccco,clicàftcna finita 

Non làidi quell’ Anima, chemoftrò hebbe boranone, quando fc gli prefetti 
- cfler Capitano di vn grande cfcrci rodi tòdinanzivn Giouane digcntihflìnio 
quaranta mille Combattenti , clicpurc fcmbiantc , & molto ben in ordine, i» 
l crano Annncdel Purgatorio, tutte v?- habito di viaggio • òcdiceua, chequan- 
nute in fauoic, c difesi dei DucaEufc- dolo vidde, fègli arricciarono i capel- 
li io, (ilqiul’cra fuo benefattore; che li ,& elicgli venne vn tremore per Itf 
parlando con effo lui» gli diceua: Se- mcmbra,comcàcl)i vedegentcdc.'l’alJ 
guira pure Eufebio nelle tue bunne_, trofecolo: Se quel Giouane con genti-) 
opere di fuiffagarc le Anime del Pur- Jirtìma maniera , Se con buona gratiaJ* 
g.uorio con le tue limofìne -, percioclic, parlando, gii diede nuoun del Marche- • 
quante Anime vengono liberale co’ fe di Dcnia fuo padre. Sedi rum iparé-r 
tuoi futfragij , tanti intercedòri hai sù ti , tk amici fuoi , non altrimenti, dièfe 
Jiel Cielo appretto la Maelìàdi Dio,Se daquei paefi all’Ilota venuto fuife, SS 
ci ha mandati noi in tuo foccorlo , l’inuitò à mangiar con effe? in vna Ho- 

pcr difenderti dal tuo nemico -, Se altre ftcria; Se eifendo còn lui à tauo/adopó 
cofedilfi: » come più à lungo s’èdetto di mangiategli diifer, clic pfg affé ciò, che 
lòpra, al legando pure il incdefimo csé- glidaua,ch’cra vna buona quantitàdi 
pio. Hor vedi, come le Animcde’Dc- feudi d'orcvrlieni ma no gli pofejditcn- 
ìonti intercedono per i tuoi fnflrngan- do , clic là in If]>agna , il Marcliefc fud 
ti, Se gli difendono, ctaluoJraimpara-'' padre refe itimi glieli haucrcbhe: Se che 
no loro feuori,c beni temporali, malli- dopò cllcrfi partito da lui , mai più tro- 
jhc à Quelli » clic à nome loro fanno li- uare , nè veder lo potè Se che quei da- 
mofina,cómedal fcgucmcefempiopa- nari in Ifpagna mai diie.tinon furo^ 
rimonte fi pS'° vedere. 1 no, Se clic-mai non s’Iicbbe nuouadt 

JntraO. Racconta il > n adrc Girolamo Grada-' tal imomo Ondecgh tcnena per certo; 
diluiti, tfobaiicr vchto'dàJl’IlluftrifTìmo Don che quel la (lata fuffe vn’Anima del Puf 
Chrifióforo Roias OC Sandoual Arci- gatorio; ò forfè alcuno de gli Angeli 
lèfe’o'uo diSÌuigfia quello marauiglw- Cudodidieffe:, llqualc per gratitudine 
fòca fóà lui flc/fo Anueriuto , Se nel rao- delle limoline . che per quelle egli far 
còntnr'oVmteneriiiain modo txls, che . folcila» l'andoa foccorrcrc nella nccef- 
gli cadeiuno le lagrime da gli occhi . Et fità,in citi all’hora fi trouaua . E quello 
^ >c ht eflendo cgl i (bidente nella Vni- badati , per cccitaru à fhr limofma per 
ìtècfiià di Lonanio» haucua per vfànza, gli Defont..- ' " . 

die non pal&ffe alcun giorno, nel qua- E fe vuoi clic i tuor fuflfragi j fiano à 
le non facete hmofina per le Amine_> Dio benedetto grafi , gioucuoli a’ De- , 
Purgatorio , verlò delle quali egli- fonti ,c per l'anima tua di mcrito.liab- 
t. era 'molto pio . TrtfuofTì vna Volta fen- bi cura, & diligenza di cfecpnrci lega* 

•V za danari,Sc rincfefcendogli di chieder- ri, fodbfùr’allc opere pie, & limoli- 

• nc a gli auliti marcitilo pcnnanjparei ncdiqha Moni > de' quali lei liercde. 




Def Purga tòrio T Parte T. 

«uero t’d (tara data cómiflione, Steari- 
co d'adempire la lor volontà, &fci in 
obbligo di fare. Pcrciochc ti sò dire, 
fein dò farai trascurato, non fido man- 
carai nella carità , ma anco farai con- 
■tra la giuftitia : &C così lafciando di So- 
disfare co’ tali Suffragi), ouero differen- 
do lungo tetnpodi farlo lenza giuda», 
cau fa, vieni à commettere peccato mor- 
sale, perche fu molto prcgiudicio alle 
perfone, che lafciorno ordinati ne’ loro 
a edamenri tali fuffragij, & legati . E la 
cagione di tal peccato , & di tal prcgiu- 
dicio è queda. 

Quando vna perfbna in vita ftu,ò Sìa 

- — — - I. ,4 ■ / > { I ( /\r/i i »■% -i r 




inTedamento,ò fuori di effo, ordina , Se 
difponc , che fi dichi no do pò morte per 
l’anima Sua tante Mcfic,& fi diano tin- 
te limo/inc , le ben i 1 meri tó» Se la Sòdi f- 
fàrcionc, che corrifpontjonoà quella», 
buona volontà, con la quale ciò ordina, 
Se diSponc dandofrt graffa, Sèlaffibno, 
6c applicano Subito : nondimeno la fo- 
dJsfattionc , làqtialc cfcrrifpondc<a1 Sa- 
crificio della Me'fa , ch’c i! principal 
f Suffragio-, Se quella, chccórriSpondcàl- 
la lithoSina, quando fi dà perii Defon- 


da nnata à ceco giorni di Purgatorio , Se 
ifutfragij haucuano valore di Scancella- 
re nouàranouc giorni di pena ficendo- 
Sì Subito dopò la morte, non reda l'ani- 
ma in Purgatorio più d’vn giorno.Et le 
non fi fanno, fe non dopò paffati i cento 
giorni.fenc dà l’anima tutti quei cento 
giorni purgando,!?: non l’aiutano pun- 
to i Suffragqad vlcire delle fuc pento. 
Horqucito prcgiudicio , die rifu taaj- 
l’anrma, ritenendola tanto tempo nel 
Purgatorio priua della beata vifioncWi 
Dio, à patir pene così acerbe, & gràdif- 
Sìme-, Se così il peccato del non tari dc- 
uuri Suffragi) perii Dcfrifito.òdel diffe- 
rirli affai tempo Senza giuda caufa , ò 
molto grane , Se degno di eterna danna- 
tone . Sij dunquediligente huòmo ,in 
pagare gli aggrauij de’ tuoi Morti, & di 
cfeqiùrci testamenti. Se legati loro, toc- 
cando à te vna cura ta!c,ch’c opera di 
gran pietà , Se e vna delle maggioriJi- 
molinc , che per i tuoi Morti pòdi fare » 
Se pereSfi d’vn giouamento Singolare»* 
ad vfeir predo di Purgatorio >& gale- 
ne à goder l’ercrnoripoSb. > 

Et bene he nobilissimi, &: cccellérifll- 
mifianoi bcnijclieauucngonoal Quo- 


to per Kbuona volon tà,chc quel lo, che 
. ladà , hà diaiutarlocon e, 'là ; tutta que- dianodal Suffragare i Ddonticop Io* li— 
Sla Sodisfa ttioncfdiro)non Se le applica, mofina , come fin qui habbiamo raccó- 


• jnègioua all'anima del Dcfbnto,fc non 
■ quando le Mede fi dicono, Se lelimofi- 
nefi didrilHiifcono -,&: perciò nota qui 


• quel, ch’io ti dico. 

Se vn’ Anima ècódannata à ftarven- 
»-ti anni ir. Purgatorio i Suffraga , che 


tato: nulladimcnoccncredavn’altro, 
che fra tutti porca la palma, & il valor*, 

& e, che diSpone l’huorroà con Seguine 
ampia clargamifcricordia dal pictofif- 
fimo Dio.Nólàijch’c Scritto ncli’Euari- 
gclio : HcctiTitiferUordestfuoniaipft nih MM.fi 


Jafeia ordinati Sono Sufficienti à Sodisfa- • fencordiam corife qucntirr? Sono parole 
tre per dicci none an m,fe Subì to ch’c pai- di Dio humanato quelle , clic i nnferi- 
fatada queda vita Me applicano , non cordiofì ottcrràno mifcricnrdia . Eqgal 
«Sta più d’vn’antio in Purgatorio . Et Se • maggior mifcrtcordia fi può tri uarc, Se 
s’applicano in capo di cinque aioli , dà icfcrararc , die compatire alle ponete 
tuttiquei cinquenni in Putgatorio»a- • Aniincde’ Defonti, che ardono in atro- 
fpctfahdogli. Etappltàrtdofieit-irlcnpo cifsimc fiamme nei Purg torio,cfcuiue- 


di venti anni, Se ne Sii tutti ì venti anni 
^pagando p’iintalmftc mnrvqtiel chcdc- 
<ue,& quando fi vengono àsfari fuffra- 
•gi;, non griguiuano punto perni! egge- 
* rimerito dcìlcfuc pene, I emendo giàcl- 


nir quelle (dico)con opere pie,& Singo- 
larmente con lahmofina? Se ti forai fa- 
migliare quelle fuffragio del a Jimofi- 
na , impiegandolo intorno alle Anime 
de’ Morti, q nido anco tu defonro (àrp. 


•'la finito di pagarc.iì le i 'anim.ua acoo- ùttguamiotipellg pendici Pi^gaio 


t 


no. 




T 
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riodàratti {atto miferieordia, così giuda 
Seguale, come tu ancora haucrai fatto 
à gli altri.fecondo quel detto dell’ Euan- 
gelio -, Inquamcnfuramenfi fueritis > re- 
metictur vobisi pcrciocbe Iddio, cli c tut- 
to buono, de che di borni non fi Ialina 
vincer dall’liuomo , infpirarà quefta , e 
quel l'altra per fórni darti fuffragio, & à 
efequir torto i tuoi legati, per liberarti 
prcfto da quelle tremende pene . 

E ti voglio far fa pere, fecondo che 
dicono i Dottori , clic vn de’ più proba- 
bili.dc congicttuiali fegni per conofccrc 
vn’huomopredertinaroalia beata Glo- 
ria, è l’c.Tcr mifcricordiofo , de limofi- 
niero, dico ancorché falle peccatore, Se 
federato del la fila vita . PigLaquerta fi- 
mi itu line. Oxorrc taluolta» elle vn 
gnau me figliuolo d’vn nobifilfimo Ca- 
U.ilicrn,parnraflì da fuo padre per qual- 
che errore comincilo, òdifpctto fatto- 
gli, de ecco , venuto in gran milcria , de 
polleria, fi riduce à (l .r per fcruo con vn 
ferrare: con tutto ciò pollo in tanta mi- 
feria i! mefciiino,vedonfi in lui fcgni.de 
certi indici] della fua nobiltà •, pofriaclic 
qualunque tlia tutto il giorno fra man- 
nei, de carboni, & batta martelli, dimo- 
llra però nel fèmbiante modertia , gra- 
uità negli occhi, le piro'e fue fon ciuili, 
hà le mani gentili, de in fomma nitrii 
fuoi cortumi lo fànconofeerc per gio- 
uanc ben creato , de nobilmente nato ; 
ondcquellùchclo vedono, lunno adire 
fri loro,que(to veramente nò par fig io 
d’vn vii (abbro,ma fi bene d’vn nobilif- 
fìmo Caualiere . Così à punto auuicne 
ben fpellòairiiuomo prodrflinato, che 
quantunque lì fiapartito.de flia lonta- 
no da Dio peri fuoi pecca ri, de fatto fcr- 
uo del Demonio, tuttauia vedranfi in 
lui fegni della fua prcdcllinationc : lia- 
Sierà buone inclinatimi!', non gli man- 
caranno molte virtù morali , volentieri 
vdirà la parola di Dio.moucralìì à com- 
patitone fopra le mi ferie de’ proflìmi , 
deaiutarà quelli con limoline, de opere 
pie fecondo la (visibilità fua . 

Quarti fono fegni probabili , & con- 


ietturali dcl'a predertinatione, 1/ quali 
ritrotiandofi in alcuna perfona , ancor, 
che peccatrice de federata fia , fi può 
fpcrarc, elle alla fine farà allumata da 
Dio , de che fi difporri con la contnuo- 
ne alla diuina gratia,de così verrà à e on. 
fèguirc mifcricordia , de l’eterna felutc . 
Ci reflarcbbedi tratture de’ beni clic., 
aucngonodal pigliar fin tu 'grecano- 
incdel c Anime de’ Defonti.ma perche 
di quelli ne ha libiamo parlato ncJla_, 
Eflorranonc, de ne parlaremo ancora 
nel feguente Trattato, la rimettiamo ai 
pio Lettore . 


FJfolutione de' principali, <&■ più degni ‘ 
dubbi ! , che intorno à qnefia mate - 
ria de' Suffragi! fi pojiono - 
proporne . 

CAPITOLO PRIMO. 


DISTINTO IN OTTO D lf B B 1 1, 



Si dichiara primieramente conia dottrina 
de' Sacri Dottori , in qual parte dellu> 
terra fila fituato il "Purgatorio > &gli 
altri Ricettacoli ancora . 

DVBBIO PRIMO. 

I dimanda in qual parte della 
terra flia riporto , de fituato 
quello luogo , detto Purgaro- 
no , in cui fi riducono le Anime de’ fe- 
deli, non ancora con la penitenza ben 

purga- 
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pàrgate, per rendetti belle, pure, Se ido- 
nee alla beatifica vifionc di Dio , ncl- 
laquaic ogni vera,& perfetta felicità 
confido . 

Si rifpondc,ch’c communc opinione 
•: de' Scolaftici Dottori , ritrouirfi, dico , 

il Purgatorio nelle vifeere della terra, 
vicinoaH’Infcrno, pofciacheil fuoco di 
quel luogo, per ogni pnrtcdiqudl’a!- 
tro fi cllcndc , & allarga -, sì clic le Ani- 
mcdel Purgatorio fono punite da quel 
fuoco , col quale le Anime de’ Dannati 
fono crucciate nell’Inferno : benditi 
quelle fempredànate ritnangano^jucl- 
l’altre con fpcranza certa dj vfeirne , 
compita la purga loro. E* confermato 
1 ‘h a anco dal VencrabiI Beda quella verità 
I ' pervna rilioncda lui riferita di vno.il- 
t qua le già morto . Se ritornato in vita., , 

*’ diceua, quello luogo del le Anurie pur- 

ganti efier contiguo all’Inferno , 
l’incendio di quello ad ambiduc i lu<> 
gin communc. 

/ 1 ■ -*" V • 

■ DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fe è di fede quella vcri- 
tà,crcdcrc,cbc vi fia il Purgatorio, 
ò pure fia traditioncda gli Antichi à noi 
dcriuara , onero fi hlbbia per riuelatio- 
ncdell’illcfic Anime purgano } 

RiT(iondo di sì , efier articolo di fede 
nucfta verità» ertemi il Purgatoriodfon- 
dtta nella fiera Scrittura, & conferma- 
ci,/. tA » & definita dal Sacro Concilio di 
TrUtnt. Trento »& prima dal Concilio Lntcra- 
Stjf. 6. nenfc,fotto Innoccntio Terzo , Se dal 
C*a j o. Fiorentino fotto Eugenio Quarto . Pa- 
&Dtcr. rimcntc è traditone antica, peri Ite ba- 
di pari, ucndo gli A portoli ordinato (come no- 
S’JT- » f- u il fuderto Conci! io di Trento ) die fi 
Canni, oflj;rif cc q diutmfsimo Sacrificio del- 
Z^/r. t. ]• AI tare per le Anime de’ fedeli Defon- 
fl‘ t ti non ancora pienamente purgate, nc- 
Stjr.vlt. cdTariamente ne fegue.chc vi lia il Pur- 
xx, ga torio, & elicgli Àpolloli Io crcdette- 
tap.x & ro,& confortarono. Molte anime final- 
Can. j. mente fono apparii* à i viui , reuclando 
loro le pene grani die pattuano , & di- 


mandando loro aiuto d’erter da quelle 
liberate, come più à pieno nella Secon- 
da Partedi quell’opera tratta remo. 

Ma qual maggior miracolo voglia- 
mo noi in quello foggetto , clic di quel- ** r * 
J’huomo detto Pietro, die dopò efier x- 1 
morrò , Se lepolro fotto terra per lo fpa- 
rio di tre anni «chiamato fuori della fc- 
poltura da Sito Stanislao Vefcouo»vfci 
f uoriviuo,& Io condurti dinnnti al Rè 
Boleslao.acdoclic faccfl'e tcftimonian- 
za (come ci fc)di liauer riccutito il prez- 
zolici campe,com penato dai Sito. Del 
cui miracolo tutti sbigottiti ,Se confuti 
rimafero, & non più ardir hebberodi 
negare così chiara & tnanifclla verità . 

Il rifufritato Pietro, volendo ritornar- 
fcncalla fcpoltura, gli dille il Santo,chc 
fe egli volcua viuer l'opra la terra qua!- 
chcanno, glie lo impetra rebbeda Dio ; 

Se Pietro elefic più torto di ritornare al- 
la fcj>oltura , Se à morire di nuouo , che 
rtarcin vna vita sì miferabile,diccndo 
al Santo, chccgli ftaua nel Purgatorio» 

Se die poco tempo gli rimaneua à for- 
nire di purgar i peccati, che in quella vi- 
ta haueua conimefio;6c altro da ui non 
chiedala , fe non che fupplicall'e Kldioà 
rimettergli quelle pene, & à condurlo 
pretto à goder di fe fri ì Beati. Con quo 
Ilo accompagnandolo il Santo Vclco. 
uo Stanislao >& inficine gran moltitu- 
dine di gente, ritornò Pietro alia fepol- 
tura,òc compolc i fuoi membri -, Se pre- 
gando i circoftanti , clic Io raccoman- 
dafllroà Dio; mori la feconda volta» 
per viuer ( finita la fua purga ) ctcrna- 
mcntecon Dio. Ecco «che persi chia- 
ri» Se autentici tcllimoni; vicn dichiara- 
to il dubbio» Se confermata la verità del 
Purgatorio . 

DVBBIO TERZOi 

S I dimanda, lèi Demoni;, & le ani- 
me de’ dannati partano alle parti 
del Purgatorio, Se quelle altre di là,mc- 
fchiandofi Jevnccon lealtrc inficine, 
polciAchc l’Intèrno, Se il Purgatorio (a*. 
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veduto) ò pure , fc vi fono mitri , ò altra bitarcc,chc fic veduto alcune Anime 


Sun . t ì 


mola terrena .clic venga a intramezza- 
re , Se diftingucrcouellc due parti , per 
vietareogni mefcolanzn, Se confufionc 
clic tal’hornalccr porrebbe. 

- A quello dubbio rifponde il Dottor 
Soarcz , di nò , & dice , che non vi fono 


liaucraJcun ’tiogo particolare per Puri- 
gatorio in punitionc delle colpe loroj 
■Come di Pafdufio Cardinale , di cui 
/criucS. Gregorio Papa, clic quantun- s ■ Grtg'. 
qucil corpo fuo facefTc miracoli fopra li 4 D ' 4 
la terra, l’Anima però era deputata à 4 ° 
purgare ne’ Bagni di Pozzuolo, che co- 


gl Thn. muri, ne altro impedimento* ma balla 

ft.4- di- per di ilingucre quelle due parti cileni i sì fu veduta da S.Gcrmano Vcfcouo di 
A „ f . 4 J. d termine così da Dio prefinite •,& che Capua,checolà ritrouolfi t*cr cagione 

à quello gran mare, &à tutta quella fu- d’alcunc fue infermità. E Pietro Da- Ptt .*' i 
ria Infernale» le dica Iddio: ('fquebitc miano fcriuedell’ Anima di S.Scucrino 

Vcfcouo, clic purgaua in vn fiume , per ! 


leb J 3. 


ventrs , & non procedei ampltus: & bit 
confr 1 n 7 .cs inmentes jìu3us tnos . 

DVBBIO QV ART O. . 

C I dimanda , fequeifpiriti maligni , 
per la tanta vicinanza al luogo del 


non haucr recitato le Hore Canoniche itJ ( . 7 , 
alle fue debite bore , anticipandole affai 
più di quel che gli conueniua. Peril- 
chc» alcuni hanno pcnlàto, & detto» 
non efTerui luogo proprio , Se determi- . , 
nato alla purgarionc delle anime, ma 


Purgatorio, come qucllichc fono ne- in più Scdiucrfi luoghi eflcr punite, fe- 
ltrici crudclidì quelle buone Anime, là’ «jndnchealla diuinaordinationc pla- 
giò -purganti, lcinfultano , &con gli a-’ ce, Se ella vuole 


Trà.Ar. 


un. j. 


fpotti loro terribili » Se deformi le fpa-i 
■ dentino » come anco alcune pitture di' 
ciò fanno tcftimornanza ? 
r Rifpondo con vn Maellro di Theo- 
légia , che di quello non fi deue dubita- 
re Pcrcioche (fecondo la dottrina di 
ch™T S- Tomaio ) fe bene a* Demoni) Iddio 
ti "‘ ' ’ non dà licenza di tormentare quelle^ 
Z) Ti, i„ Anime, per effer Unti vinti, &fuperati 
4.d,r?n. da ctfc, almeno ncli’vltimo contrailo, 
10. q. 1. douc riportarono di elfi perfetta vitto- 
ria: nondimeno fl.nndo il luogodcl Pur- 
gatorio àcati toà quello dell’Inferno , Si 
i Spinti maligni , clic vi danne, defidc- 
ranodi far tutto |1 male, che po(Tono,& 
già clic fenfibilmcnte nò le polTono tor- 
ìinfnnire , fi mettono loro dinanzi , Se 
inoltrano di rallegrarli de’ loro torme- 
ti, benché l’allegrezza fiaapparétc, pcr- 
chc vera hot) la |K>(Toilo liauere:& il ve- 
der creature sì horrcnde , non può clfc- 
relenza grandillìmo tormento- 

DVBBIO QVINTO. 

I dimanda, (è è vn fbl Purgatorio 


A quello dubbio fi rifponde , clic la 
Cliiciì hi fcrnprc tenuto, & è comune 
opinionede’ Thcologi , chcil Purgato- 
riofia vn luogo determinato nelle vi* 
fcerc della terra, contiguo all’Inferno, 
come s’c detto di fopra : che Iddio poi 
voglia per qualche buon fine , clic alat- 
ile anime lìano punite, ò fi purghino in 
altri luoglu.lo può, e tal’hora è folito di 
fare ; ina quelli luoghi fono draordina— 
rij , Se per qualche tempo . Si può dire 
ancoraconS.Tomafo,cficruidue for- 
ti di Purgatorio, vno fecondo la legge 4 
comune , Se ordinaria , deputato per *'** *- 

purgatele Anime nell’altra vita; l’altro *- 
fecondo la dilpcnfationc di Dio , per 
qualche buon fine,cli’ci pretende, & 
non fecondo la legge ordinaria. Et que- 
llo permette Iddio taiuolta (dice il fu- 
detto Dottore ) per ammaeftramcnto 
de’ viui,.& per beneficio di dette Ani- 
me , accioche manifellando le pene lo- 
ro, venghino à riccucr fuffragio,& allo- 
uiamentoài crucciati loro, e rollo àli- 


to 


D berarfene: Comcdaducdlcmpijfipuò 

ouero più luoghi fono , doue pur- vedere . Vnoc, d’vn’Anima,t’iia.'.icua 

il 


•e 
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il fao Purgatorio Jnvn pezzo di gliiac- 
Sptc»l. ciò, die p re fio d certi pelcatori, fù por- 
txìf'.ii. tato à S.Teolialdo Vefcouo per cagion 
8 txif. rfivna infermità i die ei patiuanc’pic- 
*<• di-,&: mentre il Santo vna voltavi tene- 

ua (oprai piedi, ella parlò, con addi- 
mandargli fu din gin , la quale poi fù li- 
berata al compimento di trenta Mede, 
celebrate u> fomma diuotioncdal San- 
Ixfal ro - L’altroèdi vna Monaca, Ta quale 
Cdf. per batter cianciato più volte con !a dia 
compagna in Cboró, fù 'Veduta più 
notte compatire, & porle nella fedia_. 
douc darfoletia apprertb'deitócctiipa- 
gna , àiu» dimandoliedi efler con ora- 
tioni communi delle altre Monache-, 
furti-agata ; de così in brtuc da cocal pe- 
na fù liberata. 

DVBBIO SESTO. 

S I dimanda, quanti fono in numero 
i Recetacoli , que le Anime fi ridu- 
cono.quando di aucrta vita fi partono ? 

Si può rifpondere, parlando artolu- 
tamcntc , edere cinque, computando!» 
il Ciclo-, ma le vogliamo intcndcrcdi 
quelli clic fotto terra fono, non fono 
più di rreiaggiungendoui poi il Limbo 
de’ Santi Padri, qual hora di Anime va- 
cuo fi ritroua, vengono ad edere quat- 
tro. Et primo, lin forno, ouc tutte le 
Anime de’ dannati fono deteinate fen- 
ica (peranza di non mai vfeirne fuori . 
Dipoi il Purgatorio, in cui vanno quel- 
le Anime, che partendoli in grana di 
Dio , non hanno ancora fodisfatto à 

E ieno alle colpe loro . Seguita poi il 
.cccttacolo de’ Fanciui'i , clic muoio- 
no lenza batter ricettuta l’acqua del (ùn- 
to Battefimo. F-t per vitinio è quello 
eie’ Santi Padri, i-quali , da ChriAo no- 
Uro Signore furono caunti fuori dopò 
Ja fua morte , de riforgendo gli condu f 
fe tutti ficco nella fua gloriofa làlitaal 
Cielo: Ma hora, come fi i detto, fi ri- 
troua vacuo . Intorno alla difpofitio- 
ne, & fito di quefli Recettacoli j fi deue 
•tene re quella verità in ciò (come-. 


dice il Theologo Soarez ) conuengo- smr. to' 
no tutti i Sacri Dottori -, dot- , clic Fin- 4- »'» j* 
forno Aia nelle vifccrcdella terra, &: D - Tb * 

nel più baffo luogo di quella, doìiee d* 
vna grande & profonda cnucrna, nel-^**’ 1 * 
la quale fono tormentati i Reprobi, di 
modo che il centro della terra , e an- 
co centro dell’Inferno. Il Purgatorio 
Aia fopra Flnforno. Sopra il Purga- 
torio Aia il limbo de 1 fanciulli, Sopra 
il Limbo de’ fanciulli Aia il Limbo dei 
Sanri Padri . Si clic i! Limbo de i San- 
ti Padri i nel più alto luogo , & l’Infer- 
no de’ dannati nel più profondo, come 
fi Canada Snn Luca, il quale parlando 
del Ricco Epulone, che Aaua hell’In- LMe ' ì6 ’- 
forno, dice , che alzando gl'occh i in al- 
to , vidde Abraam Lazaro -, dunque 
quel Riccone Aaua in luogo baffo, & 
il penero Lazarocon Abraam in luogo 
alto-,& perciò il Santo Patnarcagliri- 
fpofe: Internet & vos,cbaos magnimi O/t. té. 
firmatimi (fi, &c- 

DVBBIO SETTIMO. . 

S I dimanda , quando che alcuno di 
quei Santi Padri della legge antica, 
facédo paffaggio da qucA.i vita morta- 
le, douc fi riduceua quell’ Anima , Aan- 
do ancora chiula la porrà del Ciclo ì 
Si rifponde, che fequclI’Anima non 
haucita in fe macchia alcuna di peccato 
da purgare , (e n’andaua fubiro aJ Lim- 
bo-, ma le non hnuca compiutamente 
con la intera penitenza fadisfatto > al 
Purgatorio fe ne pafl'aua : compita fi- 
nalmente à forza di fuoco la fua purga * . « 

tantoAo da gli Angeli Santi era poma 
su nel feno di Abraam , Pa drc de* Cre- 
denti, elicerà i! Limbo, così detto, pcr- 
ciochc iui tutte quel e SameAnimeri- 
pofauanfi in guifà d’vn fanciullo, che 
nel fono del Aio caro padre ripofando fe 
ne Aà . E benché flirterò ini detenute fin 
chev’andarte l’Anima di ChnAo dopò 
la fua morte, à liberarle, & condurle 
foco al Cielo-, non erano pcrò'da quei 
maligni fpirin infettate, ni trauagù'a- 
tc in modo alcuno-, perche altrimenti 

que- 
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; . . quella per locograuiflitna pena fircb- 

1 be fiata, delie ammettere non fi deue, 

pcrcioche quelle Sante Anime era d’o- 
gni colpa ben purgate -, anzi fi deue di- 
re» che d’vna tanta confola tionc fuficro 
ripicnc»quanta creatura alcuna non., 
può .di quello Mondo capire . Et ciò 
Sutr.tt. (dice il Dottor SoarczJ fi può confec- 
x.diffu. mare con quelle parole dette al Ric- 
co Epulone dal Santillìmo Patriarca^ 
i . Abraamo : Fili , recordar e , quia rccepi/li 

late. 16. tona invita tua , & Lavante fimilitcr 
mala : nane autem bu confolatur , tu ve- 
ro erniaria : per le quali parole vedefi > 
che l’infelice Epulone fe ne ftaua ar- 
a.i . dendo nelle fiamme Infernali, ficil po- 

llerò , ma felice Lazaro ftauafi nel feno 
d’ Abraamo, cioè nel Limbo» tutto picn 
di gioia. Se di contentezza, quanta à 
quel fiato fi conucniua . 

DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda , in qual’ctà, fic difpofi- 
tione rifu lei tarannoi Fanciulli già 
morti fenza Battefimo , Se in qual luo- 
go fian daranno . 

Rifpondo,chc rifufcitarannoin età 
' virile, come gli altri, di trenta anni in 
circa , con la diflintione del lèfio , fic col 
corpo tenebralo, fe bcnc(comc è proba- 
bilc)noncóqucllcdcformitàdc’ meni- 
ci, e’ hanno hauuto in quella vita, con 
le quali però rifilici tarannogl’altridan- 
nan , Se llantiaranno perpetua mento 
nel Limbo, ch’èneljc vifccrc della ter- 
ra , douc anco fiauano in prima : Et iui 
pat i ra p no perpe ruamen te non la pena 
vieljfihfo, ch’èquella del fuoco, non ba- 
sendo cfTì commcllò peccato attuale, 
ma la pena del danno, cioè la priuatio- 
nedclla vifiondi Dio, della qual vifio- 
hc Pentiranno trirtezza Se dolore nell’a- 
nimo, perche conolccran no , che lono 
Rati prillaci della Beatitudine , per la_. 
quaJceranocreati- perche faranno alie- 
ni dal con fimo , Se compagnia di fuoi 
fratelli, & padri, che fi troueranno in 
Paradifo , Se elfi vedranfi cacciati, 


rinchiufi in quel carcere tcncl>rofo,fi£ 
ch’hanno à viuere in perpetue tenebre . , 

Quello lor dolore però farà Icggie- 
rifsimo Se mitifsimo in coniparacione 
di quello , clic patifeouo i dannati nel- 
l’Inferno-, perche non hanno hauuto 
difpoficionc fe non remoulsima alla-. 
Beatitudine-, perche conolceranno, clic 
non hanno perfo tanto bene per pro- 
pria negligenza , fic perciò non hauc- 
ranno il verme della coqléicnza -, per- 
che non hanno mai gqfiatodehcie,nd 
Cclcfii , ne terrene, fipportandofi fa- 
cilmente la mancanza di queibeni , che 
mal nó fi .fimo goduti; F. perche vedran 
no moltifsimi clTerncl fuoco Infernale, 
molto più infelici di loro , alla infelicità 
dc’quali,cfsi ancora potcuano peruc- 
nirc, fe fulTero villini più lungo tempo, v 
Quella dottri na.è comune de' Scordi- 
ci, de' tanti Padri , de' Sacri Concilij, 
fondati tutti in diuerfi luoghi della di- 
uina Scrittura. Apportato qui fola- 
mente il Decreto del Concilio Fiorcn- Coutil. 
tino , ilquale difiìnifcc , de fide , che co- fUrtut. 
là s’habbia à tenere delle Anime , dj //• »&• 
quel li , che muoiono in peccato morta- 
le attuale, ò col (òio originale, come fo- 
no quelli fanciulli , de’ iiuali trattiamo ; 

Se dice , elle gli vm, Se gl j altri > cioè, me- 
te quelle Amine .tubilo partite dal cor- 
po dclcendono nel tenebralo carcero 
Infernale, ma peròlàranno punite di 
pene difuguali . Et quelle fino le pa- 
role precifc del Concilio . lllomm alt- 
iera animai qui in attuali mortali pecca- 
to, vel foto originali deceduti t , mox ift 
Infornimi defccndcre, pana tamen difpa- 
r ibus pumendai definimm . Conformo 
à quella dottrina del Concilio, dice il 
Cardinale Bellarmino, clic fi deue te- 
nere di fede Cattolica , che quelli fi- 
gliuoli ,clie muoiono fenza Battefimo, ‘ f . 
Ciranno perpetuamente priuati non fiv ori 
lo della Cclcllc Beatitudine, ma della 
naturale ancora, non patiranno però 
quelli tali, come s’c detto, la pena dei 
lenfo , ma filo faranno priuati dello 
vifioncili Dui» detta pena del danno» 
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ti ghetto batti per quanto fi può dire-, 
intorno i quello Dubbio. 


In che modo fi fà il Gmdicio particolare 
all’ diurna mila morte di ela- 
fi unimmo . 

CAPITOLO SÉCÓNbÓ. 
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DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, fe oltre al Giu- 
ditio Vmucrfalc,fi faccia 
il particolare à ciafcun'a. 
nima Sparandoli dal cor- 
po . 

Si rifponde di sì ,& quella t verità 
Cattolica, che nella morte di cialchcdu- 
noli fàilGiudicio particolare •, poicia- 
tuAT. t». che ( dke il Thcologo Soarcz ) è colà 
dtfpm. certilsima di fede , eli* le Anime de’ 
5 1 • /•&- giudi , lequali non hanno clic purgare , 
»• le nc vOl-md Cubito in Ciclo, à ritenere 
i ! prcmiodcli'etecna Beuticudinc-, così 
fù forcato quel felice Ladrone, itili da 
Zue.%}. Olitilo fù detto •, Itod:e rati uni erti in 
Taradifo . Panmcnie c cofa terriftitna 
di fede, che le Anime, chcfi partono in 
peccato mortale, fubito, in vn momen- 
to entrano nel fuetto eterno dell'Infer- 
no } così auucnncal Ricco Epnlone_» * 
tue. 1 6 ditui dice S. Luca-, Mortimi eff dmes , 
& fepttlm eH ut inferno- Le-diuinc^ 


Scritture, & i Santi Padri c’infegnano 
quella 'Verità . S. Paolo dice chiaro : 
Statutum e fi hominibits fenici mori \ poti tUlr- f 
hoc autem indie ium- Lequali parole di* 
chfarando' S.Anibrofio, diceiche s’hnn -* s - dmt. 
riti à intendere del Giùdicio particola- 
re, che fi fà nel la moi te di eia fctrn'huo- 
mo. Et ncirEcdlefiallicOè ferino: Fa- Eeel 
c.lcefl coroni DeO in die obitus rctribuere ' ’ 1 *' 
•finìcui qnc ìuxta vias piai ; cioè , Il Si- 
gnore nel giorno della morte filo! pre- 
miare ogn’vno fecondo le opere Foro . 

Et oltre di quello habbiamo moire vi- 
lumi , & riticlationi raccontate dar più 
Satin, & Autori , di quelli r ir dici] par- 
ticdlari , per liqiiali fi viene à conferma- 
rcqaella verità , darli latici nitiua fen- , 
tenza à ciafcun’ Anima nel p. ffagjio, 
che fà da quello all’altro Mondo. 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda , che cola fi fa > ò fi trattf 
m quello Gitidicio pai rtco’àre . • 

Si riipondc,cIie fi dà, & infinite# 
norifica la lèntenza à riafcntT*Aiinfia_# 
ncll’vltimo della li-parationc cl/cHa ft 
dal corpo, per laquale fentezà ogn ’vrra 
di loro(comedicc Gregoriodi Web - G ''g «•' 
za) conolcc lo (lato fuo, in die hiogtt hà «• 
da (la re, che pena hà da patire', óe-ìicL-» 1 'f- 1, 
premio hà da riceucrc. Et quindi rtn-? i4r ''*' 
fee nelle Animedannatcccmfu(ione,& 
dicendone, perche fanno di certo pc* 
la fenteza 1 iattura, che fono per (empite 
fiate nelle acerbilsimc pene dell’Infer- 
no . Nelle Anime Beate imi nalicallc- 
grczza ,& ficurtà che così è fiato (crino 
nella diurna Scrittura , parlando della.» 
coftanZa dei grulli ,che fiuteranno alla 
venuta de! Giudice al Gittdkiovniucr- 
fde -, Stdbmit ìkfli in magna corflantia , Si S *P’ 
ciò per la lìenrtà, cl c hanno luuuta nel 
Giudichi particolare. Le Anime, die 
han no da purgare , f irte certe nel Giu* 
dicio pàrnco<are,vannoal Purgatorio: 
così le Auimedc' Fanc iulli lenza Battfr- 
limocntranoncl Limò a. 

’jiìj - " s . j . 

DVB- 


aZ Trionfo dcU’Animc 


DVBBIO TERZO. 

S I dimanda , fc l’Anima partendoti 
dalcorpo tene va in Cielo à presen- 
tar fi dinari al Tribunal dì Chrifto Giu- 
dice , oucro fc egli fteffo fecondo l'Im- 
manità defeenda dal Cicloà dar la fen- 
tenza, douc la perfòna muore . 

Si rifonde , non clTere cofa credibi- 
le, clic le Anime vadino prima in Cic- 
lo à riccuere da Chrifto la fcnrcnza_> , 
maftimc quelle, che all’Inferno > ò al 
Limbo, oucro al Purgatorio fonode- 
ftinatc , pofciachc ( come ftà decretato ) 
ncfl'un’ Anima di colpa macchiata può 
in quella Santa Città de' Beati cntra- 
Afic.it rCj intrabit in e am ahquod coinquì- 

n.itum , che coli Domenico Soto con- 
ferma con le feguenti parole-, r F{amil- 
/« animai, (dice) qtuc rei Inferno, vcl 
’* Tur%Atono>vel pucrormn Limbo flint adi- 
gendoc,non cfl putandum in Calum ad T n- 
bunal Chrifli priHS aduolare ,vt fcntcn- 
tiam audiant , [ed &c. 

Nè anco fi deue credere, che perfo- 
nalmcntc defeenda Chrifto dal Cicloà 
tutti i moribondi per dar loro la fen- 
tenza, perche (dice il dorriffimoTheo- 
sunr io. 1°S° Soarcz) rari, aut nunquam Cbrifius 
x.kifrut. d c Calodejccndit , posìquam illue afccn- 
ìi.fto'. dit: pcrcioche bifognarebbe dire, che 
x. Chrifto (tede in continuo moto fecon- 
do l’humanità , Se che inficine aftìftcflc 
in moltiffimi luoghi, perche molti >così 
buoni , come catti ui muoiono inficine 
in diuerfi luoghi ; Et oltre ciò fc nza_. 
quefta reale venuta di Chrifto, le Ani- 
me pofibno fàpere la loro fentcnza_>, 
come già s’è detto, & fi dirà ancora. 
É benché pare, che il Signore venga., 
t nella morte deU’huptno , fecondo che 
egli dice in quelle parole Euangcliche ; 
M*t. 1 4 Velate , quia ncfcitis qua bora Filini Ixh 
rnmsvemct : cioè , State vigilan ti, per- 
Abul.c. clle non fapetc à che bora verrà il Fi- 
i» filiuolodell'huoinojnondimcnos’han- 
tiUte. t. no à intendere fecondo che dichiara il 
14. Dottore Abulenfè > non che Chrifto 


vengaalla mortedi cialchcdunoconla 
prefenza reale della Aia H umanità, ma 
con la virai , potenza , & efficacia , per 
Iaqualc fa che ogn’vno intenda quel 
che di lui è determinato, fappia il fuo 
fiato , & in che luogo , & con che con- 
ditione vi habbia à (tare . 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimandale alla morte di ciafcun* 
liuomovi fi trottano prefentii De- 
monij per infcftarc.c trauagliarc quelle 
Anime, come quelli , che d’effe nemici 
capitali fono. 

Si rifpondc,chcà tutti i moribondi, 
coli buoni , come rei v’afsiftono quei 
maligni fpiriti . A’ buoni , 8c giufii tro- 
uanfi prefenri (dice il dottillìmo Soto) 

& fanno ogni sforzo con l’infidie loro» 
fc vi potcflero far qualche guadagno 
in danno, &rouina di quelle Anime. 

Heucra{ dice il pio Dottore) Dxmoncs d,. $ tr ; 
morie ntibiis qwdcm infili certumadeffe in 4. ut. 
infidiantei , fi quid in anime exy irai ione din. 1 9. 
luerari poffint. Et apporta i’effcmpio di j» j.«r- 
S. Martino, che ftando pcrfpirarc Tal- nr.j. 
ma felice, fc gli pofè dinanzi il Demo- 
nio, 3 cui egl i dille con grande fpirito. Se 
confidenza ; Clic fai tù qui ò beftia fàn- 
guinolcnta? non rroucrai in me colà-, 
clic fin tua ; alla cui voce partifsi il mali- 
gno fpirito. Hor clic fi terrà perficuro 
nell'hora della morte da sì malo incon- 
tro, fc non ne fii ficuro San Martino? 

Qual di noi non affilierà colui , che 
allàltò chi tante volte , & si gloriofa- 
mentcl’haueua vinto ? S.EIifàberta Ve- \ 

doua figliuola di Andrea Rèd’Vnga- •- 
ria , ftando sù’l fpirarc, vidde apparire 
nella camera il Demonio in torma hor- 
renda , & fpauentofa , Se ella animofà- : 
niente verfo quello dicetta : Fuggi, fug- 
gi Spirito maligno -, onde il Demonio , 
che era venuto per vedere fenclla San- 
ta vi era cola alcuna per lui, fubitoà 
quella voce fparuc. E d’altri fomiglian- 
ti cilcmpi fc ne poffono vedere per l’hi- » 
ftoric, & vite de’ Santi . E fc al tranfito 

de’ 
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de’Giuftì trouanfi preferiti quelle furie 
Infernali > maggiormente affilieranno 
à i reprobi» Se maluagi pecca tori per ra- 
pirc.comc furibondi Leoni, le anime 
loro, Se porurfele con elsi loro nclli 
eterni fìxppBcij • Legga chi vuole i Dia- 
logi di S. Gregorio Papa, «Scaltri Auto- 
ri, che ne trouerà molti di gran fpauen- 
to> e terrore» badanti à farrauucdcre_> 
ogni duro > Se oftinato peccatore . 
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permette tali viiioni per moftrarc Ja_, 

Ì ran forza, e fol lecitudine clic vftnoi 
>cmonij in quel, tremendo palio de! fa 
morte , riduccndo à memoria de’ lenii 
di Dio i peccati. Se ben fpeffo fallii men- 
te, per indurli àdifperationc , ma quelli 
contraili, & fiere battaglie ridondano 
à loro maggior merito ,& à ben pur- 
gar li d’ogni macchia di peccato , Se co- 
fi fatti puri volino toftoalla beata, SC 
Cclcfle Gloria . 


DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, quando fi faccia i! Giu- 
dicio particolare all’Anima.fe men 
tre ch’ella è ancora nel corpo , cioè po- 
co innanzi clic da quello fi fcp.iri >ouc- 
ro poco dopò che n’c feparata . 

Si rifponde , che fecódo la verità Cat- 
tolica non fi fa mai il Giudicio all’Ani- 
ma metre elle in forma,?»: vinifica il cor- 
' po, perche in ogni hora& momento la 
pcrlbnafipuò pcnrirc& faluarfi: può 
peccare, Se dannarli -, per quello il Giu- 
dicio parucolarc non fi può fare auanti 
la morte. Et fe bene in alcuni graui Au- 
tori fi leggono alcune riuclationi , 1 c- 
quali dimollrano,cheiI Giudicio parti- 
colare fi faccia poco innanzi che l’ani- 
ma fi fcpari dal corpo, come fcriue San 
S. Gr*[. Gregorio Papa di Chriforio,c d’vn cer- 
4 to Monaco,! quali pocoauanddi mori- 
l*g. * Ì 9 rc»fendrono la fentenza della lorodan- 
B lo eli nationc; Parimente GiouanniChmaco 
m*c. in faiuc d’vn Eremita , huomodi vita au- 
Scnl* P • fiera, & gran piangitorc,ilqualcvicino 
r-r.Gnd. ^ niorte, rifpondcua allcaccufe, clic gli 
erano fatte , Se fi difendeua , come reo 
acculato in giudicio, A quelle & limili 
vifioni fi deue dire, clic coli fono per- 
meile taluolta à i peccatori à maggior 
loro punitionc,& difpcratione per la 
loro trilla , Se federata vita , Se anco ad 
eflempio, e terrore de gli altri peccatori-, 
ma non già che all’hora fi dia la fenten- 
za della loro condannagione eterna-. . 
Poi quanto alle pei Tene giufte , come à 
quello buon Monaco detto Stefano, ri- 
ferito da S. Giouanni Climaco, Iddio 
. T rionfodclCtAnme del Ti<r&. ( 


Ne a neo è vcrifimilc il dire, che po- 
co dopò elle l’Anima e vfeita dal cor- 
po , fe le dia la fentenza ; ancorché paia 
di sì per quel marauigliofo, e tremendo 
cafo, che nella Vita di S.Brunonc Fon- 
datorede’ Certolini fi legged’vn valen- 
te Dottore di Parigi , ilquale giacendo 
nel Cataletto morto , Se mentre (con 
gran concorfo di popolo ) fe gli foccua- 
no foJenni efoquic , egli fi rizzò dal Ca- 
taletto , Se gridò forte , dicendo ; lutto 
Dco iudicio accufìtus furti.’ Le genti da 
così duouo cafo atterrite > differirono 
finoal fecondo giornoàdjrgli fepoliu- 
ra ; fece il limile il giorno fcguento , 
chealzando il capo gridòad alta voce ; 
lud catus furti-, Se di fubito abbafsò il ca- 
po. Fù afpcttato ancora fin’al terzo 
giorno; quiuialla prefeftza d’vna infi- 
nità di gente concorfo , il medefimo 
Dottore rizzandoli come l’altrc due_> 
'volte, à gran forza mandò fuori vna 
voce horrcnda , gridando : Condemna- 
tus funi. Per quella Hiftoria dunque 
pare clic fi dia la fentenza poco dopò 
clic l’Animaliàdcl fuo corpo fatto vfei- 
ta ; ma noi quello non ammettiamo , 
perche nclfuno interuallo di tempo in 
quello particolar giudicio fi dà, come 
nel feguentc dubbio più chiaramente 
diremo. 

DVBBIO SESTO. 

S I dimanda poi, che non facendoli 
il giudicio particolare all’Anima 
innanzi àquell’inftantc ch’ella elea del 
corpo , ne anco dopò que 1 l’iftan te, eh!# 
Tarte Trini « • D vfei- 


Stt.in 4. 
Aiti 44. 
5- 1 J 


SO 


Trionfo dcJI’Anime 


vfcita; in qual punto dunque, & in_> 
qual luogo fc le dà quella fentenza giu- 
dicarli ? 

A quello dubbio ri fronde il famo- 
(o Tbeologo Soto , Se dice , clic iru, 
quel filante > Se momento die ella fi 
parte, Se laleia il corpo, nel medefi- 
mo momento, Se filante. Se nel mc- 
defimo luogo della morte , fé le fi il 
giudicio, |>er il quale sà ( dice Grego- 
rio di Valenza ) Se conoìce molto be- 
ne il fuo fiato, cioè, le ella e deputata 
alla beata gloria, ò alle pene eterne^ 
dcirinferno,oueroà purgare nel fuo- 
co del Purgatorio le colpe file . Et que- 
llo è (dice il Dottor Soarcz } l'cffcr pre- 
fcnt.ua auanti il Tribunale di Chrillo , 
Se efierc giudicata , riccuendo da lui 
l'vltimata, & final temenza. La for- 
ma poi di quello Giudirio particolare 
è templicc, Se rifolura fenza teftimo- 
nij , fenza difcutcrc , Se fenza dimanda- 
re all’Anima delle opere fatte , accu- 
landola, ògi unificandola laconlcien- 
tia propria -, Se perdio il Giudice sà 
meglio 1 meriti , Se demeriti di eia- 
fi: un’Anima, clic non li sà ella (leda -, 
Se fi dà la fentenza non con voce fen- 
fibi'e, ma intellettuale, della quale., 
l’Anima già mai fc ne potrà apu. 
pellare , ne farne altra re- 
plica » ma fubito efe- 
quendo la fcntcn- 
za dell’etcr- 
d, noGiu- 

< •• di- 

cc , le ne và al filo luo- 
\ go dcllina- 
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In che maniera le Unirne entrino » & 
vfcifcono dt "Purgatorio , & degli 
altri Uccellatoli . 

CAPITOLO TERZO. 
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DVBBIOPRIMO. 

T dimanda, le vero é,cb« 
tutte le Animede' Giudi , 
( come alcunidegli Anti- 
chi lian detto Se creduto ) 
paifino prima per il fuoco 
del Purgatorio, a uà ti ch’entrino in Cic- 
lo, ouero clic fi riduchino in alcun luo- 
go iin’all’cllremo giorno del Giudicio. 

Si rifponde con S. Tomaio, & con 
gli altri Thcologhi, che è verità Ca toii- 
ca,& colà ccrrfifima di lede, come an- 
co £ fiato dilfinito ne* Sacri Concili; , 
che ratte quel le Anime , clic partono di 
quella vita. Se non hanno bilognodi 
purgare macchia d'alcun peccato, fu- 
bito entrano ncJJ’cterna beatitudine-» 
del Ciclo. Et quelle fono le anime de* 
fanciulli battezzati , che morono atlan- 
ti i’vfndclia ragione, così di Martin, & 
di tutti quelli, che con varie peniten- 
ze, opere buone, ò con Indulgenze^- 
hanno fodisfatto intieramente alle eol- 
l’ejoro in 1 quello Mondo . Quella ve- 
rità li può confermare da quel luogo 
di San Paolo , allegando quel detto def- 

SaL- 
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Stimo : feendens in altum > capi tuoni 

doni captiuitatem -, ilchc dichiarando 
S.Girolamo , & S. Ambrolio, dicono , 
intenderli per le Anime de’ Santi Pa- 
dri , già cnptiue»& detenute nel Lim- 
bo, Icquahda Chrtbo liberate, fceo al- 
la Beata Patria le conduce. Ci fa chia- 
ri ancora l’cfl'empiodel Gloriofo S.Stc- 
fano» che lapidato da’ Giudei , e bando 
sù‘l fincdcllo fpirarc»viddei Cicli aper- 
ti , & li tenendo gli occhi filli, racco- 
mandò al lùo dolce Giesù l’Anima Tua 
felice , pregandolo à ritener quella ne 
g'i eterni Tabernacoli del Ciclo, dicen- 
do : Domine le fu, fufeipe /piritum meum. 
E perciò ’a CliicOi Santa in lode del 
G torio fo Marti re ca n ta . St epitoma n- 
dit cala aperto f , vichi , & mtroiuit : 
Et otiu homo cut coeli patebant . 

DVBBIO SECONDO. 


di cui dice il nobro Signore, che ranto- 
lio ch’ei fù morto, per manodc gli An- 
geli nel (cno di Abraam fù portato -, Vt 
portaretur ab Angela in fitti ^ dir ab, A. 
Al tranlito di San Martino trouarenfi 
prefenri migliaia de’ bcahlTìmi Spiriti, 
i quali con giubilo , c trionfo grande-, 
pomronoqucll’aniina benedetta al fe- 
lice Regno del Cielo. Così l’animadi 
S. Paolo primo Eremita : così di S. An- 
tonio: così di S. Benedetto, Se d’altri 
innumcrabili Santi, con tali Angelici 
trofei furono honorati. Perciochcqucl- 
Ic Anime fante , come di'ettc Spole di 
Chrillo Giesù conucniua, che fulfcro 
da’ (ii perni Cittadini con tanta Cclcllc 
pompa alle febei ltanzc del Paratifo 
condono • 

DVBBIO TERZO. 


S I dimanda,fe le Anime, che da_» 
quella vita al Cielo fan paleggio , 
muouenfi , entrino da loro lìcflc , nella 
beata Patria , ò pure da gli Angeli linti 
vi fono portate. 

Rifponde à quedo dubbio vn cele- 
bre Theologo, &c dice, chcquanrunque 
l’anima habbiaqueda podìbilità natu- 
rale di ridurli da le bella al Cic'o,(apcn- 
do bcnidìmo la via, perdK fù fatta bea- 
ta nel primo iflante ch’ella vfcì del cor- 
po , nondimeno per maggior honorc* 
Se gioia dcll’ibclfa Anima , viene col 
tninibcriode gli Angeli portata ai Cic- 
lo , ma che per ordinario ogni ani’.na è 
dal fuo Angelo Cubodc colà fclicemcn 
te condotta, & che ( fecondo alcune-, 
j>ic riuclationi) felc pone à canto, & 
fa dokidìina compagnia con elfo lei in 
quel g'oriofo Regno, come quella-, 
chegiifùvbbidicntc,& fedele. Altre 
anime di fingolar fanutà , & fecondo i 
meriti loro da maggior numero di bel- 
le fehicrc di Angioli g! or ioli fono ac- 
compagnate, come chiaro dalle Hillo- 
ric de’ Salitili può 'vedere. Lazaro 
liuomo ùnto , de di mirabil paùenza. 


S I dimanda , fc finirne de’ dannati 
vfccndodi quella vita fono da gli 
Angeli loro Cubodi accompagnate-, 
firiaH’Infcrno , come dogliendoli , Se 
trillandoli della perdita loro . ^ 

Si rifponde , come dicono i Santi 
Dottori , mabimc San Cirillo Alcllàn- s>tm 
drino, chcall’vlcircde’ corpi loroqueU ** 
le infelici anime abbandonate da' loro 
Angeli Cubodi , tantobo da’ Demo- * rt ‘ì‘ 
nij, furie Internali, come che fono Me- 
mbri Barigclli crudeli dclladiuma 
giubitia, fono con rabbia, & furore-* 
grande aliai Ite, prefe , legate , Si. così le 
conducono ne! le profonde caucmo 
deli’Inferno, non celfando giamai di 
affliggerle» de tormentare. Così vuol 
dire San Cirillo, parlando de 'anima s. Cjùl. 
dannata \Twic (dice) à fonila Dei *An- Al '*' ** 
gela d flitutam , inuadunt u fetbiopes il- °" ,f ' * 
li Dxmoncs , e ornane ferenti scrudcl ter , <x " u 

. j mméL • 

in terra rum opìca deducane , ZT aperta-* 
t flint e jjohd ffimisiópedtbus reutnSam , 
in terrom tmebrofarn & fulgmnfom , tn 
infimai Infernorum carcerimi parta , ac 
Erebicnslodias dci^ciunt . Non occorre 
dubitarediquelìa verità, perche oltre !c 
autorità della diurna Scrittura, cornea 
D a ciba- 
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chiaro in quel luogo appare: Tuncdi- 
xit He. x mimslris : ligatii manibui & 
pai 'bui imi nanne cum ih tenebrai ex- 
ter iorei, &c V i fono anco molti ertem- 
pi, ferini da graui Autori , cosi antichi 
come moderni. Particolarmente leg- 
ganfi i Dialoghi di S. Gregorio Papa, 
che iui narranti molti di affai fpauento > 
e terrore . 

DVBBIO QV ARTO. 

S I dimanda, in che tnodo,&: da dii, 
le animede’ fanciulli , morti lènza 
battemmo, fono condotte al Limbo,co- 
sì parimente dico di quelle , che al Pur- 
gatorio fonodefiinatc . 

Si rifponde, clic le an ime de’ fanciu I- 
Ji> come quel le, che alla pena eterna del 
danno fono condannate, non da gl’ An- 
geli buoni colà fono guidare, ma sì bc- 
Stt.ìn 4. ne ( die e il Dottor Soto ) da’ Demoni) , 
fi. 4;. come miniftri,& cfccutori della diui- 
3 na fentenza data controdei Padre loro 
Adamo, anzi della fentenza dello fteffo 
£’• 3 ‘ Chrifto data contra di loro: T^jfiquii 
renatisi fuerit ex aqua, & Spirito fan fio , 
non wtrabit in Hc$ m,m talorum : ma_> 
non giàsì crudeli , Se tèucri fi moftrano 
verfo di quelli fanciulli» come nelle-. 

' animedannatede gli adulti, pofciachc 
effi non fi fottopoferoà quelli volon- 
tariamente, Se perciò folamcntc lecon- 
ducono alla prigione del Limbo, do- 
no iui lafaandoìc , altra molcftia non 
fanno loro. 

Quanto poi alle Anime , che fono al 
Purgatoriodeftinate.non da glifpiri- 
ti maligni ( dice Alberto Magno , allc- 
Ctlr in S ato l * a G a hrie!lu Biel) fono menate 
va .sufi a ^ c pene, perciochc fono fante, 6c^_ 
yi \ u a, amiche di Dio , ma fi bene da gli Angc- 
S j. di f» li fanti -, & può cffcTe (dicevn celebre 
fluì, fu f Dottore) che gli fi effi Demoni) le ac- 
fmi . coinpagnino fino al Purgatorio fre- 
K//«/ . mende , doglicndofi grandemente di 
batter fatta perdita tale. Domenico 
Soto dice , che ciafcun’Anima è dal- 
l’ Angelo fuo Cuftode potuta a|. Pur- 


gatorio , sì per non fiipcr la via , sì an- 
co per batterla à confortare , &confo- 
lare in quelle fuc graui Se acerbe pene ; 
in gui&che vno fuole confolarc vn_. 
fuo caro amico, à cui qualche mal’in- 
contro fia accaduto , come l’cficrgli da- 
to dalla giuftitia qualche fcucro cafti- 
go,oucroà qualche grauiflìnu pena., 
condannato. 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, hauendo l’anima com- 
pita la fua purga con le penearte- 
gnatcle dalla diuina giuftitia , fc di fu- 
bitoefte fuori di Purgatorio, & vafte- 
neal Cielcsò pure lèi 1 trattenga (come 
hanno detto alcuni ) in alcun luogo de- 
litiofo, come nel Paradifo Tcrrcftre, 
per qualche tempo, auanti che veder 
porta la faccia di Dio , in cui la perfetta 
bcatitudineconfifte. 

Si rifponde, come al primo dubbio 
di quefio Capitolos’è rifpofio , che ha- 
uendo l’Anima fodisfiitio interamen- 
te allccolpe file con la pena del Purga- 
torio , fubito , in vn momento , & men 
d’vn batter d’occhio ( dice il Thcologo 
Soarez ) e fatta beata , vedendo Iddioà ri- 
faccia , à faccia ,& nel medef moiftan- *’ 
te • che e pur breniffimo , efeedi purga- 
torio, & fc ne volasù nel Cicl’Empi- 1 ‘ 
reo • perciochc ( fecondo i Sacri Tlico- 
loghi) lecreature fpirituaJi in vn mo- 
mento , Se fenza mezzo alcuno fan_. 
paffaggio da vn luogo all’altro, cioè 
dalla terra al Ciclo , Se così l’anima-, 
invn’iftantc beata fi ritroua in Paradi- 
fo. E’communcopinione de’ Dotto- 
ri ,che ogni anima vftendo di Purga- 
torio fia dal fuo Angelo Cufiodc con- 
dotta in Paradifo , Se anco da mag- 
gior numero 6’ Angeli , fecondo 
la fantirà , Se i meriti di 
ciafcun’amma «co- 
me di fopra 
lèder- 
to. 
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DVBBIO SESTO. 

S I dimanda, (e le anime à voglia lo- 
ro polTono per certo tempo da’ luo- 
ghi , Se rcccttacoli loro vfeir fuori, cioè 
dal Limbo, Purgatorio, Inferno, e Pa- 
radifo. 

Si rifponde fecondo la dottrina de’ 
Scolatici Dottori, che ndTim’anima ad 
arbitrio luo, nè per legge ordinaria può 
dal luogo vfeire, al quale dal Sommo 
Dio è data detti nata-, ma fe vogliamo 
parlaredi legge ttraordinaria,& perdi- 
ipcnlàtione particolarcdi Dio , fi deue 
dire, clic pottono vfcirnc,&.' qucfto à 
qualche buon fine, ò per beneficiodelle 
flette anime che appaiono, come quelle 
del Purgatorio, clic vengono diman- 
dar futtragio; ouero per v ti liti di qual- 
che perfona fecondo clic pare à Dio , Se 
giudica meglio-,chc quelli giudici) à noi 
fono occulti, & molto fccrcti. Et per 
cominciar dal Limbo de’ Santi Padri , 
dico , che alcuna volta ne fono v fa'ti-. , 
come l’anima di Samuel , che apparuc 
al Rè Saul , come riferifee la diuina_. 
Scrittura ;& fi deue dire col Cardinale 
Bellarmino >& altri Theologi , quella 
veramente edere Hata l’anima ideila di 
Samuel , Se non fintione diabolica , co- 
me alcuni con poco fondamento han 
detto, non penetrando l’occulto mille- 
rio della Scrittura Sacra, & non auucr- 
tendo il detto dell’Ecclcfiadicoal 046. 
che leua ogni dubbio . Così Motte ap- 
paruecon Chrido sù’l Monte Tabor. 
Et altre ne pottono ctter apparfe ne i 
tempi antichi , delle qual i notitia alcu- 
na non habbiamo . Dal Limbo de’ fan- 
ciulli nittuna n’è vflita . Et fe mi oppo- 
ni d’vn fanciullo rifu (citato, & poi bat- 
tezzato-, rifpondcMthc quell’anima non 
fuattolutamentc condannata da Dio, 
preuedendo l’orationi di quel Santo, 
cheli doucano fare per quedo effetto. 
Et fra unto dedinò quell'anima in vn 
luogo particolare, fuori del Limbo. Pa». 
rimente dal Purgatorio più & più vol- 
T rionfq dell'emme del Turg, 


tcnefonovfcitc, & apparfe àviuentii 
dimandar loro alcuni futtragij perlibe- X. Grìgi 
rarfi predo da quelle acerbe pene . Così U.+dìm 
ancora fi hà da dire delle Ànime del- le Z- ca P- 
l’Inferno, & del Paradifo,chc perdi- ì 6 - *<>• 
fpcnfatione particolare diurna pottono à'ìi- 
à tempo vfeire dall’Inferno, e dal Para- • 

• di(ò per idruttione , Se vtilità de’ viui . 
Nondimeno habbiamo à dire con San 
Tomafo,chelcanimcde’ Beati, perdi- D Tf>t 
fpcfationcdiuinaà lor beneplacito pof- p '« ’ 

fono andare douc ette vogliono-, & que- ga. 
da è la ragione , perche ettendo quelle 
anime in ogni colà conformi al Dium 
volcrc,altro non vogliono fe non quel- 
lo , clic Dio vuole, & quello è il lor be- 
neplacito , gullo , Se volere ; e perciò 
quando fi partono dal Ciclo , e vengo- 
no à noi per qualche nollra volita , làn- 
nodi certo, die quello e il volcrdi Dio. 

In quello modo s hanno ad intendere 
quelle parole (cri tre da San Girolamo 
concra Vigilantio : ^Animar Afoiìolo- St 
rum , & Martyrum yoffe, vbi voluerint, e ‘ ont 
adefle frafentes . . g(U „ t 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda , fe le Anime , così de* 

Beati «come de’ dannati, che ven- 
gonoà noi per qualche nodra vtilità, 
celfino quelle di gullare la loro bea titu- 
dinc,& qucll'altredinon fentirci tor- 
menti dell’Inferno ì 

Si rifponde à quedodubbiocol cele- n 
bre Theologo Domenico de Soto, clic 
quelle anime, lequali per diurna dttpen fim 'tf. 
fattone efeono da i lor Recettacoli,non „ r r. 4. 
lafciano,néanco per breue tempo, di 
edere nè beate , ne dannate , perche io* 
qualunque luogo andaranno, le beate 
vedranno Dio lenza perdere vn punto 
della lor beatitudine: Etledannate in 
qualunque luogo fi trouaranno, faran- 
no dal fuoco Infernale tormentatc,non 
altri menti di quello , che fono tormcn- a 

tatii Demoni) , quali ouunquc vanno 1 
tempre dai fuoco fono crucciati . 


Tarie Trima> 
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ronio , Bellarmino , Se da Gregorio di SilUr. 
DVBBIO OTTAVO. Valenza. E dato die fufic vera , fi hi lit-x-de 

dadirccosì à quello, come à gli altri , P>*rg*t. 

S I dimanda, fc tutti qua Morti, che che i nfufci tati così dal Cielo, coniti ° 1 h - ♦ 
fono n fuC'ltati, & ritornati in qtic- dall’Inferno non erano quelli ancora > ,n *' '**' 
Ita vita,ch’erano prima nel Purgatorio, beati , & quelli non ancora «doluta- 
ènei Limbode’ Santi Padri, erano fi- mente dannati alle pene eterne. Ma * r ' 


curi della fallite, e beau gloria ,ficomc 
erano prima ficuri ì 

Si rlfponde»chesì, perche altriraen- 
ti l’cfi'cr rifiifcirari , non firebbe fiato 
beneficio per loro , ma danno , & peri- 
ati*/. in colo -, cosi tiene l’Abulenfe , Se altri. 
4- «*?•*• Onde c|iici morti , che furono ri ìifcita- 
4 -&S’t. t j J a S.Martino,daS.Nicolò,daS.Do- 
V /"/• menico,da S. Francefco,& da altri San- 
ti, affermano i Dottori, che erano nel 
.Purgatorio ; fi come quei che furono 
rifìi/ciutidaElia,da E'ifeo,& da Cim- 
ilo, erano ò nel Purgatorio, ò nel Lim- 
bo de’ Santi Padri -, tutti quelli, & gli 
altri erano ficuri della loro Cilute,6C"’ 
bora trouanfi con Cluillo nel Regno 
de’ Cicli. 

Non parlo qui de’ Beati, che in veri- 
tà pofieggono la gloria cficntiale, clic 
confiUc in veder Dio , ne de’ dannati 
aflbluiainente,e pervlruna 'cntenza, 
clic quel ti tali, fecondo Sant’Agoftino, 
col Cardinale Be Iann no, non polfo- 
no tornare in quella vita , Se efier via- 
tori : perche i Beati fono già deputati ad 
intani x ternani , & i dannati ad fuppli- 
cmmxtcrnum- E benché fi trotti icrit- 
ro»& fi dica, che alcuno de’Beati, ò 
*» de’ dannati fia fiato rifufeiuto. Se ri- 
tornato in vita, come riferite S. Gre- 
* gono di San Fortunato, che rifufutò 
vn’iiuomo di vita finta , detto Marcel- 
lo, il quale era fiatoda gli Angelicon- 
dotto in luogo dc.'itiofo. Il figliuolo 
del Prefetto, che volle far forzai San- 
ta Agncfc.fu da lei rifilici tato, corno 
S.Max risconta San Maffimo Vclcouo -, 

Str x di ipoiti altri fene potrebbono addurre, 
t.Agne. nuffimc di Traiano Imperatore , clic 
per Icorationidi San Gregorio Papa_> 
li faluallc •, la qual Hilloria , pcròcome 
colà finta è rifiutata dal Cardinal Ba- 


Iddio preuedendo , chedoucuano rifu- 
lcitarc,diffeiì la beatificatione di quel- 
li, Se fra tanto li trattenne in qualche 
ottimo luogo, coinè occorlc à ciuci Mar 
celio: Se lòfpcfela fentenza eli quelli», 
punendoli fri tanto fecondo la prelcn- 
teloro ingiuftitia,& peccati , in luogo 
particolare fuori dell Inferno. 


Spieganti le tremende qualità delle pe- 
ne , muffirne del fuoco , con cui le A m- 



me fono punite nel Vurgatorto • 
CAPITOLO QVARTO. 

DISTINTO IN DIECI DVBBll 


DVBBIO PRIMO. 

ArvMi I dimanda, le il fuoco del 
Purgatorio è veramente-/ 

(£& VÌw fuoco corporeo , Se in che 
modo podi crucciare l’A- 
Jrfc nima > c |)’c fpjrito . 

A quello dubbio rifponde il Bcllar- biIImt. 
mino Cardinale, & dice, efier comun /,*.». d, 
parere, &fèntentia de’ Sacri Theologi, pwg. t. 
quel fuoco del Purgatorio cflcre vero , 1 1 . 

Se reai fuoco , Se della meddima fpctic 

del 
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del noftro elementare. EtilSotodicc, 
ttt.ìn 4. -Abfq; dubio dicendum efl ignem tUic red- 
diti- 1 9 - /iter ejje, & reahter agerc m anima r , & 
1- J Dimone s . EtlafcntcnzadclSignorcè 
troppo chiara , Ite in ignem atermirru, - 
Vedi , clic lo chiama fuoco -, pcrcioche 
nel medclTmo fuoco con clic fono tor- 
mentati gli fpiriti Infernali, parimente 
vi ardono, & abbruggiano le anime del 
Purgatorio. In che modo poi quello 
fuoco, clic è corporale, polla affliggere, 
e tormentare l’anim.i,clicè fpirito,c cc- 
fa moltodifficile da fi pere , pereflerfo- 
prananiralc, feruendolì Iddio di quel- 
lo come iftromcnto della fila giuftiria à 
punire le anime. Anzi il Bellarmino 
confdTa non poterli da noi lapercquc- 
jtilUr- ft omo do. l'ertffma fentcntiacsì (dice) 
vt f*(r» non p 0 jj- ( w i mvita f cm ? quomodo ignis 
< ' 1 *' corporea! agat <n annnam ineorpoream . 

. Ci dà vna (imilitudine il Dottor Soto 
9 P* ^ cn ‘ rc ' n qualche cognitione di 
mx-nr.i quefta verità. Dice, che l’anima non 
* può dal corpo patire, fe non in quanto 
à lui Ita vnita,chc per quefta v.nionc, el- 
la vien à fentire le partìoni di dolore, 
di gaudio, di triftczza,chc tosi, anco il 
jtrin.i. Filofofo vuol dire: -Affiatar enim ant- 
it Am - ma ixtitia , eSr nicerorc ex corpore . On- 
• de lì come vnendofi l’anima al corpo , 
vien à dargli federe, & la vita, Se dal 
corpo riceue ellai patimenti coli pari- 
mente li hà da dire del fuoco del Pur- 
gatorio » clic vnendofi l’anima in vn-. 
certo modo fopranaturalcà quel lo, vie- 
ne non à dargli vita , ma à riccuerda 'ui 
. il patire, Se in erto fuoco, come invn 

carcere, ftà ririchiufa ,che non porta-. 
girfcne,& volare al fuotantobramato 
tinc.dalchc fc le cagiona lèmma triftez- 
za, clic è la maggior pena, clic nel Pur- 
gatorio fi porta patire. 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fe le pene del Purgato- 
rio fono maggiori di qualunque al- 
tra pena , che trouar fi polla di quello 
Mondo. i 


SS 

Si risponde , che non v’hà dubbio al- 
cuno, perche (come affermano tutti i 
Padri&Scolaftici)tanto terribili, SC" 
di t?nra acerbità fonoquellc pene, mafi 
fimi quella del fuoco, che le più grani , 
c tremende che noi ftimiamo di quella 
vita, non fi poffonoà quelle del Purga- 
torio comparare. L’Angelico Dotto- r>.Tk in 
redice, chcqual fi vrglia minima pena 4. /mr. 
di Purgatorio, è più grane, Se maggio- difi . 10. 
re di qual fi voglia nialT 1110 tormento, 9 - |,4rl 
Se pena della prclcntc vira . Sant' Ago- 
ftino anch’egli dice, Qurmuts fa/ni per 
igncm,grawor t.imentnt tUc igms,quam 7 
quidqnid potè fi homo pati in hac Z/itd-i . 

V noi dire , clic la pena di quel fuoco del 
Purgatorio, è più gratto di mttoqucl- 

10 , clic fi può patire in quefta vira_. . 

E Sant’Anfclmo afferma Se dice, che D. Anf. 

11 minimo tormento dell’altra vita , è in line. 
maggiore del più grande, che fi può 
trouare in quello Mondo . Sia piccio- 

la quanto fi voglia la pena di quel fuo- 
co , che Tempre cruccia più d’ogni altro 
tormento di quella, vita , per elfcr pena 
di quel fuoco purgatorio, inflituito da 
Dio à quello fine folo per crucciare le 
anime , Se purgarle perfettamente-» . • 

Quindi fi vede, in quanto errore fono 
coloro, che non fodisfanno in quella 
vita con le buone opere, dotte è man- 
co tramaglio . 

Il fuoco di quello Mondo ( dicono 
mo'ti Santi) ancorché furto di metallo 
ardente, có tutto ciò à paragone di quel- 
lo del Purgatorio, è come fuoco dipin- 
to-, perche quello noli ro fuoco non hi 
più virtù, che di abbruggiaril corfy>, Se 
per caufadcl fcntimentodel tatto c Pen- 
tito ancora dall’anima -,ma il fuoco del 
Purga torio è di tal natura, & da Dioé 
ftató creato di tal virtù , clic tormenta 
il corpo, So l’anima. Et fc il fuoco per 
ertbre di angolo acuto, Se di natura-, 
molto pehetràtioo , ritiene (comedice 
Platone) maggior efficacia, clic ogni pini*, in 
altro elemento, quale (ara la forza dì Tir***- ' J - 
quel fuoco creato da Dio con angoli _ * 

tanto fottili. Se acuti, che penetrano, " - 

D 4 & 
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Centrano per tormentare J’Anima_, > 
Non fi ‘può ingrandir più l’acerbità di 
quello fuoco Purgatorio > clic dire , co- 
me anco lo dicono i Thcologi,cflcrc_> 
vguale,& il medefimo di quello del- 
l’Inferno*, di modoclic, quel fuoco col- 
quale fono tormentate le anime danna- 
, te , col medefimo fono cruciate le ani- 
me del Purgatorio. 

I Santi»&qucl!epcrfone,che han- 
no Iiauu;o qualche notitia delle acer- 
bilfimc pene del Purgatorio* n’hanno 
dettocofe grandi, & inaudite, conila 
ben dichiarò quella ammirabile Santa 
Chriftina. celebrata da molti graui Au- 
* lori ,laqua' cedendo morta, &haucn- 
do veduto in vna Valle tri due monti , 
l’vnodi fuoco, & l'altro di ghiaccio,tor- 
mcn tare molte animecon tormenti ter- 
ribi'ifl'mi , pensò, clic quella Valle fuf- 
fe l’Inferno , fe bcncera il Purgatorio-, 
tic ritornata poi per volontà di Dio nel 
Mondo , andò per Io fpaùodi quaranta 
anni manifcftando,& predicando qua- 
li fuflero le pene del Purga toriobol fof- 
fiircacerbiHìme pene nel (ilo corpo fen 
za poter morire, & nel mezzo di tanti 
fiioi crucciati gndaua,dicendoàquelli 
che la vedeuano . Vedete voi quelli tor- 
menti mortali * che io patifcoJ Vidico 
in verità, che non fi polfono agguaglia- 
re à quelli del Purgatorio. Qu?Ii>& 
quante fuflero le pene che volontaria- 
mente patiua quella Santa, leggali la_> 
fua Hifloriada noi ferina nplla Secon- 
da Parte della prefcntc Oliera al Capi- 
colo primo, die fc n’iiaucrà piena con- 
ten tezza^ . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda,comcfiapofiibiIe,che 
l’Anima podi fopportare tanti , tic 
si terribili tormenti, quali fono quel- 
li del Purgatorio , che ella non fi di- 
flrugga , tic disfaccia di diremo do- 
3M.in.4- ? 

difi. 1 9. Si rifponde con vn celebre Tlieolo- 
5 go, elicle i'huomohauefièà patir ctOrf 


uello Mondo le [iene del Purgatorio! 
ar non potrebbe, che non morilTc per 
la vchcmcnza del dolore i ma l’Anima 
leparata dal corpo , come quella che è 
incorruttibile, tic immortale, vicn ad 
dfcre più habile, & forte à fopporta- 
re pene maggiori , tic perciò nel Pur- 
gatorio lènte maggior tormento, 
dolore 5 nè con tutto ciò può dia di- 
firuggerfi , per dTerc di natura incor- 
runibile. 

Etè colà di gran marauiglia , che fc 
bene fono si eccclTìue le pene del Pur- 
gatorio, nulladimcno non turbano il 
giudicio,& la ragione di quelle Ani- 
me, cornei e pene di quella vita turba- 
nobile alle voi te per le palfioni gli luto- 
mini efeono fuoridi fe, & rimangono 
infcnlàd , tic llolidi. Ma le Animo 
del Purgatorio in quelle pene fono si 
quiete, che amano Dio,& fanno al- 
tre loro attieni, come le non patiflero 
pena alcuna ; onde perqueltoja Glie- 
la nel Memento, che ella fà peri Mor- 
ti, vfa quelle parole, Quy dormami in 
forano paci. 

DVBBIO QV ARTO . 

S I dimanda , le- le anime del Purga- 
torio fono tormentate da' Demo- 
ni; : pcrciochc fi legge nella vita di San 
Bernardo d'vn Monaco, ilqualc dopò 
raortefù darò à quattro Demoni; da_> vtM s .’ 
tormentare. ParimenteBcda,& Dio- B,rn ' "* 
nifio Cartufiano riferifeono di molte 
Anime, clic non erano dannate, ma_. . ‘ h iti*. 
erano tormentate da’ Demonij . Anflit. 

Si rifponde, eh ’è comune opinione ,.,9. 
dcThcoIogi , elle le Anime del Purga- Dunyfi 
torio fiano tormentare non da i Demo c*rt. Ut 
ni; , ma dal fuoco dell’Inferno . La ra- 4- Ma- 
gione è (come dice il Soro) per edere Sit-in 4» 
elle figliuole di Dio,&heredi del Re- ditl.4b 
gnodi Clinllo. Tacque vcro(di(x)D*mo 
ncs cas torquere cxijiimatur,quia funi fi- 
li* Deiitiusq-, regni bxrcdes, et cobsrcdci 
Cbrifh;fed fiamma ab Inferno exalas eas 
ivmptrgat, Si può rifpondcrc in altra 

ma- 
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maniera a qucfto dubbio -, clic nel Pur- 
gatori come fi caua da più riuelationi 
di Santa Brigida , del la Beata Giouan- 
na, Maddalena ,& d’altre) vi è vn luo- 
go più profondo habitatatoda’Diauo- 
li, nel quale fono tormentatele Anime 
di coloro, che commcifcro grauillìrm 
peccati » oucro dicoloro cheperfcuera- 
rono in elfi fin’al fine della vita loro , 
ma veramente pentjronfi fu’l punto 
della morte. Se quiui furono deftinate . 
Di qucfto parere è ancora il Padre 
Arias, & dice, che alcuni huomini 


DVBBIO QVINTO. 


S I dimanda, fc la minor pena del 
Purgatorio fia maggiore d’ogn’al- 
tra.che in quefta vita fi poflfa patire . 

Si rifpondedi si fecondo la comune 
opinione: tic coli s’èconchiufo di (òpra 
nel fecondo dubbio; Ma fecondo S. Bo- Bum'. 
naucnmra fi rifponde , che fi ritroua in 4, di f. 
alcuna pena del Purgatorio, minore di 10. art. 
qualche pena di quefta vita. Qittcfcn- 


1. 7.1. 

tentiti ( diccil Cardinale Bellarmino) Brf/Jf.» 

quali effendo itati grandi Recatoli , Se tnibi plaiet. Et prouando egli quefta pur £" 
hauendo viifuto molto tempo in pec- opinione, dicc,chc può edere, che ino- e *t ’ 14 *- 


caro , fi vengono à conucrtire per via 
ordinaria virino alla morte , come non 
reità loro molto tempo da far penden- 
za in quefta vita » c la loro conucrfionc 
non fu Itraordinaria, vengono ad ha- 
ucr molto lungo purgatorio »& le più 
graui pene, che in effo fi patifehino. 
Di quelli diccua la Beata Oc mirabile 
Chriftina , iaquale vidde le pene del 
Purgatorio , clic ftauano nel luogo più 
baffo di detto purgatorio, & più vicino 
à quello dcH’infcrno , & che il tormen- 
to di coftoro non differiua niente nella 
grauezza da quello de’dannati. Non 
ti par bella grada, fauor fingolarc di 
quciranima,clic ftando,peri tanti fuoi 
grauifiìmi {leccati , fu’l punto dell’eter- 
na dannattonc,& di cilcr gettata per 
fèmpre nelle fiàrae deH’Infcrno , le fia 
fatta grada convn’atto di vero penti- 
mento di ridurli incoccilo luogo pro- 
fondo del purgatorio à lare la conde- 
gna purgadone per vn certo tempo , 
benché lungo, con fperanza ficura di 
vfeirne fuori vna vota? Quella orauo- 
ne, fecondo il mio giudico, parmi pia , 
verifimile» & molto ragioneuolc : si 
chepoflìam dire,chcgcncralmentclc 
anime del Purgatorio non fono tor- 
mentate da’ Demoni), ancorché alcu- 
ne per cali particolari ,& graui fiano 
da loto tormentate . 


ra vno, & non porti fcco altro debito, 
chcd’vna parola otiofa; & clic pare co- 
fa incredibile , che alcunodcbba patire 
per vna fola parola otiofa fupplirij,e 
tormenti più graui di tutte le pene di 
qucfto Mondo. Di più conila perau- 
tériche riuelationi prclfo il Venerabile 
Bcda la penad’alcuni efler tanto poca, 
che pare non patifeono niente, come 
fono quelli, che furon veduti in luoghi , 

ameni, & lucidi, veftitidi bianche vedi. 

Et pure quelli luoghi pertengono al 
Purgatorio . Il Dottor Soarez però di- 
ce , che elfendo quelle pene di ouella 
vita ,&del Purgatorio di nature ciiuer- 
fc , non fi può fare certa comparatione 
tra di loro. 

DEBBIO SESTO. 

S I dimanda , fc le pene , con che fo-' 

no tormentate le anime del Pur- ì, 

gatorio , crucciano fempre vgualmcn- 
tcdal principio fin’al fine fenza rimet- 
terti punto ;ò pure pian piano vanno 
feemandofi fin chegiongono alfine. 

Aquefto dubbio rifponde il Bellar. Btlltrl 
mino , cfi'ere cofa più probabile che vt /»/. 
le pene del Purgatorio vadino man- 
cando à poco , à poco • & lo raccoglie 
dal la vita di S. Malachia , il quale oran- 
do per vna fua forcl la già defon ta , ella 
tre volte apparucal fratello, inoltrati- * 
do fegni , che da fuoi fuffragi] riccucua 

alle- 
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allenamento » &diminutioncalle fue 
pene fin che fu liberata . La prima vol- 
ta gli apparile ve(ìita di nero , ma fuo- 
ri della Chiefa . La feconda volta den- 
tro il Limitale del'a Chiefa , veftita-, 
d’vna verte alquanto oleata. La terza 
volta apparue tutta gioiofà , vertita di 
bianco,& dauantiall’Altarecon gli al- 
tri Santi. Dal clic conobbe il Santo ef- 
fcr liberata la forclla dal Purgatorio, & 
fecondo clic cgliandaua facendo ora- 
tione, à lei parimente le penefminui- 
uanfi . Damolrcaltrevifionij&riucla- 
tionifi può cauarc quefta probabilità, 
'* come à lungo raccontano Beda,Dioni- 

fio Cartufiano , & altri Autori . 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda , fe le Anime del Purga- 
torio fanno quanto tempo dcuo- 
nodimorarcin quelle pene, allequali 
fono desinate per fodisfar' à pieno alle 
colpe loro. 

Si rifponde fecondo l’opinione del 
Dottor Soarcz , clic partendoli l’Ani- 
ma dal corpo, sà molto bene lo flato 
fuo , & quanto tempo (labbia à ftarc_^ 
nelle pcnfcdel Purgatorio* offendo co- 
làdcputata. E quello fi può vedere dal- 
le tante ri uclationi ,& apixiritioni del- 
le fteife Anime addimandando a’ viui , 
che facendoli quello, ò quel l’altro fuf- 
fragio per loro, fi veniua adagile alle 
lor pene , & vfeire torto di Purgatorio . 

DVBBIO OTTAVO. 

P Oichc l’Anima conolcc , & sà il 
termine prcfilfo alla fua pena, fi 
dimanda , quanto tempo, alla più lun- 
ga, habbia à crucciare in Purgatorio 
per fodisfare alla pena delle colpe Aie, 
B'I li i l >cr S r - 1ll| ,& enormi che fiano. 
dt Pur*. Si rifponde col Cardinale Bcllarmi- 
*•9 & no > e Gregorio di Valenza, che la colli 
•Hhù.f ^ inccrtilfima, e che non fi può fe non 
di gim. temerariamente definire ; perche fe- 
Colnn>t. pondo il debito che colà portano lc-> 


Anime, così ancora più, e meno vliaa- 
no aliare. 

Fù già vn Thcotego, altrimcnticc- Gr „ tt • 
celiente, & di gran nome.ilquale hà re- ^jjr t [ 
mito clic neflùnoècrucriato in Purga- q. /’ 
torio piùdicdi dieci, ò venti anni . Al- jìn »»i. 
lacui opinione repugna ,&contradicc f*fl m$Tm 
la confuctudinc della Chicli , Jaquale S*».in a. 
celebra Alacri Anniucrfarij per i De- dilì.19. 
fontubcnchc confische fono morti in- 
nanziaiccnto,&ducentoanni,& più; *• 
ilclicccrtamentc non fi farebbe, fcla_. 
Chicàcrcdcffc ,chc le Anime non fo- 
no punite oltra i dieci, ò venti anni . Al- 
tramen te rifa in vano , & in cita mente 
pregarebbe , la qual colà non fi deue 
dire. 

Il Venerabile Beda ncll’Hirtoria., BiJm li. 
Ang'icana dice, clic furono moftrate j-e.ij. 
alcune pene particolari del Purgatorio 
ad vn ccrt’huomo , &r che gli fu detto , 
che le Anime mi detenute fi doueuano 
liluarc tutte il dì del Giudicio* ancora 
che molte di quelle con l’ora noni, di- 
giuni, & limoline de’ viuenti , & fpc- 
cialmentecol Sacrificio dell'Altare fia- 
no aiutate, acciò fi liberino ancora alia- 
ti il dì del Giudicio . Doue chiaramen- 
te dimoftra , chca'cuni già Defonti ha- s 
no da (lare nel Purgatorio fino al dì 
del Giudicio. Simili vifioni approba- 
tiflìme hauuie fi potrebbono apporta- 
re, tolte da Tomaio Cantipratenfc,& 
da altri. Dunque non è dubbio, che le 
pene del Purgatorio fi poflòno erten- 
dcre oltra idicci,ò vinti anni, & olirai 
cento, & nulle anni ; Si comcancovc 
ne fono in Purgatorio delle pene più 
breui.per efempio,d’vn’hora,di più 
horc » d’vn giorno , di più giorni , d’vn 
mcfcjdi più meli jd’vn’anno, di tre a ti- 
ni, di cinque, di dieci anni, & và nume- 
rando ; perche, come fi è detto, fecondo 
il debito piccolo, ò grande,chc là fi por-, 
ta ; così .incora vi li hà da Ilare, ò poco* 
ò lungo tcmpojfin che farà feontato af- 
fatto . Siadunque come fi voglia, che 
quello c vn fegrcto nel petto di Dio ri- 
porto, chcàfuo tempo fi farà chiaro» 

& ma- 
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Se m.'mifcfto , qual’horì per maggior 
noftro bene Ilà incognito , Se celaro . 
facciamo pur noi dal canto noftro tut- 
to il bcncà noi potàbile , acciò pollia- 
mo fchifare il molto, c’1 poco di quelle 
atrocità me pcncdiqucl tcnebrolò car- 
cere de' purganti. 

DVBBIO NONO. 

S I dimanda, che cofa (la pena di dan- 
no, & s’èpcna fra l’altregrauità- 
nuu. 

D Th\ Si rifponde fecondo i fieri Tlieoto- 
4. dui. gì» die la pena del danno , non è altro, 
10 f i. che la priuationc del la beatifica vilione 
urti. diDio. Et quella è pena molto graue, 
D.Ar.t , He incomparabile per qucl’e anim*^. 
f. 1. tir. giulte: per. he quando vfeite dalla car- 
3 *. eri. ne hanno l’intel etto più chiaro per co- 
nofccre, Se (cntire quanto fummo bene 
è veder Dio,& goder .o,& liannola vo- 
lontà libera da gli im(xdimcnti di que- 
lla via , & con perfetto amor di Dio 
lianno intenfilTìttio defidcrio di vede- 
te, & goder dio Dio: òccomeladila- 
tionc della cofa buona , amata , Se defi- 
» dcrata, caulà pena j la diiationedi que- 
. fta lxr.ua Vifione , laqualc cflfcndo in le 
.■ . di bontà , de Ibauità infinita, è unto 
. amata, & deliderata , caufa pena gran- 

.• didima. 

Dalla pena del danno che patifoc-> 
l’anima nel Purgatorio per vederli, per 
fiu colpa, priua del fommo bene, nafte 
in ella gran trillezza , Se afdittionc , Se 
quella è maggiore di qual fi voglia do- 
lore , Se afflittionedi quella vita , cdcn- 
do , che la beatifica vifione di Dio ( la_. 
uaìc viene impedita per la pena del 
anno ) è ulc,clic il podedcrla ( dicono 
i làn ti Dottori ) vn fo! giorno, è piu che 
polfcderc tutti i beni di quello mondo. 
Hnr (à pendo quel le anime , che per lo- 
ro negligenza, & colpa , fono riardale 
dal fruire quel tanto bene , Se da die-, 
unto defiderato, ne fentono grandità- 
ma trillezza . Da qui fi racccoglic, che 
douemo far gran couto de' peccati ve- 


niali, poiché effì ancora ci poflonofar 
ritardare dal vedere ,& fruire Dio, bc- 
ue immenfo , Se infinito. 

DVBBIO DECIMO. 

S I dimanda , fcfottoqucflonomcdi 
Purgatorio , vi fia altro luogo ncl- 
l’aJtra vita , nel qua’c riducendoli alcu- 
ne Anime non fentono pena alcuna di 
filoco, nè d'adtro lento, foloc’hanno vn 
granditlimo defidcrio di peruenire à 
Dio. 

Si rifponde, clic sì, fecondo l’opinio- Turreer. 
nedelTurreaemau , del Bellarmino di fitti. 
Cardinali, & d’altri. Si hà nelle riuela- 
donitli Santa Brigida, cfferui treluo- fi. 
gin fecondo la diuerfità delle |>ene di- Li 4 
fluiti; nel primo, clic è più profondo,vi nel. f- 7 , 
fono le pene mo to crudeli , & accrbif- 
fimc. Nel fecondo mcn acerbe. Nel 
terzo, non vi è pena alcuna di fenfo , fc 
non vn defidcrio gran ledi veder Dio, 
che anche quella e pena di danno. T er- 
tati vero locus fuocrior (dice il tello del- 
la riuclaùone) vht nulla alia pana efì,nifi 
dtftderium peruemendiad Deunt . Il Ce- 
mentatore fopra le riucladonidi Sana Con/A. 
Brigida dice , può clfcre, clic l’Anima-. «* tcd.c. 
nel Purgatorio venga à purgarli quan- *«*7. 
to alla pena del fenfo , ma che non ef- 
fondo ancora fatta habile, Se idonea à 
veder la beatifica villa di Dio , fia trafi. 
ferita in quello terzo luogo , detto Pur- 
gatorio di defidcrio, douc l’Anima con 
quella dilatione, & ardente defidcrio 
vien adifporfi , Se purgarli pcrfcttità- 
mamente per entrar bella tonanti al 
fuo Dio , Se Signore . 

A quello fono fauorcuoli molte ri- Bei» li. 
uelationi, particolarmente quella del 1.H1JI1. 
Venerabile Beda, doue dice, che ad vna Ansile. 
cera Anima, laqualc era ritornata al **f' * 3 * 
corpo, riferfe haucr veduto ( ol tre l’In- 
ferno, & il Purgatorio) vn luogo in_. 
guifa d’vn prato , molto vago , ameno, 

& nfplcndcmc, nel quale vi dimora- 
mmo alcune Anime , fcquali nelfuna-. 
pena di lcnfo patimmo, lucri che erano 

pri- 
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priuc della chiara» & beatifica vifione 
di Dio » clic perciò non effondo ancora 
fitte idonee , haueuano bi fogno d’vna 
tal forte di purga » così detta da Tlico- 
Jogi > pana damm . A quello luogo non 
e contrario il Cardinale Bel/armino » 
anzi fiuorcuole» diedi ciò parlando 
<S\cc:V idrtur ntibi dicendum,non effe im- 
probabile » t alerti aliqucm locum reperiri; 
octc r um eiufmndi locum ad Turgatonum 
pertincrc ; & fi enim ibi nulla fu pana 
fenfus , tamen c/l pana damm . Et poco 
dopò foggiungc, dicendo-, itaque erit 
locus ille mitijfimum Turgatonum > & 
quaft carter quidam Scnatonus » atque 
bonoraliu . 

Dinamo dunque noi » che in quello 
luogo ci vengono alcune Anime giu- 
ftc, finte ,& molto care à Dio > Icquali 
per alcuni differii leggieri non eficndt# 
ancora idonee, quiui purgano tali col- 
lie loro. Così l'animc di coloro elio 
non hebbero vn perfetto dcfidcrio di 
andar à goder Iddio nell’eterna beati- 
tudine. Nehabbiamoi’efempiodi mol 
te Anime, come fi può vedere dalla.. 
Vitadi Santa Gcrtruda » da i Dialoghi 
di San Gregorio, di Santa Brigida^, 
particolarmente d’vn Santo Eremita, 
ilqualc perche non hebbe quello dcfi- 
dcrio, fù per alquanto fpatiodi tempo 
detenuto in quello purgatorio, come 
la Bcatillima Vergine Maria riuclò al- 
la fudetrà Santa . Et ideo( diceua ella ) 
anima isltus lì eremita de tuie tur mine in 
ilio Targa torio dcftderi / , vbi nulla pa- 
na efl , nifi folum defidcrinm peruemen- 
di ad'Deum. Vedi, che quello luogo 
c chiamato Purgatorio di defiderio , & 
l pcnofo in fuo genere, e tutte le 
Anime, che iui dimorano, 
fono ancli’elfc parteci- 
pi de’ fuffragij > 
che da’ fede- 
li fi fan- 
no 

nella ChieCu 
di Djo. 

* *'• 


S'in: omini ia à trattare de i Suffragi/, chi 
da' fi deli Ci fanno alle minime 
del Targa tono . 

CAPITOLO QJM NTO; 

DISTINTO IN SEI DVBB 1 I. 



D V BB IO PRIMO. 



I dimanda, di quante for- 
ti di fuffragij fi ritrouano» 
& che cofa fia fulfragio . 

Si rifponde, chccinque 
fonoi fuffragij,òvogliam 
dire aiuti , come da’ làcci Concili) Fio- 
rentino, & Tridentino-, da San Grego- 
rio,da Sani'Agollino.da San Tornalo, 
da tutti i fanti Dottori, & da’Scolallici 
fi raccoglie , chealle Anime dar fi pof- 
fono.Il primo, dire,ò far dire Melfe per 
loro. Il fecondo, le orationi,così voca- 
Jijcome mentali. Il terzo, le limoline, 
Se le opere pie, clic fi fanno à poucri vi- 
ucnti»à nome dei Defonti. Il quarto, 
i digiuni, le penitenze, & qualunque 
altra opera meritoria , che fanno i viui, 
dando a’ defonti la fodisfattione di ef- 
fe -, acciochc feontata gli fia tanta (iena, 
in luogo di quel lattica* viui, per quel- 
le opere fcontarc fi doucua ; & quella è 
(fecondo San Tomaio ) la propria dif- 
finitione, clieal nome di Suffragio li 
deue dare.II qumtofuffragio,lòno l’In- 
dulgcnzc. 
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DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fei Suffragi) dc’viuenti 
giouano infallibilmente alie Ani- 
me del Purgatorio . 

Si rifponde , che si ; perche le fodif- 
fattionide’viuenri fono fondate in giu- 
ftitia, haucndolc ordinate Iddio i Se cf- 
fendoui prometta di lu^& perciò il Si- 
gnore infallibilmente le accetta. Et qui 
fi potrebbe muoucre vn’altro dubbio; 
fe le fodisfitrioni noftrc '"vagliono 
tanto peri Defonti, quanto vagliono 
per noi : à qnefto fi nfpòndc , che sì : 
Verbi grana, Vn Viucntc ,clic fi vn’o- 
pera fodisfatroria , fe egli l’applkaflc_> 
à fe (tettò, toglicria via ( come per efem- 


Del Purgatorio. Parcel. cv 

pottbno applicare in due modi . Vno è 
in comune à tutte le Anime del Pur- 
gatorio. L’altro in particolare à qual- 
che Anfana . Sefiapplicanoalleanimc 
del Purgatorio in comune, vgualmcn- 
tegiouanoà tutte in diminuire la pe- 
na, clic pa dicono . Et può edere , che fi 
liberi qualche Anima del Purgatorio, 
perdio può edere , clic fi troni qualche 
Anima, alla quale redi tanto poco per 
fìniredi purgarli, elle con quello, clic 
gli viene dal fuffragio comune , finiica 
di fodisfarc in tutto, & così fe ne voli 
in Ciclo. 

Ma fe fi applicano in particolarcad 
alcuna ,ò più Anime, giouano àqucl- 
le [blamente, adequali fonoapp.'icari ; 
die così infognai! Cardinale Be!larmi- 
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pio)quattro gradi di pena, clic egli deue no, «deprima diluiSan Tomafo; per- 

pagarcin Purgatòrio-, hor applicando- 1 * *' ’’ 

la àqualclic Defonto, gli toglie via pa- 
rimentequattro gradi di pena; perche- 
re quell'opera vale tato,à qual fi voglia 
che s’applica» hi il mcdefimovalorc. 

Che i Suffragi) giouino in fallibil- 
mente a’ Defonti non hà dubbio, per- 
che è verità cattolica . Sant’Agoftino» 

S. Giouanni Damafeeno, S. Dionifio 
Arcopagita dicono efier fiati inftituiti , 

Se ordinari i Suffragi; da i Santiflìmi 
Apoftoli, Se che fin dal tempo loro , fo- 
no fiati fempre in vfo nella Chiefa di 
Dio.Dopògli Apoftoli , ancora in tut- 
ti i Santi , Se in tutti i buoni Chrifiiani 
s’è rirrouato particolar’aftctto.cdcfidc- 
rio d’aiutare le Animedei Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda , fe i furti-agi j clic fi fan- 
no per alcuna Anima particolare , 
giouino ancora (quanto alla fodisfiit- 
rion'c) alle altre Anime del Purgatorio. 

Si rifponde à quello dubbio , Se li 
debbe dire, che 1 fuffragij non altri- 
menti giouano à i Defonti, fe non in 
quanto fono applicati da i viuenti, ò 
fono fitti da elfi, con in tcn rione, che 
Gabbiano à gioitala; ari Morti . Et fi 


» • D T'ho 
cioche, dice egli , la fodisfattionc de’ a jq 

fuffragij dipende dalla intcntione di art.ix. 
colui , clic fa J’applicatione; pcrquefto 
gioua folamentc à ehi fi applicano . Le 
parole del Dottore fono le figlienti . 

Qupd oiitmfdkccghfbxc fuffragia par - Sellar, 
titillarla foli illi profiliti prò quo flint , M’X.da 
patct ; rum applicano ciufmodi honorum 
pendìi ex intcntione applicanti s . Dalla **?'• 
folutionc del fopradetro dubbio fi ca- 
ua.che effóndo la fàtisfattionc de’ fuf- 
fragij, elle i viuenti fanno, finita filan- 
to più fonoquci à quali fi applica , tan- 
to meno ne tocca àciafiheduno. Onde 
i fuffragij comuni applicati à tutte le 
Animedei Purgatorio,! ciafcheduna 
giouano più ò meno , fecondo il nume- 
ro di effe Anime, che fi trouano nel 
Purgatorio; meno ,quindo fono mol- 
te; più, quando fono poche. 

DVBBIO QV ARTO. 

S I dimanda, in che maniera Iddio 
difpcnfa i fuffragij, die fi fanno da’ 
fedeli per le Anime de! Purgatorio, & 

a aama poruonc ne tocchi pel- eia (iurta 
i effe ; perche par colà difficile, che 
effendo da qualche perfona recitata 
vna Corona > onero data vna .piecio- 

la 
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la limolimi , come fra tante mig’iaÙL, 
d’Anirac*fi porta dmidcrc, Se à cufchc- 
duna toccarne la Tua parte . 

Si rifonde» clic, feelTendoeferta la_, 
Corona per qualciie anima parricola- 
rc, Iddio aU'hoiaapj'lkaràà quell 'Ani- 
ma nuto quel bene, & £ut$fatcionc,che 
lu guadagnato colui m dire la Coro- 
na : Ma fc la Corona vicn detta in co- 
mune per tutte le Anime del Purgato- 
rio .quella li vicn’ad vnirccon tutti gli 
altri fuifragij , cheli fanno da tutti i fe- 
deli nella Cliiefa Santa, Iddio poi li di- 
fpcnlà fecondo i bilognidi ciafeuna di 
quelle Anime, in guidi che farebbe vn 
prudente Difpcnficro d’vn qualche-, 
Monafterio , clic crtèndo mandata ad 
a'cuno di quei Religioli vna pianzada 
vn fuo parente, egli glie la dà : ma le li- 
mofine, ch’entrano nel Monafterio in 
comune, fono dai Difpcnficro coinpar 
ùteà tutti i Frati vgualmcnto, ma però 
ne fi miglior parte à quei,ch’ei vede, de 
si hauerne maggior bilògno, come fa- 
rebbe, gl'infermi, deboli» Se molto vec- 
clu>fccondo che dalia di lcreta,& frater- 
na canti g'i è detato . Cosi poàam di- 
re, che li diporti Iddio Signor noltro in 
difpcnfirc j futfragij, così particolari, 
conte comuni, nel modo della fimilitu- 
dincqui da noi deferita, comparten- 
do , come buono Difenderò quei fuf- 
fcagij tra quelle Anime del Purgato- 
rio, in particolare à quelle Anime, a’ 
qua 1 1 da gli amici , Se parenti fono ap- 
plicati ; quelli poi » clic fono fatti in co- 
mune , gli comparici mete , ma più » ò 
meno por rione à quelle, che n’hanno 
maggior , ò minor bifogno ; oucrp à 
quelle, clic meglio tiranno difpofte; fi 
come quando lì diconodclle Mei le per 
le Anime del Purgatorio in comune.,. 
Iddio applica quelle Mclfc à quelle-, 
Amroe,chc n’hanno maggior bifogno-, 
oueroà coloro , che viuendo in quello 
mondò hebbero maggior diuorione-, 
nel Sacrifido della Mclfa ; oucro ai ico- 
ri come vogliono a'cuni Dottori > à 
quelle che furono in quella viu molto 


aflcttionate,& mifericordiofe verfo leJ 
Ani me del Purgatorio, Se vfarono gra 
folledmdinc. Se diligenza in porger lo- 
ro fuftragij di Mede, limofinc, digiuni, 
orationi, Se altre opere pie, ò di penali- 
tà clic fiano -, à quefte ali Anime Iddio 
fingolarmcntc fi moftra milcricordio- 
fodibcradolc predo dalle pene del Pur- 
gatorio , fecondo quel detto di beati tu- 



DVBBIO QVINTO. 


S I dimandale alcuna |xrrfona, dopò 
haucr fùtfragau alcuna Anima con 
Mcfté, orationi , limoline, oucro con 
luucrgliapplicaaalcuna Indulgenza , 
nella quale fi dà facoltà di liberar vn’ 
Anima dalle (tene del Purgatorio, fe 
debba ( dico )ccftàxc di darle più alcun 
futFragio.pcnlando ch’ella non ne lab- 
bia piu Infogno. 

Si rifpondc,che in modo alcuno nò 
fi hàda rdlarcdi fuffragarcquell'Ani- 
ma , pofeiache fc bcn’è vero , 8c Tappia- 
mo, che feguadagnando ella quell’In- 
dulgenza plenaria elicgli è applicata , 
efee infallibilmente dal Purgatorio-, 
Non potiamo però fa per noi in chcdi- 
fpolìnoneftia quel l’Anima jtcr guada- 
gnare l’Indulgenza -, ni anco Tappia- 
mo, fc il viuofà diligenza neceflaru, 3c 
quale conuicne per guadagnarla : Et 
|x:rò e bene non lalciar mai di far fuf- 
fragij per i Defonti , & applicar loro 
molte volte l’Indulgcnzc. Et farebbe 
Itene ( confcglio fanto dato da graui 
Dotiori )chc volendo il Viuo fuffraga- 
re alcun Morto »doucria prima forma- 
re la fua intcntione , che nongiouando 
à lui i (ùoi fuflragij , per cfler in Cielo , 
oucro nell'Inferno , di applicare quelli 
ad ajtri fuoi parenti, amici, ò ben «atto- 
ri .oucro ad altre Anime, che n'haucra- 
no bifogno, che cosi gioucranno loro -, 
Et però è bene haucr Tempre quella-, 
vniucrlàJeintcnrioncjdopòd’haucrap- 
pjicato tal fufihtgio à qudl'Anuna par- 
ticolare. 
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orofare . Ne anco debbiamo recare di 
aiutare co’ nollri futfragi quei Defon- 
ti , c’iianno viuuto lodcuolmcntc in_, 
quedo mondo, & fono date perfone di 
gran fan tiri, & pcrfcttionc > pcrcioche 
auuiene taluolra , comcdicc Gabriello 
Biel,che perfone di maggior fimità, 
per abbracciar in feruigio di Djoopcre 
di gran rrauaglio,& difficoltà , cadono 
per occafìonc di tali opere in alcune^ 
colpe veniali > dalle quali fi liberano 
perfone di minor virtù, per non liaucr 
animo, nè fortezza per opere tali. Dal 
che procede , clic alle voi te perfone più 
fan te, & di maggior merito , alle quali 
nel Cielo toccherà maggior gloria, ba- 
lleranno più purgatorio, che altre di 
minor merito , Se ordinate à g'oria-. 
minore. 

DyBBIO SESTO. 

S I dimandai chi porta maggioraiu 
to,& beneficio il fuffragio fatto per 
i Morti, òà colui che lo fà,oucro à quei 
Defonti , a' qua li è applicato > 

Si rifponde, che confiderandofì il fuf 
fragiojcome opera famfactoria,in quà- 
to che rimette la penaal Dcfonto ,alla 
quale per cagion delle fue colpe era te- 
nutodi fbdisfarc, adedo c di maggior 
giouamento il fuffragicMrhe à colui che 
lo fà,& applica, venendo in ciòà priua- 
re te dedo, come per efempio , facendo 
oratione, òdigiunando, òbattendofi 
condifciplina , che mediante taliopcrc 
limali , gli farebbero in quella vita , ò 
nel Purgatorio rimedi tanti gradi di pe 
na , & prillandotene egli , vengono ri* 
incili , Se cancellati quei gradi di pena 
temporale à quei Defonti , a’ quali quei 
fudragij penofi fono applicati . Mafc 
vogliamo confidcrarc il fuffragio come 
opera memoria fatta in carità , fi hi da 
dire , di’? di maggior giouamento ai 
Viuo fuffragante , pofciachc per l’opc- 
rachccg!ifi,&applicaa!!c Anime del 
Purgatorio , vicn’àconfeguircaccrtfci- 
mcnto di gratia qua giù in terra , Se jn 
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Ciclo vicn’à meritare gloria effentiale 
per l’anima fua , onde fi vede , che non 
perde niente del fuo , anzi fa guadagno 
grandcdc’celeftì thefori: perche quan- 
do il viuo prende alcunaopcra penale 
per cagioncdcl morto, comedifcipli- 
narfi, digiunare, o far’ oraùono, oucrci 
dare limofina , aJlhora gli riman intie- 
ro il fuo merito in Ciclo, acquiliato per 
quella buona opera , onde per quello 
non fc gli diminuifcccofi alcuna, anzi 
gli crete à doppio, quando fa l'opera 
per il Dcfonto, più die fefi difciplinat 
(è per fé del fo -, perche fc per fc (ledo fi 
difciplina , non farà mai più cheopera 
di penitenza , madifcipbnandofi per il 
morto, alla penitenza fi aggiunge la ca- 
rità, con la quale fi merita molto ap- 
preso à Dio; Se quella fola ragione do- 
uerebbe badare ;>cr fjrci molto fer- 
ucnn à fare tutte Jc opere, che poteifi- 
mo perii morti . 


Del primo Suffragio de' Morti ,th’é il [*• 
crofanto Sacrificio della MejJ'a . 

, » 

CAPITOLO SESTO. 

DISTINTO JN NOVE DrBBU. 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda , qual fi ìffrngio fra 
tutti g'iaitri fiaii principale* 

òc più efficace per liberare le 

Annue dal Purgarono . 

Si 
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Si ri (ponete fecondo SandAgoltino, 
San Gregorio, & gli. al tri Dottori.i flo- 
re il Santi'Tìmo Sacrificio della Niella : 
Jnter omnia ( dice il dotto Bici ) mortiio- 
G*br B. rum fajfragia qujntum ad liberationcm 
*" c *' t ' defunti or um , excellit Eucbarishs obla- 
l t g. ’ tio per manusfacerdotum , Ecclefix mini - 
’ 5 7 ’ ftrorum . La ragione è, perche in cjuefto 
finto Sacrificio vi fi contiene» & li offe- 
rì Ice veramente» & realmente i! mede- 
fimo Chrifto , che per i peccati di tutto 
il mondo s’offerfe fu’l legno della Cro- 
ce . Quella è dottrina del Sacro Conci- 
lio diTrcnto,douc parlando del Sacri- 
ficio della Meilà » & della Croce, dice ; 

.. In dittino Ine Sacrificio quod in Miffapcr- 
Triin a s ,tur > ldcm ,Ue chr,Hus ( ontinetur , & 
r e r ' incruenti immolatur , qui in arca Crucis 
fvmclfctpfum cruenti obtuht . Q-iiuila 
Gliela Tanta comunica a i Morti per 
mezzodei Sacerdoti i ineriti della I’al- 
fione di Chrifto, clic in cflò Sacrificio 
celebra . Et non altrimenti, che le Chri- 
fto Signor Noftro, mentre ftaua in Cro 
ce , applicato hauefle per alcun defonto 
quel fanguc , ch’egli fpargeua, (lato gli 
fcrebbe di gran giouamento; così di 
giouamentogli è, quando il Sacerdote 
glie lo applica dicendo la Mcfla-, pc- 
fciacheinquell’atto là egli vflìcio della 
perfonadi Chrifto nell’Altare , & ciò » 
ch’egli offerite al Padre eterno, è l’i- 
ftclfo Chrifto offerto per li viui , & per 
Ij motti, & vi s’applica il merito, & il 
valore del (àngue fuo, 6c s’inuocano i 
Santi , à fine, clic intercedano appreflo 
à Dio, &quiui fi vnifee la Chicli mili- 
tante con la trionfante in offerire per le 
Animcdcl Purgatorio-, & perquefta., 
cagione , Tempre ci ricordiamo di c(le_j 
nel Memento de’ Morti, ilqualc( come 
dice San Giouanni Chrilòllomo)da_» 
gli Apoftolifùinllituito. T^onfruflra 
(dice il diuin Dottore) ab * Apcflolis fan - 
(itimi dì tVtmcelcbr ottone vcncrando- 
riim myfleriorum memoria fiat corum , 
qui difccjfcruntynoucrunt ilh multimi Irne 
emolumenti ficrbmultùq ; vtilitatu, &c. 

Non fi può ingrandire maggiorate- 


te quello Diuin Sacrifìcio della Mcfla »• 
quanto Ci pere , ch’egli è di valore infi- 
nito,& talmente infinito, chequanto è 
in fc,& di fua natura, è atto, &: fulficie- 
tc à fcancellarc tutta la pena di tutti gli 
huomini viuenti, & defonti :& catto 
ad impetrare qual fi voglia colà impe- 
trabile . Il fondamento di quello cer- 
che la colà , che fi oflfcrilcc , c infin ita_> » 
ch’èil Figliuolo di Dio ;&i! principale 
offerente, èinfinito,ch’è Chrifto, ilqua- 
leoffcrifccpcr mezzo del Sacerdote.;» 
comechiaramcnte Io dice il facro Con- 
cilio T ridentino in quelle parole ; Idem c „ :r ;^ 
nane offerens Sacerdotum mmiHcna , qui T 
feipjum tunc in erme obtult folaoffcren- ff, x t. 
di rationediuerfa • Onde il Padre Eterno ' 
riguardando nel Minillro la perfona 
del fuo caro, & amatoFigliuolo, accet- 
ta quel Sacrificio , comecofa àfegra- 
tiflìma, offertali dal filo diletto Figlio , 
non altrimenti, clic accettò dal mede- 
fimo l’illeflo Sacrificio sù l’Altare del- 
la Croce. 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, feofferendofi il Sacrifi- 
cio della Mcfla per le Anime del 
Purga tono, fi rimette ad effe Tempre, de 
infallibilmente della pena, che figli de- 
lie perle lor colpe ? 

Si rifponde , che sì , & è verità indù- Ctncìl. 
bi ta ta nel la (anta Chicfa, come afferma T ri-fi fi. 
il (àcro ConciIioTridcntino»Sant’Ago • c ‘ i* 
ftino,& tutti i (acri Dottori . Etciò.pcr ò' //fi 
effer quello Sacrificio non folo propi- 
tia torio, & im ^trn torio, ma ancora fo- ■ 
tisfattorio, & quello e i I fuo proprio cf- * 

fetto di perdonare, & fcancellarc i pec- M . , , r j 
cari veniali, & le pcnedouute per i pec- & ufi. 
cati mortali 3 già perdonati , quali pene 
Fhuomó è obligato à pagare , & fodis- 
fàre compitamente in quella vita, ò nel 
Purgatorio : Et per la virtù, & efficacia 
di quello Sacrificio, fc fi offerifee peref. 
fe, fe gli perdonano tali [iene , ò tutte , 
ò parte di effe-, per ò procuri cgn’vnodi 
far celebrare delle Mcflc per fu ff ra ga re 

quelle 
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es 


quelle pouere Anime > clic lì trouano 
nel Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda» fevna Meda fola >detta 
Se applicata per Un’Anima del 
Purgatorio» gli rimetta tutta la pena, 
che di fubito liberatale nevada al cielo. 

Si rifponde, elle la Meda rimette » 8 c 
/cancella tanta pena , ex opere operato » 
quanta Clirifto Sig.noftro ha determi- 
nato. Horfe quel l’Anima del Purgato- 
rio , allaquale lì applica la Meda, Ila tà- 
ta pena da pagare , quanta è quella, che 
rimette la Mdfa,vna Meda (dico) la li- 
bcrarà; ma fc ha molto più pena da pa- 
ga re, conforme a i fuoi pcccatijper libe- 
rarla bilbgnaranno molte Mede. Ma 
quàto da la ralla di quella pena, e in che 
modo d rimetta all'anima perii Saeri- 
ficio della Meda , clic le gli applica : à 

3 aedo non d dice altro, fe non quel clic 

ice S.Tomafojcioc cd'er tanta, quanta 

3-fui.q. è data ta(Tata da Girili© , ilqualc infti- 
7$. tuì , Se diede tal virtù alla fama Meda , 
fi come anco la diede,& cafsò a I Ba ttefi- 
mo, cheli dà ài fanciulli -, & quello ex 
opcrcoperato , come dicono i Thcolo- 
gi : Cioè da immediatamen te fenza al- 
troauo della perlòna, allaquale fi ap- 
plica la Meda. 

DVBBIO QVARTO. 

S I dimandale vna Meda offerta per 
vn’ Anima fola , gli gioui più in 
fcancel lare la pena, Se ad vfeire torto di 
purgatorio , che ertcr applicau à mag- 
gior numero d’An ime . 

Si rifponde» ch’è comune opinione, 
& vera de i facri Tlieologi , che ertèndo 
offerta la Meda à più anime , manco 
gioua nel fminuirc la pena àciafcuna 
di loro, che fc per vna fola furte offerta, 
& ciò auuienc,comc dice l’Azorio,per- 

che il frutto »ouero l’effetto della M et 

tm Uitr. ^ (in quanto ch’è fodisfatoria ) e finito , 
e terminato, pcrciochc quello cli’c fini- 
T rionfo de It Annue del Vurg. 
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rodiuifo in più perdine^ certa co fa è, 
che manco ne tocca à ciafeheduna , che 
fc ad vna lòia furti: conforto , come per 
efempio; Poniamogliela Mcdalcan- 
cclli otto gradi di pena ; hor detta per 
vn fole defontOjVcrràà rimettergli otto 
gradi di pena, ma detta per otto defon- 
ti, lo frutto d diuide tra quelli otto , tal- 
ché ne rimette fidamente vn grado per 
vno , di modo che quanto più fono 
quelli, a’quali lì applica la Meda , tanto 
manco ne tocca per vno. Di quella opi- 
nioneè SanTomafo,Scoto, Gabriele, 

Soto,& altri . 

Alcuni altri di lìngolar’opinionc vo- 
gliono, clic l’effetto della Mclfaquanto 
allafàtislàttionc,fia di virtù infinita, D -J h ^ 
Se che perciò applicando la Mcd'a.gio- *'*‘f *1 
iti tanto à più defonti, quantoad vn fo- * $ f *)*‘ 
lo, Se chediuifo , Se compartito in più , 
non fi fminuifea punto , come ad vn 
folo fulfe tuttoapplicatodaqual opinio- attriti 
nc,comc fìngolarc.non e tenuta, come UH. 16. 
cene fa chiari la Chicfadaquale vuole , Sit.H.g. 
che la Meda , che fi deue applicare per Attutii. 
vno, non fi applichi per altri. Ondefe 
la Meda giouadè , tanto fc furt'c det- 
ta per 'vno , come fe fullc detta per 
molti , ncrtùno Sacerdote doucria_» 
applicarcla Meda, Se il frutto di erti ad 
vn folo , perche non farebbe fecondo 
la carità , lafciare di applicarlaad altri. 

Se priuarli di tanto bene , le fude vero 
che fi porta applicarla à molti,séza fmi- 
nuirc il frutto à quel vno : ilchc è tutto 
lontano dall’vfo comune dei fedeli. 

Di più ne lèguitaria queft’altro ab- 
furdo , che il Sacerdote potrebbe pi- 
gliare molte limoline, Se ftipendij in- 
tieri per vna Meda , e con vna Meda 
potria fodisfarc à tutti , applicando 
il valore di erta àcafcuno, poiché per 
ciafcuno giouaria , come fe per lui fo- 
lo furtedetta -, Ilcheècontra l’vfo della 
Chiefa. Dirò ancora, fc l’effetto, 
valore della Meda» che il Sacerdote^.’ 
applica , fude infinito , come dicono 
coltoro , feguitarebbe che à vna per- 
fona non giouariano più otto Mede , 

T arte Tr ima • E che 
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clic vna > poiché vna con il fuo valore dio fi muouc più per le oratloni dVts 
infinito foprauanzainfcnncellarcqual Tuo amico, che d’vn Tuo nemico. Onde 
' fi Voglia obbligo d’ogni gran pena: Se fi bada dire, clic la Mcifa detta da vn 
pureancora quelloè contra ileoraun buon Sacerdote perle Anime dciDc- 
lcnfodclla Chicli , laquale bà Tempre fonti , Tempre Tara lorodi maggiorgio- 
tenuto, eticnc, die giouano più due uamento,chcdcrtadavncattiuo, 
Mede, die vna Tola. quanto più T:ràdiuoto,tantomaggior- 

Stm. R«. Di quello Toggetto parlando il Pa- mente le Tue orarioni (iranno fruteuo- 
dri.p. i. drc Rodriquez nella Tua Somma dice , Te , perche nel Sacerdote migliore la di- 
»*.*}!. chepeccano mortalmente, Se non Ta- uotioneèm’ggiorc.Se per quello la_. 
tislànno al lor’obbligo quei Sacerdoti, Menadi lui è più efficace , Se più frut- 
chcclTcndoobbligatidir Niella per vna ruoli quanto alle oratiom •, ma quanto 
perlbna, fiippliTcono dicendola anco allalòftanza del Sacramento non è di 
per vn’altra,app icandoad vna il vaio- minor virtù , A: efficacia nella Meda 
re elle gli tocca. Se all’altra il valore mi- delcsttiuo Saccrdotc,dic del buono, 
niilerialc , perche la pedona a'laquale jrcrclie in ambedue è la meddima colà, 
applicano il valore Se TrutropcrTonalc, & Ditello Sacramento, 
rclla notabilmente defraudata ; Se fe- 

condo la notiria , che liò de cali ( lice DVBBIO SESTO, 

egli ) die ogni dì mi dimandano , vi To- 
no ignorantijdic per guadagnare, s'in- T 7 Nochicdc al Sacerdote, clic deb- 
• contrano in quello difordine, fondati \ badirc il tal giorno vna Meda 
piùncllor poco timore di Dio, die in de Requiem |>cr i Tuoi Morti , Se gli 
ragion fu(ficientc,clie per elfi vi fia, do- promette, àgli dà lo tlipcndiodiclla*, 

. ucndo andare à quello Sacramentoeoi ma il Sacerdote trouardo impedito 
.- timoredebitoà tal Signore . quel giomodi alcuna foiennità, la dire 

dei Santo corrente quel giorno ,appli- 
DVBBIO Q_V I N T O. candola però per i Defonti di quel rt- 

-Jc- Si dimanda Te vien il Sacerdote àlòd- 

S I dimanda, (eia Meda detta davn disfircalla mt.ntione di colui che gli 
Saccrdotcin (leccato mortale peri ha duella la Mefia,& fé apporta gioua» 
dcfonti,è lorodigiouamento? mento à gl’irtcflì dcfonti . 

Sini'pondc,chc,quantoal ’dfenna- Si riTponde,cTfe sì, perche rutto il 
Je , il Sacrificio della Meda applicato punto del fuffragio della Santa MeC- 
«d alcun defunto Tempre gli ginn , ik fa confitte in applicarla à detti De- 
vienc à guadagnare per quel a Meda fono, per i quali è (lata dimandatala 
Ja remiffioncjòcil perdono della pc- Mclla Nò li deuc dire elìcr (lata de frati- 
na, che nel Purgatorio follicne » iccon- data l’intesuionc del dimandante , per- 
do a dilpofiùoncin che lì ritroua per die pochi fccolari fono capaci delle 
riceuerla. Ma le orationi priuatc di co- Rubrichedel Medile, le quali vietano 
® Thj. fiui ( fecondo San Tama(ò)non fono il celebrare Meda di NI orto, ne’ giorni 
p.-j. 81. f r uttiioIè,& così e «pcreflèr quella at- che fi celebra alcun Santod’officiodop» 
mt 'i' rione mala. Se indegnamente latta . Si pio. Anzi voglio dite, cbcdicendofi la 
chcaltra cola cedere mcn dinoto nel- Meda de! Santo corrente quel giorno, 
iaMdlà, Scaltra «dà è, dire Ja Medi fiiràdi maggior fiiffrcgiQ,òcconfi>latio- 
in peccato morra e: Et non e dubbio ne ai deferto, à cui è applicata la Mef- 
alcuno , clic fi* l’intrrcefibrc fina amico Ci , pofciache i’iftcfiò Santo intercederà 
di Dio,piu fieilmcritcotrcrràquel d e apprtfib Dio per queil’Anima à libc- 
fon le fucoettioiù dimanda, perche Id- rarli preilo dalie Tue pene che lòfi iene 
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gel Purgatorio: & maggiormente, fc 
quel defonco.mentre viuca nel mondo, 
hà hauuto in fua diuotionc il medefimo 
Santo • Onde tra alcuni fetidi, Si di noi 
Capuccini ancora fi troua quella pia,& 
diuota cófuctudine,chc venendo à mor 
tc alcuno di e(fi,(ùpplica, Si chiede, che 
gli fian dopò morte dette le Mede di 
quel Santo,ò Santa, ami in vita portò 
fcmprcafl'etto,&: diuotionc: Si giàaku 
ni anni fono, che pattando à roig’ior 
vitavn noftro Frate, lafciò , che tutte le 
MelTc fufiero per l’anima liia celebrate 
dcllagloriofà Martire Sana Caterina, 
romcquel'adi cui eg'i era fiinprc fiato 
diurno, & da ella forfè qualche fegna- 
lato fauorc riccuuto liaucua. Adii mi 
piace quella diuotione. Se forfè anch’io 
fon per adempirla con licenza de’mici 
Superiori . Et per tornare al dubbio, (c 
quel giorno, per il qua ’e fi è domanda- 
ta , Si promcfi'a la Meda de Requiem , 
non è impedito , il Sacerdote fi ma'c à 
non dirla con tra la premefià fua,& in- 
tentioncdel dimandante, & non gioua 
tanto à quei defonti come farebbe, fé la 
diccfic de Requiem, perche tutte le ora- 
tionidi quefta Metta dimandano la li- 
beratione delle anime, fiche non fanno 
ie orationi della! tre , Si l’orationi fi<- 
gliono impetrar da Dio quel , che di- 
mandano . 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda, che peccato cd’vn Sa- 
cerdote, che per fua negligenza-, 
ditFeiifcc notabilmente di dire la Mct 
fa.ch’cobligatoi dire pe r prometta ,ò 
per limofina riccuuta ? 

A quello dubbio ri (pende ManncI 
Rodriqucz nella fua Somma , Ce tiene, 
che commeta peccato morale il Sor 
cerdote , le notabilmente ditrerifee di 
dirla , perii danno, che egli fa per fua 
negligenza -, perche può edere, che per 
quella Meda era per ottenerli qualche 
norabil bene temporale , ò fpiritvalc, il 
, quale per la tardanza dei Sacerdote > ò 


non fi ottiene, perche non è accompa- 
gnato da altre opere pie, clic la perfona 
ali’horafecc-,ò tardi fi ottiene, che quo- 
to» è ancora è danno, come ricuperare 
la fanità vn mefe prima ad vn poucro 
Artcgianojimporaafiai.Puòeflerc an- 
cora , che con quella Meda fi liberi vn’ 
Animadallepcncdel Purgatorio;& li- 
berarli vn’ Anima da quelle pcneviu- 
mele prima, grandemente imporra Si 
che pecca mortalmente il Sacerdote, 
che fenza cauta tarda hotabilmcntc à 
due le Mede, che deue . 

DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda , fc dicendo Meda il Sa- 
cerdote , Si non applicandola per 
alcun bifogno, oucro applicandola ad 
alcuna per óna, clic non hi bilbgno , ò 
che non n’ècapace»checeta li fidi quel 
frutto» & tatisfattionc delta Meda ; clic 
fi. filile ad alcuna Anima hifi gnofa ap- 
plicato, fcgiirimcttcria tutta , òparte 
della fua pena. 

Si rifpondc,che r.on eficndo appli- 
cato il frutto della Mcfla,cJicclareiniC- 
fionedcllapcna , non gioua ad alcuna 
perfuna , perche e naefi'aria l’intetuio- 
ne,& appiicationedel Saccrdotcjalmc- 
noin generale, & virtuale , cioè, ogni 
vo ti, chcdice a Medi per alcuna pcr- 
fona , che non hà bifognodel frutto del 
Sacriti io, dica menta Imcntcsvada à chi 
n’i à bifcgno^&così può applicarlo à 
qualche parente, ò amico, òà tutte le 
Animcdcl Purgatorio, oucro àlefict 
lo: Altrimente,fc l’intcntione del Sactr 
doteo.ferendoil Sacrificio fi ferma in 
vna pcr.ona , la qua le fi troua non lia- 
ucr Infogno, il fiuttodiquel Sacrificio 
non vi ad ahrijrna refia nei Teli ,ro del- 
la Chicli. Perciò fianoauucrtiti non (b- 
lamcntei Saccrdoti,chcdicono la Met- 
ta, ma.ancoquelli , che la fanno dire, 
oucro che per altri i’ajcoirano,d’!iaucr. 
inientioue , che l’effetto delio M rifa uó 
giouando à chi stappJica,gimu ad altri* 
che uc -hanno b-fogno. 5- c. fé m;vd 
E z pero 
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D. Tht. però tiene > clic per ditiina mifcricordia 
i» sitili, quefti fpctiali ftilfragij, che li fanno per 
f-7' * ■ chi non nchàbifogno,fianodiftribui- 
Q à ciucili che ne hanno bifogno, anco- 
ra clic non fianoapplicati ad dii . Ma i 
futfragij comuni , clic per l’intcntionc 
della Cliiefi fi lianno d’applicare a’ vi- 
ui > Se morti , ancora clic il Sacerdote-, 
non gli applicane» niente impedire, 
clic non liabbiano il fuo cffetto.Et que- 
llo t certi filmo. 

DVBBIO NONO. 

S I dimanda quale fia meglio, le Mef 
fe,clic la perfona vuole far dire per 
l’anima Tua , clic fé le faccia dire aitanti 
morte , ò dopò morte . 

^ f . A quello dubbio rifpondcvn Padre 
dt Giesù Icrirtor moderno, & dice,ch’è 
M,ir A .p. molto meglio farfcledirein vita, & ap- 
t.t.y. porta belle ragioni. Primo, per la cer- 
tezza ; perche la perfona , che fi fa dire 
le Mede in vita , è certa , clic le Mede fi 
dicono, ma chi lafcia,che s’habbianoà 
dire dopò morte, Iddio sà, fe fi diranno-, 
A: è cofa certa , che le Mede non gioua- 
noal 'Anime del Purgatorio, fe attual- 
mente non fi dicono- Et molte volte ac- 
cade , che vn’Anima patifea molto nel 
Purgatorio per la negligenza di colo- 
ro, che tardano à far dire, ò dir le Mede. 
Qui potrebbe diralcuno» che le Mede 
dette dopò morte lògliono cauarc l’A- 
nima dal Purgatorio , il che non pofiò- 
no fare fe fi dicono in vita. Aqueftofi 
rifponde»chele Mede dette in vita,pof- 
fono edere tante, che (cancellino tutta 
la pena , che la perfona doueua pagare 
nel Purgatorio, & morendo con tale 
/òdisfiittionc, lene vola in Cielo, fenza 
andar’à patire nel Purgatorio , perche 
gialla fodisfatto pienamente in vita-, Se 
fenza dubbio è molto meglio all’Ani- 
ma non entrare in Purgatorio > che en- 
trami , Se poi vfeirne . 

Secondo , la perfona in far fi dire-» 
le Mede dopò morte , non fi priua , nè 
fi (propria di colà alcuna ; ma farfe- 


ledirc in vita, fi fpropriadi quei da- 
nari, clic bifognano , i Ielle facendoli 
per bene dell'anima fua à maggior glo- 
ria di Dio , è di qualche confidcratio- 
ne, per fupcrarfi in quello maggiore 
difficoltà. 

Terzo, comedi (òpra fi e detto , che 
vale più la Meda d’vn buono, òcdiuo- 
to Sacerdote, che del catnuo-, bora chi 
fi fa dire le Mede in vita, può eleggere 
buoni & diuoti Sacerdoti , il clic non fi 
fa, quando le Mede fi fanno dire dopò 
morte. 

Quarto, è meglio per il pericolo di 
allacciare qualche Anima, perche chi 
lafcia di farli dire le Mede dopò mor- 
te, me reca pericolo gli heredi, ò g!i efe- 
cutori del teda mento di peccare, non 
fjcendolcdirc.ò tardi farle dire, poiché 
nell’vnojcnell'a'trofi pecca , ilehenon 
è , fe la perfona le le fi direni vita • SC 
perciò e molto meglio, che la perfona 
faccia in vita quello , clic vuole fi faccia 
dopò la fua morte, che quello è vru 
mandar innanti la torcia , clic ci faccia 
lume ncll’ofcuro pallòdclia morte, che 
coslhcbbcà dirclagloriofa verginella 
Lucia fama , Se marti re . 

Pcrciochc battuta riuclationedcl fuo Surìus * 
martirio, pregò fua madre (per nome"" v, ~ 
Euntia ) à non ragionarlcdi fpofo , ne ** D,e * 
di marito carnale. Se i darle la dote-», 
che le haueuaà dare maritandola con 
huotno mortale, Se terreno, per impie- 
garla in fcruitiodcl fuo fpofocc!e(lc,& 
immortale, che ella fi haucua detto. 
Difpiaccua ad Eutitia il priuarfi della 
fila robba, & darla in vita , Se pregaua 
la figliuola ad afpettare infin’à tanto, 
che ella chiudt-flc gli occhi , &: che do- 
pò !a morte fuanc difponclfe poi in_» 
quel modo,che più le piaceflc.Ma la sa- 
ia donzella Lucia ledidc.noncder tan- 
to accette à Dio le limoline , che dopò 
la morte fi fanno, come quelle, elicli s 
fanno in vira : perche in morteli lalcia 

S jucllo, che nò fi può portare. Se in vita 
i dà quel lo, che fi può godere: E che, chi 
camina di none deue portare no dietro 
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Del Purgate 

fe fpalle la torcia * ma innanzi , perche 
Io illumini > Se vegga douc metta i pie- 
di nella ftrada,pcr laqualccaminajcosì 
dille Santa Lucia à Tua madre. 

Diciamo dunque elTcr meglio, che la 
perfona lì faccia dire le Mede in vita , 
\ dalle quali viene ad cfforcaiutara in vi- 
tami morte , Se dopò morte : In vita.., 
porcile (x>flb no impetrare da Dio gra- 
na, & aiuto di viucr bene : In morte, 
pcrchcpofTono dar conforto. Se fortez- 
za per far felice pafiaggio all’altra vita : 
Dopò morte , perche fatisfano per la 
pcna,chc lì patite nel Purgatorio. Au- 
ucrtifcafi però, che bifogna clTer’ in gra- 
tia di Dio , chi vuoleche quelle Mcffo_» 
gli giouino. Ermi piacerebbe anco, che 
quello talclcnefaccdcdirc ancora do- 
pò la fua morte, de faceffo far degli altri 
furfragij per giouarc meglio , & per 
- mantenere la fànriffima vfinza de’ fe- 
deli Chndiani, frequentatidìma nella 
Santa Chiefa , di farli celebrare delle-» 
Mede dopò la morte , Se fare altri fuf- 
fragi; : Perche le tutti fi faccdcro dire le 
Mede in vita, fi leuarebbe affatto il fan- 
ti filmo indiano fin hora perfouerato 
con tanta vtilitàdc’ fedeli viui , Se mor- 
ti , lode di Dio , & della Corte Ce lede , 
Se honorc, & grandezza di fama Chie- 
ùk . Dice però il fudetto Autore haucr 
veduto nel Ducato di Lorena di Fran- 
cia quella pia , e lodcuol’vfanza , cioò» 
che molte perfonc effondo fine, non 
iolofi fannodircin vitale Mede per le 
anime loro, ma etiandio fi fanno lare-» 
l’efoquic,& cantare l’officio, come fe 
fodero morte , Se effe ftcdc vanno in_. 
Chiefa, Se danno prefenti aH’officio fu- 
nerale , facendo in quel mentre diurne. 
Se pie meditationi . 

E' da farfonc gran dima , Se da ogni 
buon Chndiano doucrebbc effor’ ab- 
bracciata , Se poda in pratica vna si de- 
gna,& fama confuctudinc.Etio per me 
giài’hòappigliata. Se tuttauiala vado 
efequendo, pcrcioche |>arecchi anni fo- 
no , ch’iodifiì le Mede di San Grego- 
rio, & tutte ad vna ad vna continuan- 
Trionfy dell' Aliane del Turg. 


>rio . Parte I. 

do ( che in numero fono trenta ) Icap- 
plicai all'anima mia, &anco per ogni 
fettimana me n’applico vn’altra, po- 
feiache la Meda, che dico il Lunedi, 
l’applico per tutti i Defonti incomu- 
nctil Martedì, peri nodri Frati Capuc- 
cini defonti fecondo l’vfò antico delia 
nodra Rcligi»:»nc:il Mercordì , per i bi- 
fogni della mia madre Religione, pre- 
gando Iddio benedetto, che la regga, 
goucrni , Se Conferai nella fantaod'er- 
uan za regolare: ilGiouedl, permttii 
nodri benefattori , clic Iddio in queda. 
Se nell’altra vita gli rimuneri abbon- 
dantemente : il Venerdì, per tutti i pec- 
catori , che il Signor'Iddm gli dia fuflì- 
cicnti, Se potenti aiuti per difporfial ri- 
ccuimento della diuina grafia : il Sab- 
bato, ne faccio vna limofina à tutte le 
perfone bifognofe , pode in gran cala- 
mità , nelle mani della giuditia, Se de-* 
Turchi ancora , Se particolarmente per 
quei poucri mifcrabili, e degni di coni, 
palfionc per la loroedrema nccClfità. 
La Domenica poi l’applico fomprc per 
l’anima mia . Et fatte quede terminate 
application! , non redo di farne, e mul- 
tiplicarnc del le altre per altri diuerfi bi- 
fogni fecondo la mia diuotionc , &: che 
da Dio benedetto mi lento inspirato . 
Etquì non fi dcucdubitarc , clic il Sa- 
cerdote non podi àfertcfiòapplicarcil 
frutto, & valore della Meda: e dottrina 
di San Paolo, douc parlando del Sacer- 
dote, dice, clic fi come offende per il 
popolo , così deuc offerire per fe dclfo , 
per i fuoi peccati , &c. Se altroucdicc» 
che Chrido non ha bifogno , come gli 
altri Saccrdori , di offerire prima peri 
proprij delitti , Se poi per quelli 
del popolo : è certo dunque , 
che 1 Sacerdoti portòno 
offerire il Sacrifi- 
cio della San- 
ta MeC- 
fa 

per proprio be- 
neficio lo- 
ro. 

Torte Trini a . E 5 Del 
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Del fecondo Suffragio de' Morti , che i 
l'Oratione per cattar finirne 

di Turgatorio . 

CAPITOLO SETTIMO. 

DISTINTO 7iV CINQUE DVBBIT. 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, fd’Orationcc 
opera di fòdisfàttiontj , 
cioè di fcanccl lare la {>c- 
na , clic all’Anima fi deue 
per le Tue colpe , non di- 
fendo da’ Dottori annoucrata tra le 
opere penali. 

Suart^, rifpondc fecondo il Dottor Soa- 
rcz > c ^ c il fulfragio dcHOratione e vna 
48 Jif»f delle principali opere di fodisfattione 
f'*iV • P cr P a S ar i debiti delle nollrc colpe già 
ri mefle, & perdonate; clic per lodisfarc 
alla pena ,non edi bifiigno, elle l’opera 
fia di fila natura {renale, pofiiaclicogni 
atto , Se opcrationc pertinente al la Re- 
ligione Chriftiana , Se al culto Dittino 
e ballante per lodisfarc , Se (cancellare 
del la {rena, die all’Animc fi deue in cjue 
fla,ò nell’altra vita. Diciamo poi,& do- 
uefi troua ojrcra buonacosì interna, co 
me edema , clic non Labbia feco qual- 
che penalità ? Et l’Oratione illeflà così 
Sci. in 4. la vocale, come la mentale è (comedice 
dtjl. 19. Domenico de Soto) pcnofà, perche ap- 
pena flanchezza , Se affliti loncal cor- 


po, benché lo fpirito dia in gioia. Se tó- 
folatione . Oratiofd ice egH)quia i-ffuudj- 
mm,& lanzuorem e o r pori ad ferii pana- 
lisdicitur. Diciamo dunque, che l’ora- , 

rione e vno de gli eccellenti , & princi- 
pali fufTragij ,dic polliamo fare in Ire, 
neficio di quclJcpoucre Anime dei Pur 
gatorio,& trarlc fuori prdloda si acer 
bc Se tremende pene , Se trasferirle alla 
beau Se fempiterna gloria;& ciò fi può 
vedere da quelle parole fentte nel libro 
de’ Macabri , clic donando loSpirito 
finto à far orationc per i Defonti, dice-, 

S antta ergo » & falubris ejl cogitano prò * • 
defunSi is ex or are i& à peccati s foluan - ,l * 
tur; per lequali parole <i vede ancora , 
cheli fuffragarc i Morti con orationi , è 
vlànza antica quello fempre ha te- 
nuto, Se tiene la Chicli Santa di prega- 
re con orationi Se comuni, & particola- 
ri per le Anime de’ Defonti, accioche 
fcioltcdallc loro {>enc efehino fuori di 
Purgatorio all'eterno ripofo del Ciclo . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, quali Orationi fi deuo- 
nodire, clic fiano più grate à Dio , 

Se di maggior ai leggeri mento, Se aiuto 
perle Anime del Purgatorio ì 

In due modi fi può rifpondere à que- 
llo dubbio ; Primo, volendo alcuno far’ 
orarione, ò darli i qualche efercitio fpi- 
ritualc per aiuto de' Morti , lappigli 
tempre à quelle orationi, alle quali fi 
vede più inclinato , Se le dica con gran- 
de allctto di dcuotionc, che anco vn Ibi 
Pater noller.vn Requiem arternain.dct 
tocon gran forza di fpirito, è di gran 
giouameto pcrqucli’ Anima à cui vicn’ 
applicato.Onde Santa Brigida pregan- 
do vna volta per vn defonto, fuo cono- 
fixntc, rifpofcle il Signore : Quunnque 
offerì prò anima alter m vnum Valer no- 
fìeri acceptius cfl Dco ponderi mac.no au~ 
r/»cioe,Chidicc vn Paternoilrocon di- 
uotione pcrvn’Anima del Purgatorio, 
gli vale più, clic vn gran pclòd’oriuCo- 
si parimente fiando in orationc la Bea- 
ta 





¥ 
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Del Purgatorio . Parte I. 

fiGertnitWe dilTe il 5ignorc,chequà- han forza di muoucre à compadionc» 
tunque vi liano molte forti d’orationi & diuotionc gli animi nodri , quando 
per apportar’ aiuto &beneficioalle A- le diciamo per le Anime de’ fedeli dc- 
nimede* Dcfonti, rutta uiaalcuna volta fonti. Et però debbiamo pcn fare, &:tc- 
qucllc giouano più loro»che fono di po ncr per fermo , ebe recitando noi quell’ 
che parole , ma dette con ardente affet- Officio,fi mcttiamoauantialTnbuna 


to:mag/J/tf»nen(diceua) ananas tnuat,& 
maìorcrn relaxationcm eis quandoque ob- 
t'inct orano pauciffìmu ver bis ex ardenti 
affetta fufa . 

I fette Salmi > per riuelatione fatta., 
dal le (Ielle Anime de’ defon ti , fono Io- 
rodi gran giouamento, che pure San 
Bernardo ( come habbiamo fermo nel- 
la Seconda Parte) continuando in vna 


le di Dio , Se che parliamo in perfona 
del Morto, come fc fulTìmo il Morto 
medefimo, lamentandoli delle fue pe- 
ne, & piangendo le fue colpe, chicdétlo 
di quelle perdono, ilculàndo la Aia fra- 
gilità, & indando con tali lagrimofi fo- 
fpiri apprdfo Dio,& <’c’ fuoi Santi, che 
fia liberato da elle pene ; Se chi hauede 
qualche intelligenza ,& fpirito di detti 


così liella & pia diuotionc, cauò dalle Salmi, nel recitar quelli, ne cauarebbe 
pcncdel Purgatoriol’Anima di fua ma pictofi aderti con gitilo, Si conlòlationc 
drc. A meèfamigliarcaflàiildirefouc- grande dell’anima fua. 


te fra ’l giorno la Corona de’ Morti , la 

3 ua’c fi dice in quello modo. Piglin- 
oli la Corona in mano , s’incomincia 
col Pater nofter, Se in cambio di cia- 
(cun’Aue Maria-, fi dice, Hrquiem xtcr- 
nam donnea Domine: & lux perpetua 


DVBB IO TERZO. 


S I dimanda, fc le orationi fattedaJ 
perfona in peccato mortalegioua- 
no alle Anime del Purgatorio. 

hhwmk» w.n...... ^ r v. r ..~ Si rifponde fecondo l’opinione del 

luceateis. Compiti di dire i dicci Re- TheologoSoarcz,chcnò,dicoinquan- 
quiem,fi dice il Pater noller-,& così fin’ roche fono fotisfa norie, perche (e colui 

n j • I. 


al fine fi và (eguendo . Quella Corona 
hò pollo io in confuctudme di dire ogni 
volta , ch’io rompo vn qualche mio 
buon proponimento. Verbi grana, di- 
cendo io vna parola otiofà , ò meno eh e 


dando in peccato mortale ch’c nemico 
di Dio , non può fatisfare per Ce , molto 
meno potrà Citi sfare per gli altri»&que 
do liba da intendercdclla perfona pri- 
uata . Ma fe voglia ino parlare della per- 


LCUVIU IV» vita ^«uuiav'UDid, wiiivnvvi v ivi a u. vugiid j-ui jh» v. r v * 

neccfiaria , quanto prima ( hauendo la fona comune, come (òno i Miniflri Ec- 
co modi tà ) mi metto à dire, in peniten- cieli affici , i quali dicono le orationi , Se 
za di quella mia fragilità, la fudetta Co- altre funtioni fanno in nomcdcllaChie 
rona , Se quella applicoalle Anime del C ( ,fi hà da dirc,fecondo S.Tomafò, Dc- 
Purgatorio -, ilchc m’c vn fuegliatoioà mcnico Soto,& Nauarro,chc il (leccato 
rinouarc il mio buon proponimento, mortalcdi queditali Minidri non im- 
& farai con gli atti frequenti vn Cinto , pedice il frutto , Se l’effetto de’ fuffragi] 
& virtuofo habito . peridefonn-, pcrchcdiceNauarro.che 

Secondariamente fi rifponde al prò- quello effetto procede ex opere opei-ato , 
podo dubbio, dedico, che tra tutti i fuf- t x wfhtnttonc< brilhf¥tl Ecclefta.ìr\io{- 


fragij , dopò la Meda , non fi può dire 
per quel le benedette Anime purganti, 
ora non e più grata , Se più gioucuolc , 
clic l’Officio de* Mortitperchc la Chic- 
fà.ch’c iota dallo Spirito (amo , hà far- 
ro (licita de i più pictofi Salmi , Se più à 
Propoli to per giouarca’ Morti -, così le 
Jetuom, lolle dal libro di Giob, le quali 


noi fulfragi deli’elefimona , Se delle Ir- 
dulgcnzcclfcqucdoli in (leccato morta- 
le ne pari a remo a’ fuoi propri; luoglii. 

DVBBIO QV ARTO. 

S I dimanda , perche la Chiefa, dopò 
letto i’EuangcIto alla Melfi de i 
E 4 Mor- 


D .The', 
in o-dif, 
45 »? 
art. i. 
Sor.di/t. 

4M*»* 

Nauar. 
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ere. io. 




a Trionfo delI'Animc 


Morti, (òggi tinge quelle parole ; Libera 
Domine animai omnium fi del non Defun- 
Clorurn de lauti inferni , & de prof lindo 
lacuMbcra eai de ere Icona, ne abforbeat 
e ai tari ami, ne eadant m obfcmum » & e. 
ncllequili parc.ch’cJla preghi Dio,chc 
liberi le Animedanatc dalle pene del- 
l’Inferno, pcf.iachcqucfic parole, pc- 
ne dell’Inferno , lago profondo, bocca 
di'eone,& limili denotano luoghi in- 
fernali . 

Axat. Si rifponde , die la Chicli intende-» 
Inft.ti e ^ ^0^0 l’Azorio Dottor moderno) 
rtl.p.i. eli pregare la Maefià di Diochc voglia 
tA b **• ( mediante quel Cinto Sacrificio della 
Mcfla,applicatoallc Anime de’ Mor- 
ti) liberar quelle da sì tremende pene 
del Purgatorio . Et percheil Purgato- 
rioè in vn luogo molto liorribilc, in 
guiCa di voragine profonda , di cfcuril- 
fimo carcere, de d'vn’afprillìmo tarta- 
ro» & in fommafimilcali’Infcmo , of- 
fendo che in vn medefìmo fuoco le-» 
Anime dc’dannari. Se ce’ fedeli fono 
afflitte, & tormentate, perciò come liab 
biamo detto, t dimandato con tali hor- 
nbili nomi , che rapprefentano luoghi 
infernali di korribiliflìme pene. Si può 
ancora con altri Dottori dire, che Ijl» 
Chiefa intende con quelle parole di 
pregare per quelli , che già li ritrouano 
fu ’l tranlìtodellamorte, Se in pericolo 
della dannationc, che Iddio benedetto 
per fua bontà, & mifericordia gli vo- 
glia preuenirecon tanta grana , & fa- 
ttore dai Cielo, che non habbiano à ca- 
dcrcnellc pene dell’Inferno, ch’c vn 
Iago, & vn’abillo d’infinite milcric» ma 
clic habbino à polfcdcrc la vera luce, & 
che doni loro l’eterna requie, & la luce 
perpetua del Cielo, cosi dicendo -, Re- 
quiem aternam dona cii Domine : & lux 
perpetua leccateli. 

DVBBIO QVINTO. 

S I di manda , feiSanti , che fono in 
Cielo pregano per le Anime» clic 
fono nel Purgatorio . 


Si rifponde di sì,Ar che è tìertilTìmo « 
che i Santi g'oriolì pregano, & clic con T>- Th*'. 
Icorationi loro fono di grand'aiuto al- «* 4-dif. 
le Anime de’ Morti , impetrando (fe- 
condo il Infogno , A: che par loro più 
cfpcdicntc;la rcmiflìoncdcllc I or pene, s, ‘ 

Óc ad vlcir predo di Purgatorio . La.» 

Santa Chiefa lo conferma , Jaqualc in w ' "‘ t 
quella orationc , Deus 'venia: Jargi- pm ' * fc 
tor, &cfupplica Dio.cheperla injcr- , y * 
ccllione della Beata fempre Vergine sAug. 
Maria , & di tutn i Santi voglia conce- dt Cura 
dcrc , che i’animc de’ defonti preuen- pie rr.tr, 
ghinoalconfòrtio dell’eterna beatitu- s.Gag. 
dine. Età me piace dire con Domeni- 4,DUU. 
coSoto, che la Beatiflìma Vergine, te ®* 
qualunque altro Santo porga partito- s : t ' ,n 
lar orationc per quei dcionti,iquali in 
vita furono di lorograndementediuo- 
ti . Quindi aiiuicnc(diccilfudctto Au- 
tore, che quantunque le Mefleda Mor- 
to per inllituto della Ghiefa fiano di 
legge ordinaria, di maggior mento , Se 
fodisfattione per il defonto acni s’ap- 
plica la Meda, coincs'è detto di fopra ; 
tuttauia per rifpctto del grande allctto , 

& diuotione, c'hcbbe il defon toà quel 
Santo fuo Auuocato, detta la Meda del 
Santo, & offerta ad lionor di quello, 
egli li piglia cura à dargli aiuto, & re- 
frigerio in quelle fuc tremende pene» 
fin che lo vede liberato , & fatto fuo 
compagno nella beata Gloria j così hab 
biamo Icritto nella Seconda Parte de 
gli Efempi, come la Beatiflìma Vergi- 
ne liberò dalle pene del Purgatorio v- 
na Duci leda per elfer fiata di lei diuota , sur. 

& vfàta à recitarle con dittodonc il v ,t» s. 
Santilfimo Rolàrio. Parimentevna_. Luthg *r 
donna, diuota di San Pietro Apoftolo •, da. 

Se vn’altra Donzella moltoafletnona- 
ta à Sant’Orlòla , per la intcrccflionc 
loro dalle ftelfe pene in breuc furono 
liberate -, & di molti altri fe ne potreb- 
be dire, che per non allungarli troppo 
in quello dubbio , tralaIciamo,& infic- 
ine vi diamo fine. 

PÀ J 
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Del terzo Suffragio per i Morti, eh è la 
Limo fina , & il fodisfare à i Legati, 

& fare altre opere pie. 

CAPITOLO OTTAVO. 

D ISTINTO IX QUATTRO D VBKll . 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, fe la Limofi- 
na è opera fodisfattoria_> 
per fuffragarc leanimedcl 
Purgatorio. 

Si rifponde «chcsì , por- 
ci oclie, fecondo 1 Sacri Tbcologi, co- 
rnea picnofi tratta nel Sacramento del- 
ia Penitenza, tre fono le opere fodofat- 
toric periamoci lare la penadellccolpe 
rimcflc,& pcrdonate,cioè,l’Oraticnc,il 

Digiuno, & la Limofina •, & tra quelle » 
D.Tb.in diceS.Tomafo, la limofina tiene il pn- 

4-ii/ij. mo luogo ,& hà maggior forza di pur- 
j.» .ar.i gare, come qucllacli’è di maggior cari* 

t à, Se che s’eftcnde ad vtilita de’ profumi 
liifognofi . Et perche (comodiceli Dot- 
tor Soarcz ) le medefime opere , perle- 
quali l’huomo può fodi sfare a le lidio , 
le può applicare ad altri, o viui,o morti 

die fiano ; perciò facendo alcuno limo- 
fina^ altra opera di mifericordia, la 
può fare con intentionc di fufkagar le 

. Aniincdc’ defonti, in comune, o in par- 

ticolare, comevuo!c,chccofigioucra 

• : loro ad vfeire pretto di Purgatorio. 


Che la limofina fia vn fuffragio mol- 
to potente ,& vn’ottimo rimedio |x;r ri-* 
mettere, & Cancellare dall’Anima ogni 
pena in quefto, ò nell'altro Mondo, 
douutag'i perle file colpe, fi può da più 
luoghi de! la diuina Scrittura cauaro , 
mafTÌ in e da quel clic Daniele dille ad vn 
Rè. Quimoorcm r.jix. Confi lami menni 
placet tibi,& peccata tua electnnfyms re- t *p. 
dime. Peri peccati, in quefto, & inaliti 
fmili luoghi, ladiiiinaScritt'ira(comc 
diceil Cardinale BcIiarmino)intcndc la n<Uar. 
pena,laqualc l’huomo peri fuoi peccati ,; t.a. 
e tenuto fare . Ondcdiciamo , clicnon /"■ nm ‘ 
fi può dare maggior rifcatto,pcr libera- c - 7 * 
re le Anime del Purga torio, che la limo- 
fina . Perquefta cagione configliò To- 
bia il fuo figliuolo, che ponefTe panc,& 
vino (òpra la fcpoitura del giufto ; Ta- TtL.c-4. 
uem rilutti , & viranti tuum fuptr fcpul- , s. 
turarti mfli continue : &c chiara cola e , 
comeSoarez interpreta, che non l'Ila» 
ueuada mangiarci! Morto, masi bene 
s’iiaucuadadarcperlimofinaà i Mini- 
ftri dell’ Altare , ò ad altri poucri per le 
Animede’ Morti. 

Onde quel gran Capitano de’ Ma- 
cliabei Giuda iapendo ttncffimabile-» 
valore della limofina fatta à nome de* 
defonti , mandò ad offerire dodcci mil- 
la Marche, ò perdir meglio, dragme , 
d’argcntoin GieruC’Jcmmc, in fuffra- 
gio di quei defonti, che in sii la guerra . 
tran flati venfì , Se morti ; t'ir fortiffi- *• ****’ 
nus lud i ( dice la diuina Scritmra ) duo- 1 *’ 
dccitn milita drachmas argenti nnfit ììie- 
rnfalcm afferri prò peccata monuorum . 

Quanto dalle pouere anime del Pur- 
gatorio fia bramato , Se dimandato que- 
llo fuffragio della limofina , fi può ve- 
dere per le molteapparitionida effefat- 
tc à vitti ; & in particolare di quell’ Ani- 
ma «che apparile alla Beata Giouanna 
della Croce, laqua'e effondo Sacrefta- 
na , toccando vna notte le campane a 
Mattutino, vdi vna voce molto dolo- 
rofa,& lamcntcuolc,& adJimnndnndo 
all’Angelo fuo Cuftodc , che voce fuffe 
ciueluiè le rifpofe) d’ vn’Anima molto - . » 
* • afftitr- 
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afflitti, che di permiflione di Dio vie- 
ne à raccomandarti alle tue orationi . 
Era queft’ Anima d’vnagran Signora 
di Cartiglia, che pochi giorni era mor- 
ta, laqualcdiflè alla Beata Giouanna, 
che per quanto erano le fue pene ter- 
ribililfimc là prcgaua,chc la raccoman- 
, . dalle a Dio; & chediccfl'ca fua Madre , 
chccon certe limoline , Se Mede l'aiu- 
tal’c ad vfeire di Purgatorio, che di lei 
d'vn unto benefìcio farebbe ricordc- 
uoic nella beata patria del Ciclo . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fc alcuno facendo , ouc- 
rolafciando che li faccia limolina 
ftandoin peccato mortale, gioiti aJlc_> 
Animcde’ Dcfonri? 

Si rifponde,chenò;pcrchc bifogna , 
chela caufa principale della limolina 
rtia in grana di Dio , altrimenti Iddio 
non accerta quella fodisfatrione , fa- 
cendoli da vn fuo nemico : ma fe quel- 
lo che fa lanolina è caufa iftrumcnta- 
Ie,nonènecccfl'ario,chcllia in gratti 
di Dio , come per eleni pio , vn Signore 
manda vna lanolina ad vn’HofphaJc 
per le Anime dc’Defonn per vn fuo 
Paggio , non è nccelfariothe chi porta 
la limnlina lia in grana , ma sì bene co- 
lui che la manda , die è caufa principa- 
le. M a che sitai dire , fe alcuno «Bendo 
- ' in gratia,ordina, che fi faccia vna limo- 
fina per qua’che fuo parente defonto, 
ma tale hmolina li fi quando egli c ca- 
fcatoin peccato mortale, gioua quella 
limolina al Dclonto J Si rifponde , che 
gli piena , perche quandodiede ordine 
* clic fi faceflc , riuouauali in grana , SC' 
amico di Dio . 

liti 4. Oli) graue Theologo tiene, che 

iifi. 45 ! fcvno fi tcltamento in |>eccato mor- 
y, t .« ,, ta e, & lafcia che li tacciano alcuni fuf- 
tragij jter l’anima fua , fe poi muore m 
suini, grana di Dio, dice, che quello balia per 
d<jf. 48. confcguire il fiuttodi quelli fuffragij. 
/t&.t.di Ma altri dicono , clic il Telia torc non 
Jufr. confcguuà altramente J’dfctK^ic i fuf- 


fragij , fe tornando in grafia non con- 
ferma quel che in reflamcnto fi lafciò 
per làmina fua-, pcrchcil luffragio , che 
non procede dalla volontà di huomo 
grato i Dio , non hi valore di fodisfa- 
rc,nc per le, nè per altri . 

DVBBIO TERZO. 

$ 1 dimanda, fc le Mede, limoline , Se 
altre opere piclafciatc in teda men- 
to da’Defonri mentre erano in vita-, 
per le Anime loro, non edendo eflcq ul- 
te , habbino elli i dimorare più i lungo 
in Purgatorio ? 

Rifponde Domenico Soto,&dice» 
clic i Suflragij non giouano a i defonti > 
lede fado non fono efléqoiri-, dirò per 
efempio: vno laida, che fe gli dicano < ^" J . ** 
dopò morte dicco Mefle, oucroli dia- 4 
tifi per limolina tanti feudi -, quelli fuf- 
fragq gioucranno realmente quando 
faranno efequiti ; perche i fuflragij là- 
tisfanno per la pena, cheli parifee nel 
Purgatono,& chi non piaga , non faus- 
ta. Onde poniamo che vno habbiaì 
ltarc in Purgatorio quattro anni. Sc i 
fulfragijdi Mede, òdi limofina ,che-> 
ti lalciò per l’anima fua , fono fuffiricn- 
ti i fausfarc per tre anni ; fc fubito ti 
cfcquifcono , quell’anima non tiara 
più d'vn’anno in Purgatorio -, ma (èli 
tanno due anni dopò , vicn fubito libe- 
rata , fcndoui ltata due anni foli ; Se le 
fi fanno dopò i quattro anni , già non 
gli giouano più, hauendo ella gii fo- 
disfatto alla fua pena per quattro anni 
tattica. 

Et perciò grauemente peccano gli 
hcredi,&glialiriàchi tocca, non po- 
nendo in cdccutionc fubito , elle polfo- 
no,i fuftragij, clic s’hanno lafciato i de- 
fonti j&diciò anch’erti ne patiranno 
grauiliimcpcne;& tè faranno in pur- 
ga torio, in cfli(come credo io)fi verifica, 
ri J’opmtone del Gaetano Cardinale, 
cioè, die i!giullo,& benedetto DioJc- , tm , j. 
uarà da loro 1 fuflragi) die per le anime ine. 1 * 
loro tarino Cittì, òc appliica ral I i ad alct 1 ]«• 1 5 * 

detono , 
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detonò ,come da! Arguente edempiofi 
può vedere', qual IcggcA nelle Croni- 
ZxChr. c l lc di noi Frati Minori -, elicvi era vn 
p i h 9 ■ certo Frate molto negligente in prega- 
etf.n fC j, cr gi’aitri Frati defond fecondo l'or- 
dina tione della Religione. Mori que- 
llo Frate, & apparendo ad vn Frate fuo 
com pagno,g!i diflc, che era grauillima- 
mente crucciato nelle fiammcdcl Pur- 
gatorio : Se la cagione fù , perche cra_. 
ìtato affai negligente in dare i douuti 
Suffragi) à i Frati defonti dell'Ordine. 
Et aggiunte , clic i fuft’ragij di Mdfe , Se 
cl’orationi fatti per lui , non gli haneua- 
no punto giouato, perche Iddio gli ha- 
ueua applicati ad altre Anime, in puni- 
tione della fua negligenza , Se manca- 
mento in pregare per li defonti -, & dif- 
Icgli ancora , che leda lì impoi altri fuf- 
tragijgli fi tf feto applicati, g’i firianodi 
gioitanienro per libcrarfi da quelle tre- 
mende pene di’ci pauua in Purgatorio-, 
Se dò deno fparì via . 

DVBBIO QV ARTO . 

S I di manda, te alcuno potendo far 
la rctlitutione di robba , ò di hono- 
rc ,al!aqualcéobbligatodi giultitia , Se 
di conteicntia,& la ditfcrifcc fin’alia_» 
morte , Se lafcia in tdlamcnto à gli he- 
rcdi,chc la facciano-, pecca mortalmen- 
te collui, & và dannato ? 

Si rifponde fecondo i Dottori Scola- 
ytjrUn. Bici -, che , fe elfo prima di morire puotc 
quodl.i- comodamente fare tale reftitutione , Se 
ite. in 4 . non la fece, ma lafoò comedi à perlò- 
Ufi. 4j. na > dcllaqualedubita.ua probabihnen- 
j.x.tr. j te, clic non l’hauercbbc etequita , peccò 
Tfltt.m - in ciò mortalmente. Se (e morì fenza 
far penitenza di quello peccato , fi dan- 
«r./i.j- n^. |^ a f CDon potendo comodamen- 
te far quella rellitutionequandoficon- 
fefsò per morire, la lafciò comedi à pcr- 
fona ,ddlaqualc vi era certezza mora- 
le, che quando fi fule potuto , l’Iuue- 
« rebbe latta, ancorché non fi faccia, non 
ne teglie danno all'anima del tale de- 
fonto, clic (là in Purgatorio 1 ne per 
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quella caufa è piu lungo tempo ritenu- 
to in e.To: perche come non vi é più col- 
pa di lui, non ècadigaro per quello : Se 
così dopò hauer pagato quel clic deue, 
vola fenza alcun impedimento al Cic- 
lo, la colpa di quella omilsionc s’impu- 
tarà à quello, die redo incaricato di fare 
quella rcdmmonc , Se poteudonon la 
fece ,0 te la fece, non la fece al tempo 
debito . 


Del quarto Sujf ragia , eh' è il Digiuno > & 
Ogni altra opera penale per aiutare le 
.Anime ad vf are fuori del Turgatono . 

CAPITOLO NONO. 

DISTINTO IN TRE DVBB11. 



DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, le il Digiuno 
fatto da* fedeli in grada di 
Dio à n ome d’aienno Dc- 
v'- M j?* fonto.gli fia di giouamen- 
to per alleggerimento del- 
le fue pene. 

Si rif|K)ndc,chcelfcndo il Digiuno 
fecondo il Sacro Concilio di Trento» Condì. 
vna delle tre opere meritorie, Ardi fo- Triiont. 
disfattione , Se offendo applicato ad al- [iff. 14. 
cun Defonto, gli èdi grandeaiuto. Se Csu.ij» 
refrigerio àfminuirgh gran parte delle 
pene di’ci patilcc nel Purgatorio fecon- 
do l’atfctto da chi è fatto il Digiuno, Se 
la di fpofi none di chi lo riccueA quella 
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è la fodisfattionc che dall’huomo giudo 
gli vien’applictCì» Percioche, comedi- 
cono iTheologi , il vero Digiuno, co- 
me ancoogni altra buona opera, che fi 
il Giufto, 111 cinque frutti; cioè accrcfce 
l*habito di colui , clic digiuna ; lià meri- 
to de condigno, merito di congruo, im- 
perrationc. Se fodisfattionc quella è 

quella parte clic ad altri noi potiamo 
donare ,& applicare . Colui dunque, 
che digiuna per vn Defon to,gli dà que- 
lla fodisfattione. Et fc per quel digiu- 
no (conrato à lui li doueua vn giorno di 
Purgatorio-, quel giorno di pena fron- 
tali & fcanccllata viene al morto -, Se il 
viuo rimane con l’obbligo di pregare la 
pena di quel giorno. Et quella è vna_. 
delle maggiori limoline, chefir lì pol- 
lino. Et colui, clic la fi, non perdcco- 
fà alcuna : Percioclic al valore del Di- 
giuno lì aumenta il merito della carità ; 
ccomc egli 111 in (lato, douc può gua- 
dagnare Indulgenze, Se anelare alle^ 
Stalloni, facil cola gli è il ricompenfarfi 

S juello, che diede. Mail poucro Dc- 
onto non può, ne hi con clic meritar 
polli , fedi fulfragio > & di iimofina da- 
to non gli viene. 

Et quindi è, clic taluolta appaiono 
a’ viui Ammodo* Morti àdimàdarque- 
fto benedetto fuftragio , fendo loro di 
non poco giouamento per vfeir prcllo 
di Purgatorio. Onde 1 S.Rcbcrto,chc 
fu Arciucfcouo Bremenfe in Francia, 
appaiate Arnolfo Sacerdote» c’haucua 
palpatala vita Tua alquanto negligente- 
mente , Se morì con penitenza de’ fuoi 
peccati, Se era (lato già molto tempo in 
Purgatorio, & tuttauia vi ftaua , Se gli 
addimandò , clic Faiutaflé con digiuni . 
Il Santo Vcfcouo digiunò per eflb qua- 
ranta giorni 1 pane. Se acqua ; al fine di 
quelli giorni tornò ad apparirgli , rin- 
gratiandolo, perche col fuo digiuno lia- 
ucua finito di pagare, & già fi trouaua 
nella beata Gloria. 


i 


DVBBIO secondo: 

S I dimanda, lè le opere penali, che 
in penitenza de’ noflri Recati fac- 
ciamo, come vigilie , difciplinc , cilici; , 
peregrinationi , Se fimili , applicandole 
noi alle Anime de* Dcfonti , fono loro 
di fulfragio per vfeiredi Purgatorio ì 
Si rifponde, che sì ; pofciachc ogni 
colà di merito ( come di Soto 8e gli altri 
Dottori) ch’apporta trauag'io, &afflit- 
tione al corpo,!! comprende fotto il no- 
me di Digiuno-, Quicqmd ehm (dice) 
corporis More impenditur , nomine iciu- 
nii comprebenditur , vt humt Mattona , 
vigilia, peregnnationes : flagellai tones , 

& alia id genus : EtelTcndoil Digiuno 
( come s’è detto ) opera di penitenza , & 
fodisfattione , Se come tale , fi polla ap- 
plicaread altri-, fi hi da dire parimeli» 
te, che quelle penalità .applicate a’ De- 
fonti , fian loro di gran refrigerio , 
confolationc, Se molto potenti àtrar- 
gli di Purgatorio . 

Et quel clic fi è detto del Digiuno,& 
d'altri patimenti ,con(cguentcmcnte-* 
s'hà da dire d'ogni altra opera buona. 

Se virinola, che cftendo app! icata a* De- 
fonti, fia di giouamento , Se fodisfattio- 
nc per le pene loro quello è (come 
dicono li Scolaftici ) perche ogni buona 
opera, in quanto che ella apporta afriir- 
tionc, c fatica al corpo , oucro al fenfo , 
è tempre di fodisfattionc. A: di merito 
inficine. Etnon vie opera (dice Soto) 
per fpi rituale che fia, Se lontana dall'cf- 
fercitiocorporalc,fatradall'huomogiu 
fto,chcnon gli apponi qualche affili- 
none . 7\(o» pntcfl effe (dice quello gran Set. 
Dotto ) aliquod tale opus quantumeunque «*• 
fpmtuale , quin fccutn altqttatn parnm , 
éjr fatigationcm adferat : fin ncli’iltcfib 
con templare dcllccofccelclli vi fi troua 
qualche debolezza corporale . Et fegui- 
ta dicendo ; 'Slam & contemplano ipfa , 
quia vtitur fenfus fbantafmata, quodam- 
tnodo v ir cs relax at . Eficndo dunque^ 
quelle operacioui sì nobili, & d Vn gua- 
dagno 
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dagnosì grande* & inerti inabile .non 
manchiamo di produrne interna, 6c_ 
eftcmamcntc, offerendole, & applica n- 
dolein fuffragio per le pouere Anime 
de 1 Defonti , che liberate dalle pene lo- 
ro, giunte, & fatte poffcditrici del Rea- 
me de’ Cicli , terranno di noi fempre-» 
memoria * come di loro cari amici , & 
amoreuoliflìmi benefattori • 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda , s’èdi giouamentoalle 
A nimc de’ Defonti , 1 offerire per 
loro la fodisfattionc de’ flagelli, che pa- 
tiamo in quella vita» qual i fono, le gì ter 
rc,careftie, pcrti'ennc jcosìi trauagfi.lc 

pcrfecotioni,infermità,dolori,infamic, 

dishonori.roinedi fobba, morte de pa- 
rcnti,ca(i fortuiti,difgratie>& altre infi- 
nitc feiagure, a’qiuli per cagione del 
peccato (iamo foggctti . 

Sirifpondc, fe noi tali flagelli accct- 
tiamo volonticri dalla diuina ordina- 
tone (come in verità fono) oucroclie 
in Dio gli riferiamo , Apportando 
ciucili paticntcmcnte , ci Anodi ineri- 
to infinito , Se d'vna fodisfattionc mol- 
to grande per (cancellare dall anima_> 
noftraogni pena, che in quella vita, 
ò nel Purgatorio doucrcflimo patire^ 
peri peccati nollri; Se di ciò retta Id- 
dio fodisfàtto,& ben pagato fecondo 
la fua diuina giuftitia . Et quella c ve- 
rità di fede,come fi caua dal facro Con- 
cilio di Trento nelle feguenti parole: 
Cent il Docet praterea , tant.m effe iiuinxmu- 
Tridnt. nifi centi* largii, item-, vt nonjolum pasms 
/tfi. 1 / ponte à nobis prò uindicando peccato /«- 
t»p. 9. feeptis , fed etiam , quod maxmvman. o- 
ris argumentum efì, temporal.bus flagel- 
li! à beo infittì ir>& à r.obts patienti rto- 
leratis , apud Deurn Tancm perlefum 
Cbrihum fatisfacerc vale amia ■ 

Et perche ( come più volte se det- 
to) co’ noftri patimenti potiamo per al- 
tri (òdisfa re; così parimente patendo, 
& tollerando noi alcuno di quelli in- 
fortuni) > gli potiamo offerire per 1 ani- 
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mede’ Morti, & fodisfarc alle pene lo- 
ro , liberandolcdasì tremendo fuoco » 
in cui ardono , Se abbrucciano fin che 
del tutto fono fatte pure, belle, edegne 
diveder Dio n%|la patria Cclcftc . Et 
non penfi alcuno, clic (blamente le_» 
opere penali, & altre penitenze fatte, & 
Attenute da noi di fpontanca volontà 
fianofodisfattoric; ma ancora gli altri 
flagelli, infermità, & mali incontri, che 
ci auuengono, ancore! e repugnante fia 
alquanto la nottra vo'ontà, fempre fo- 
no di merito, & fodisfattione, purché 
con qualche atto virtuofo gli ricevia- 
mo , che così diuentano volontari) , Se 
più volontari) ( come dice il Dottore,-» 
Soarcz) che fèdi fpon tanca volontà li 
tolcttìmoà patire, per la gran difficoltà 
degli atti repugnanti di tolleranza » di 
raffègnationeal Dium volcrcrancorche 
vifiritroui quache mormorationc.ò 
arto d’impaticnza fitto di peccato ve- 
niale. 

Et quelli flagelli , de' quali bora par- 
liamo, venghino moda qualunque cau 
fii fi fia,ò vniuctfalc, ò particolare, libe- 
ra, ò ncceffaria, voglio dire , venghino, 
oda Dio, odagli huomini, ò da’diauo- 
li.òda noi fletti , per i nottii peccati , & 
che noi (tetti ncliamo cagione , fono di 
fodisfattionc, pigliandoli dalla mano 
di Dio ,chc così permette per volita, Se 
ben nottro . Idabbiamo Pefcmpio’der 
nortrodo.’ceChritto, che le tante per- 
fecurioni , tormenti , Se l’iftctta morte , 
ch’ei follcnne , le fitrono pur fatte ( in- 
ftigante diabolo ) da gli empi), Se fede- 
rati Giudei, fuoi crudclifiimi nemici. 
Ma egli riccucndoli dalla mano del fuo 
eterno Padre, fecondo quella parola, 
Caluetn , quer» dedit nubi Valer , non 
libarti illuni? Se offerendo all’ifteffo Pa- 
dre tutti quei fuoi patimenti, venne a 
(odisfare per tutti noi altri abbondante- 
mente. Così in fimil modo deportan- 
doli ancora noi verremo à conformarti 
à diritto noftroSaluatorc» & àfodif. 
larc.de pagare ogni noftro gran debito, 
fic offerto peri Defonti giouarà loro. 

Tutta 
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Tutta quella dottrina è rinchiulà in vna 
Curdi brcuc claufula dei Sacro Concilio di 
Tril.fi/. Trento, che così dice j jlcccdut ad hoc, 
1 4 I * * * * * * 8 - quod dtrm fati} f acitndo patimur prò pec- 
cati}, C bnsìo le fu, qui p§o peccata niflns 
fatisfecit, ex quo omn s noìira fufficjcntia 
etl » conforme} effiemur. Chicli quello 
/oggetto defìdera fi pere, legga il Dot- 
tor Soarez, Domenico Soto,& altri, 
elica pieno, & diffuùmete ne parlano . 


Del quinto Suffragio eoi quale potiamo 
ai tare le .Anime de' Morti, cb'èdel- 
l- Indulgente , applicandole ad effi De- 
fonti. 

CAPITOLO DECIMO. 

T) ISTINTO IN SETTE 0V3B1I. 


DVBBIO PRIMO. 

I dimanda, s’èncceffaria., 

l’intcntione di colui , che 

applica l’ Indulgcza al De- 

funto, acci oche il fuffragio 

gli Ha di giouamento per 

Jc Tue |>ene ì 

Si rifponde, chcduecofe fono ncccf- 
/atie,acrioche l’Indu'gcnze giouino a I- 
le Anurie del Purgatorio; vna è, che chi 
piglia l’Indulgenza per i Morti, habbia 
volontà. Se intendono di guadagnare 
quella Indulgenza per tale Defonto, 
-che egli vuole & difégna ; altrimenti fe 

non lì applica, non è per giouare . L’al- 




tra cofa neccffaria è , clic adempita irw 
teramente quell’opera , importa da chi 
concede la Indulgenza, ò Ha digiuno, ò 
limofina, oucro Ha con fedi idi, & com- 
municarfi , perche tale opera e condi- 
tionc per confeguire l’effetto dell’In- 
dù Igenza . 

DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda fe ogni volta, clic*! Pon- 
tefice manda fuori qualche Indul- 
genza , & concede à tutu i fedeli la pof- 
fìno pigliare , può vno pigliarla, & ap- 
plicarla à i Defonti ? 

Si rifpondecon S.Tomafo, S.Bona- D.Th.q, 
ucnrura , Si il Dottor Alenfe , fe nella-. • 
Bo’la dell’Indulgenza nófi fa cfprcflà- d 
mente mendoncjchc fi polla guadagna- j n ” o ‘ 
re, ò che vaglia peri Morti ,òcon altre ^ if n rà. 
limili parole , in modoa’cuno non gio- 
ua loro, benché à nome loro fa piglia- 
ta , la ragione di S. Tomaio è , perche^, 
neifuno può guadagnare l’Indulgcnze 
pcraltri, fedi quello nella forma dell 4 
Bolla non fé ncflincntionc;hor lcani- 
inc del Purgatorio non poflenoda pct 
fe lìcflc guadagnare Indulgenzc,pcrchc 
non polfono fare le opere, iui affegna- 
tc : bifogna dunque, clieda! Pontefice fi 
conceda facoltà, che altri faccino quel le 
opere da pandoro. Vn’altra ragione «?» 
chcl’Indu'gcnze fi effondono à quelle 
pcrfonc , elle fònocfprclTcnclla conce t 
(ione ; onde (è in cflà non fono nomi- 
nati i Morti , non li giouano altrimen- 
ti, ancorché diccffc,c(fcr concerta à tutti 
i fedeli di Chriflo, perche per i fedeli 
s’intendono i viuenti della Chiefa mi- 
litante, cjic propriaWien te fono fudditi 
al Pontefice : cofi dice il Soarez , clic cc- sùar.iì- 
ccllentcmcntc parla di quella materia. jj. 

jtS. ì.dt 

DVBBIO TERZO. laidi. 

S I dimanda, qual’effctto operi l’In- 
dulgenza , 'venendo applicata à 
qualche Anima del Purgatorio. 

Si rifpóde , che appreffo tutti i T’neo- 

iogi 
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Jogfd co fa certa .clic il proprio effetto mezzo del Sacramento della Confef- 
chcopcra l'Indulgenza ncli’Animadi fiono.» 
ciafchcdun fedele in quella, ò nell'altra 

vita,c dilatarle quel la pena, che peri DVBBIO QVINTO. 

fyoi peccati fe gli doueua, già rimedi; 

pofciache anco l’Indulgenza, fecondo Q I dimanda, (evito lù mo’ti grani 
Soto, altro non è , che , relax atto {a/ix u benedetti, e tutti clTI concedono di- 
feccjto dcbitx - Et quello fi fi per modo uerfe Indulgenze à citi dirà vna Coro- 
di fuffragio , in quanto , fi concede , clic na -, & il Conte-fibre gli hà datoépcr pe- 
vn vino applichi la fuafodisfattionc, Se nitenza , ch’egli dica vna Corona; ha- 
aiuti ad alcun defonto, che per mezo di uendo effo anco fatto voto di dire vna 


quella fi liberi dalla pena del Purgato, 
no, fi come, fe vno per debito di tento 
feudi lleficin prigione, & vn’altro pa- 
gale il debito per lui , lo liberarla con 
quel aiuto: in lìmil guifa pidàtràilvi- 
uo,& il defonto detenuto nelle pene del 
Alex h Purgatorio. Di quella opinione è A ef- 
% i (andrò, S. Bonaueotura , & il Toledo : 
s. Bua clic facendo altri , per modo di futi 
d>fi io. fragioin airi manierali podi dire. 

J-5* Èt qui è fauuertircidtc quantunque 
fi concede l’Indulgenza ài Defon ti per 
mododifutfragio, è pcròccrta, Se fem- 
pregioua loro infili libi 1 mente» com^ 
TéUt.li. Ticnc S.Tomafo, Se altri Thcologi,non 
C. infiu altrimenti di quella,chc fi dà ài viui per 
C l6 - modo di alfolutionc ; iichc fi proua da 
J>Th a >n vna E pillola di S. Leone Decimo, nel- 
4 •d‘J ,,tt ’ laqualc afferma, che per l’ Indulgenze 
N *uìir * tanto P cr 1 viuùquanto per j Morti fi to- 
ja'ne't glie l'impedimento pcr entrare nel Re- 
ri. n*. gnodc’Cielixomeancoli vcdedaqucl- 
jg. le parole, vfipojìolica auflontJte, &c. 
Dunque fi deuedire, edere cofi certa., 
i’vna, come l’altra. 

DVBBIO .QV ARTO. 

S I dimanda, fè alcuno pigliàdo l’In- 
dulgenza peri Defbnti , fia dibifo- 
gno che la pigli in grana di Dio , accio- 
chc ad effi fia di giouamento ? 
tillar. rifponde col Cardinale Bellar- 
ht.i.cà. m *no , che pcr ogni modo e cofa più 
, 4 ’ jc_, (Scura, che chi vuole, Se defideraot- 
ìndulg. tenere l’Indulgenza peri Morti, dÙL. 
j. 5 . prima egli opera di ottenere l’Indul- 
genza , & perdono della colpa fua pcr 


Corona ; bora codili dicendo vna fol 
Corona, fati sfa egli à tutto, e guadagna -, 

tutte l’Indu'gcnze di tutti i fuoi grani: 
òpurc è necejl’ariodircpcrogni erano 
vnacorona , oltre le altre due della pe- 
nitenza, Se del voto ? 

Si rifponde, clic in quanto alle due 
corone, & per la penitenza data ,& per 
il voto fatto, èobligatoffccondo ficaua 
dalla dottrina del Toleto) adirle tutte Tt [ , 
due. Ma mquantoà voler guadagnare c . n .i,„ 
i’Indu'genze dc’grani,fe le Bolle de lo .j,f 
Pontéfici non fpcci deano altro, fe non tufaft. 
chcchiunquedirà vna Corona , guada- 
gni tale Indulgenza, in tal calò, con vna 
fò' Corona fodtsfa , Se guadagna tutte 
l’Indù genze de’ fuoi grani. Et quella è 
opinione del Corduba. MailTheolo- CarJ.if. 
goSoarez tiene il contrario, & quella ??• di, 
opinione è più probabile , perche- eia- 
fcunadiquelle Indulgenze ricerca Izj Su * r di- 
Corona applicata perii finc,& effetto ** 
fuo.eornccaufudi talecócdlionc. Qu] ‘ ' ’ 
fi dcueauuertire l’ignoranza di alcuni , 
i quali» fcdatog'i viene vn grano bene- 
detto , e con elio non gli danno la me- 
moria deU Indulgenze , clic cg'i tiene ; 
riceuere non lo vog!iono:imaginando- 
fi dj non guadagnar nulla ; nó fa pendo 
J’hiddgcnzc.che detto grano s’iiabbia. 

Che eofa importa il (aperte? Non bada 
egli clic lo Tappi Iddio, ilqualeèquello, 
che gli Uà da dare il premio? Sappia egli 
folamcnteciò, che far deue per guada- 
gnarci mcrito,& locfèquifca,checo- 
teù’altro particolare à lui non toccai. 

Così dice il P. Maellro Girolamo Gra^ 
ciano nei fuo Trattato del Giubileo . 

DVB- 
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DVBBIO SESTO. 

S T dimanda, fc il Sacerdote dicendo 
Meda ad alcun’Altarc priuilcgia- 
to» douc fi vicn’à cauarc vn’Anima di 
Purgatorio ; oucro per virtù di qualche 
Boi la fi concede clic dicendo Mcfla,fi li- 
beri vrfcAnima di qualche Dcfonto -, e 
neceflàrio» che s’applichi il valore» & il 
frutto della Meda al detto Dcfonto ì 
A quello dubbio rifpondeil Dottor 
iuar.Ji. Soarez, e dice , che quello dipende dal- 
fput.fj. laintendonedcl Pontefice, clic concede 
ftéi 4.de tale Indulgenza. Etche perciò fi deuo- 
Indnlg. no confiderar bene le parole del Priui- 
legio , ò della Bolla j onde fe parlano in 
quello modo. Ogni volta clic il Sacer- 
dote offerirà, ò dirà Mclfa per alcun dc- 
fonto, liberi l’Anima fua dal Purgato- 
rio . AlPhora fenz’altro farà bifogno 
non folodire la Mclfa , ma anco offeri- 
re, & applicare tutto il valor di effa à 
quel Dcfonto j perche offerire la Meda 
peraIcuno,coffcrirei! frutto di effa per 
colui à chi fi dice . Ma fe le parole della 
Bolla dicono in quello Modo-, Ogni 
volta che fi dice Melfa , fi liberi vn’ani- 
ma del Purgatorio . All’hora per la_, 
virtù delle tali parole, fi libera vn’Ani- 
ma dal Purgatorio , ancorché non s’ap- 
plichi à quel l’Anima il valore & frutto 
della Mclfa, che fi lià ex opere operato ; 
perche le paroledclla Bolla non ricer- 
cano quello. Ma quando le parole non 
fulfcro ben efplicatc , & intefe» farebbe 
cola più ficura offerire tutto il Sacrifi- 
cio per l’iltctfo Dcfonto, che cofi ver- 


rebbe à confeguirc l’Indulgenza, che 
altrimenti non la confeguircbbc. 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda, quando in alcuna Bol- 
la fi concede cinquecento mila anni 
d’indulgenza , quanta pena fi rimette ? 

Si rifponde fecondo il Cardinale To- t olii. 6. 
ledo, che tanta pena fi rimette, quanta e .ìj. ' 
la pcrfonanc fcanccllaria fecondo i Ca- 
noni in quella vita.laqualc era per ogni 
peccato mortale fette anni, de alle volte 
più; Et benché hoggidi i Papi, & gli al- 
tri Superiori non imponghino qucflc 
penitenze de’ Canoni , Iddio nondime- 
no, ch’è Giudice giuftilfimo, & sà mol- 
to bene pelare, mifùrarc, Se liuclla,e la 
quantità della pena , che à ciafcuna col- 
pa giullamen te fi debbe; conati i pec- 
cati mortali, Se veniali, publichi ,& fc- 
crcti, che vn’anima commette, ordina , 

& flatuifci à ciafcun peccato la fila qua- 
lità, A: quantità della pena; laquale non 
lappiamo, né là per polliamo noi quan- 
ta fia; fc non in quantomifuriamo dal- 
le antiche penitenze ; pcròciafcunode- 
ue Ilare con timore, ricordandoli che la 
penitenza cheli bada fare nel Purga- 
torio, farà forfè più lunga di quello che 
s’imagina ; Se farà bene, mentre fi viue, 
attendere à fare frutti degni di peniten- 
za, guardarli dai peccati ,& pigliare-, 
con diuotione le fante Indulgenze, ac- 
ciò morendo non vi rcfli impedimento 
d’andare al Ciclo, die Iddio benedetto 
per fua bontà , Se mifericordia fi faccia 
tutti degni. Àmen. 


Il fine della T'rìma T?arte ò 



TRION- 


TRIONFO DELL’ ANIME 

DEL PVRGATORIO. 

Parte Seconda, 

fieli aquale fi norrèno i vari/ Efempt et Anime eie De fonti, le quali 
fono apparfe , & hanno nudato cofe d'eterna memoria : molto 
profitteuoliad ogni fiato di perfine per operar bene, 
dr fuggire le pene di detto Purgatorio . 




Sci EfTempi di alcune perfone rifufri- 
tate, per le quali fi vien’à tàpcrc-» , 
quanto granai , & acerbe fiano ie 
pene del Purgatorio. 

CAPITOLO PRIMO. 


Santa Chnshna do fi morte è da gli An- 
geli condotta in Turgatorio, dipoi ri- 
tornata in vita , racconta le cofe ma- 
rauigliofe , che di là hi veduto ,& fi 
mette à far afpriffima penitenza . 

ESEMPIO PRIMO. 

Emprelddioè fiato mira- 
bile ne' Santi Tuoi , ma_» 
fingolarmentc nella Bea- 
ta vergine Ciiriftma per 
le cofe mirabili , ch’ella- 
vidde nell’altra vita , 8c per le mirabi* 
T r tonfo dell Anime del Turg. 


li pene che nel fuo corpo (òftenne, la 
onde è chiamata la mirabi! Cliriftina. 
La Vita di lei è fiata ferita da graui Au- 
tori , clic videro fin’à quel tempo, che 
ella in terra viueua,& di ella ne fa mcn- 
tione ancora il Cardinale Bellarmino 
in vn Tratato, ch’egli fa de Gemitu Co- 
lumbi • Nacque la Santa vergine Chri- 
fiina nella Città di SanTrudone, do- 
uc peruenuta all’età de gli anni giouc- 
nili , pafsò di quella via -, & celebran- 
doli le MelTc , & l’Officio de’ Morti per 
lei , fi rizzò dal Cataletto , & in vn mo- 
mento fi sbalzò fopra d’vna traucdella 
Cliiclà, dimorando iui fin chele Mef- 
fe furono compite. D’vn cosi ffrano 
cafo rimafero tutti attoniti , & non fi 
alcuno die di Chiclà non vfciflc,fuor 
che vna fua fiutila di età maggiore-». 
Finiti gl i Offici j funerali , Girili ina ca- 
lò giù della trauc,& interrogaa dagli 
amici , & parenti Tuoi , che co fi le fulfc 
accadua . Rifpolc ella , & didc : Subi- 
to che io fui mora, fui da gli Angeli 
tanti condota in vn luogo oleuro , (C 
tenebrofo, picnod’Animede Defonti . 
I tormenti che io viddi iui , erano anto 
grandi, e terribili ,chc lingua di huo- 
mononglipotrcbbccfprimere. Et (li- 
mando io , che quel luogo fude l’Infer- 
no , ne addimandai gli Angeli , che mi 
guidauano , & efsi mi rifpofero , non 
cfler l’Inferno quello, ma il Purgato- 
V certe "Prima. F rio. 
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rio > doue rotti coloro , che nel Mondo 
li pcnticono'dc’ pc. cari lorp,&: non fe- 
cero la domita penitenza , fuppliuano 
bora al mancamento loro , crucciando 
tcrribilifTìmamentc in quelle ardenti 
fiamme» ch'ella vedeua . Dipoi meno- 
romni ( diccua la mirabil Clirùlina ) à 
veder'! tormenti dell’Intèrno ,& viridi 
molti» cosi huomini » come donne , co‘ 
quali io hcbbi conofccnza . 

Dopò quello fui condotta in Para- 
difo dauanti al Trono della Diuina_» 
Maedà,&haucndoiovedutoil Signo- 
re» il qualecon gratiolb afpctto mi ricc- 
uèjlèntijmcffabil diletto» & allegrez- 
za , fperando io douer con cfTo lui di- 
morar in perpetuo. Ma elfo Signore 
mi diffe: T'alficuro, figliuola mia di- 
letta, clic verrai ad habitar meco in.. 
Cielo, ma lafcio in tua libertà, che tu 
t’eleggi vna di quelle due cofe; ò di ri- 
manere qui con elfo meco , oucro di ri- 
tornare al corpo tuo , Se fodisfarc con 
afpre penitenze per tutte quelle anime, 
che nel Purgatorio sì fieramente hai 
vedute crucciare ; & anco per dar edi- 
ficationc col tu adempio à cucci quel- 
li , elicne! Mondo trafcuratainente vi- 
uono. Alche tolto io rifpofi,che per 
quella cagione mi contcntiuo di ritor- 
nare al mio corpo, cioè per giouarc à 
quelle poucrc anime, & per dar com- 
piacimento al mio Signore» il quale-» 
moltraua haucr acaro la liberinone di 
dTc anime. La ondeimmantincnte co- 
mandò clic l’anima mia al corpo fuifc 
riportata. Perciò» Caridìmi miei, vi 
prego ( così diccua la Santa ) à non fgo- 
mentarui,& confondcrui delle cofc_> 
Arane, che vedrete da me farli per vir- 
tù , Se potenza diurna » clic cosi è il vo- 
ler di Dio, ch’io faccia . 

Ella dunque da quel tempo comin- 
ciò à fuggire la conuerlatione delle gen- 
ti, mallimamcntc perche fennua intol- 
lerabile fetore. Se grandini mo tormen- 
to per li rand peccati che li faccuano. 
Si milè poi ad efequire la marauigliolà 
penitenza per cui in vita era ritornata . 


Alcuna volta quella mirabil Vergine» 
fofpinta da virtù diitina alzandoli da_. 
terra volaua fopra la cima de gli arbo- 
ri, & (oprai merli delle a Ite Torri »& 
auucnnc vna voltaiche i parenti Tuoi 
pcnfandoch’clla fuflcifpiritata, la prc- 
ièro. Se rinchiufcro in vna danza , fen- 
za darle da mangiare cofa alcuna ; ma 
la Santa Vergine, fatta vna breue iC 
feruentc orationc à Dio , clic di cibo 
neeelfario le proucdclfe; fubito(oh gran 
miracolo ) dalle fuc proprie mammel- 
le n’vf ì abbondanza di latte, con che 
li ricreò lùlficicn temente. Altre volte 
li gettaua nel le ardenti fornaci ,Se anco 
cntraua nelli acccli »& infocati forni, 
da’ quali, per la vchcmcnzadcl dolore» 
daua horribililfimi gridi; vfccndo poi 
fuori , non li vedeua in lei fegno aldi- 
no d’abbrucciamcnto , nè d’altra ldio- 
ne, ancorché ne venilTeà fentir cdremo 
dolore , come ciafcun di noi altri fen ti- 
ro luuerebbc. Entraua parimente ne’ 
Calderoni d’acqua bollente pieni ,oue 
di ecccdiua pena tormentando, daua in 
guifa di donna parturicntc alte grida . 
E ben fpeifo dimoraua cinque Se fei 
giorni (curo le congel a te acque nel tem- 
po del maggior freddo del Verno . Al- 
cune altre volte fc ne llaua fotto la ruo- 
ta del molino » in maniera , che l'acqua 
veniua à cadérle sù'l capo»& lalciauafi 
cadere fopra la mola del molino elio 
d’intorno andaua girando > nè perciò 
fi vedeua in lei percoflà alcuna. Era., 
folitadiandarfenela notte à certe ruo- 
te, nelle quali erano tormentati dalla 
giudicia i più famoli ladroni , Se grandi 
Affatimi, & falita (òpra diqucllc, veni- 
ua dal tremendo moto , Se girare delle 
ruote , a fpezzarfelc l'olfa delle brac- 
cia , gambe , Se di tutto il corpo con in- 
tollcrabiJ fuo dolore; difeda poi elio 
n’era.non fi vedeua alcun male nel cor- 
po fuo . Tal volta sù la piazza col lac- 
cio al collo fra ladroni appetì fi appic- 
caua , Se cosi penden re, due Se tre gior- 
ni vi daua ; Se pofeia in vn fiibito rom- 
pendo il laccio 1 8e fcioJta , corrcun à i 

luoghi 
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Jdoglii deferti > & remoti . Ancora era 
lolita d’entrare ne i Monumenti dc’ca- 
daueri puzzolenti , 8c iui con largo fiu- 
me di lagrime piangeua le (celeratez- 
ze»&graui peccati de gli huomini. Al- 
tre voltcfpinta la vergine Chriftinadal 
folito fuo feruore , fi lcuaua da mezza 
notte > incitando contro di fe tutti i cani 
della Terra à farli morderete lacerare , 
correndo innanzi à quelli per luoghi 
afpti i faflofi , &c pieni di pungenti fpi- 
ne, perfidie vcniua i piouer tutta (àn- 
gue-, dipoi lattatali clic s’cra,non ap- 
parila ofFeCt alcuna nel fuo corpo. In 
così tàui martiri) » Se atrocilfime pene 
andò perfcucrandoquelta beata Vergi- 
ne per lo (patio di quaranta due anni. 
Per le quali cofe , molti peccatori , den- 
troal cuore tocchi» piangcuano amara- 
mente la lor mala vita» Se nefaccuano 
dura penitenza , con infinito ftupore de 
gli huomini «clic la vedeuano , Se degli 
Angeli » che fin dal Cielo la mirauano . 
Quindi fi manifefta l’acerbità dell’hor- 
rende pcnedcl Purgatorio, lequali per 
non haucr’àpatire quella Santa Vergi- 
ne innocentifiima» Se mirabile Chrilli- 
na,fi elefie di tolcrarc in quella vita_< 
tanti inauditi martiri] , Se tcrribtltfiìmi 
tormenti. 

Lr'.thelmo huomo Jnplefe muore , dipoi 
nfufatato , racconta le borrende pe- 
ne , che nell’altra vita hà vedute , & 
fà afpnffma penitenza . 

ESEMPIO SECONDO. 

V Na delle terribili »& (lu pendei 
Htlloric , & à cui fi debba dar 
credito , è a feguente , per edere llam_i 
dritta dal Venerabile Beda» cafo.chc 
occorlè nel tempo clt’ei viueua in ter- 
ra, con ftupore granJillìmo di tutto 
BtlLxr. quelle genti :& tanto più ò credibile. 
Àttimi guanto che vn’a tr'huoino dottillìmo 
tu Celi- nc’fuoi (critti ne fàfcdc.qual’èi Car- 
la.li.i. dinal Bellarmino, di cui dice quelle pa- 
role : Hanc Hiflonam epfi vtn[ìimm ef- 
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fe non dubito » tum quia eonfentanea efl 
diurna fcriptur a . Deinde , quia teHcm 
habemus Bedam virum optimum , & qui Be<i * •* 
remgcflam fuo tempore narrat : Si tro- 
uò dunque nel Reame d’Inghilterra.. * l, ‘ 
vn Padre di famiglia, huomo afTai da 
bene, timorato di Dio, & che fidi Ictra- 
ua di tener la fua cala ben regolata ne’ 
coftumi Chriftiani. Quello getutofi 
à letto infermo , Se crefcendo di giorno 
in giorno il male, venne sù le primo 
horedi nottcà morte. Fù vegliato tut- 
ta notte-, masù'l far del giorno riuidc 
con tanto fpauento di coloro , ch’erano 
prelènti che fuggirono , chi qua , Se chi 
là, la moglie fola, comequclla, che più 
amaua, (lette ferma , fe bene molto sbi- 
gottiti-, &:il marito confortandola , le 
dille : Non temer donna , perciocho 
fon veramente, per grafia di Dio rifu- 
fei tato da morrei vita-, & mi conucrrà 
viuere in altra maniera di quella clic fi- 
na bora (bn villino. E di fubito anda- 
to ad vn’Oratorio della Villa vicina, vi 
(lette gran pezza in orationc : al ritor- 
no fuo à cafa , fatte tre parti della fua_. 
facoltà , ne diede vna alla moglie , l’al- 
tra à i figliuoli , de la terza , che fua era , 
dillribuìài poucri tutta. Ciò fitto, fi 
ritirò ad vn Monallcrio detto Mnilros» 
clic qu.ifi era tutto cinto da vn fiume» 

Se quiui prefè i’habito , & fi diede nella 
Cella aficgnatalià tanta afprczza di pe- 
nitenza, che con tal mezzo dichiaraua , 
clic pene, &dtc cofe horrcnde» 
fpauentofe hauefie veduto, ancora clic 
la lingua lo taceflc . Quel poco che» 
difle , fù quello . 

Mi guidò vn’huomod’afpctto, 
veftimcnto nfplendcntc, c chiaro, oc 
lenza dirmi cola alcuna, tanto carni- 
nammo » clic giungano ad vna pro- 
fonda valle» larga sì molto » ma lunga 
quali in infinito. Teneua dalla Anidra 
vna immenfirà di fiamme a’dflìme>& 
dalla delira di lei era vn freddo intol leu 
rabile, perche folfiando vento crudele» 
chcconfumaua non menomile" fuoco» 

Se fcexxdendoui gragnuola continua, i5c 
F a ncue. 
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ncuc , ficcu. i di fc dolorofiflìma vifta . 
L’vno & l’altro lato era pieno d’ Am- 
ine Immane , lequali portate da vna_. 
certa impetuosi forza»crano fpintein 
quelle voragini immcnlè ; & dal fuoco 
al ghiaccio, & dal ghiaccio al fuoco ft- 
ceuano infelice patteggio. Era di tre- 
mendo fpettacolo vedere > come alcu- 
ne di quelle mifere Anime, quali (lan- 
che da gli ccceflìui ardori, parta unno à 
quel freddo intollerabile, quali à rifre- 
feamentodi tanta arfura-, le quali pro- 
uato haueuano à pena l eccclliuo fred- 
do di quelle neui , & tempefte , & di 
quel mefehino foggiorno ,che più che 
in fretta à gli ardori primi ritomaua- 
no. E feorgendo io in oltre vn’infini- 
to numero di bruttirtìmifpiriti, giudi- 
cai , clic quello fufl'c l'Inferno , di cui 
tinte cofe battello vdito • Non è quello 
rinfetno,rifpofelamia guida. Etea- 
minando più oltre , mi vedeuo di parto 
in parto mancare il lume del Sole, &C 
evenni à termine, che fole tenebre da 
ogni lato mi cingcuano , nè altro vcfti- 
gio di luce feorgeuo, che quella , che 
vfciua dal vellimento della mia fida—, 
feorta. Andammo più innanzi per quel 
tcnebrofo luogo; Et ecco, mi veggio 
giuntoadvn pozzo profondo , ik. lar- 
go, dalquale globi di fiamme vicina- 
no : E quiui tra denfe tenebre, & am- 
pie 'voragini , clic fuochi in certa ntc- 
mente mandauano fuora,difparue la 
mia guida , per la qual colà rellai mol- 
to marauigliato. 

Mentre tlauo qui tremante, non fa- 
pcndo douc voltarmi , & dubbiofochc 
colà midouertè fucccderc «ecco , io len- 
to dietro le fpallc vn (iiono, come di 
pianto dirotùlTìmo di più perlòne,me- 
ichiato da certe fmoderatc rifa di altri, 
che le conduceuano, in Alitando loro ad 
ogni parto . E quelti come mi furono 
più vicini , riconobbi pur cinque ani- 
me, vna ch’liaucua come forma di chie- 
rica in capojdcllcaltrc riconobbi vn_, 
laico ,& vna femirra . Erano quelli ti- 
rati à forza da’ maligni (piriti nel Bara- 

• 


tro Infernale. Mentre funaio ancora 
nel le orecchie il pianto de gli huomini, 
& il nfo de’ Demoni) , Ecco , veggio al- 
quanti maligni (piriti , vfeid purall’ho- 
ra di quella fornace ardente, venire-» 
controdi memifero con gli occhi sfa- 
gliami, gettando dalle nari fuoco, e fu- 
mo puzzolente, & con forcelle infoca- 
te in mano, minacciauano d’inueftir- 
mi; ma però non mi diedero nocumen- 
to alcuno , fe Iten’cro fortemente im- 
paurito. Così da ogni lato rinchiufo 
dando ,quà e là mirano , attendendo le 
mi veniua qualche aiuto . All*hora_» 
dietro di me , nella via , clic mi par- 
ue liauer fatta , difeerno come lo fplen- 
dore d’^na Stella , il quale quando 
mi fu apprdfo , lì dileguarono coa^ 
le tenebre anco quelle faccie tremen- 
de di Demoni) . Que lla era la mia.» 
feorta . 

Prelà chenoi liaucrtìmo la via delira 
riufcunmo in vna gran pianura , in cui 
era vna muraglia lunghirtìma , & altifc 
lima | & con tutto elle da noi nè porta , 
nè findira fi vederti: da entrare, pure* 
non so come , ci trouammo dentro , Se 
ci fi fece di fubitoauanti gli occhi vn_» 
prato ameno di verdura, de di fiondi 
ogni fòrte, la cui fbauilfima fragranti 
(cacciò dal le mie nari il fctorimmcnfo 
de’ luoghi infernali . 

La luce ch’era quiui non c da erto- 
re paragonata con quella del più lumi* 
nofogiorno. Eranoquiui piùeompa- 
gnic d’huomini, cornea me pareua-» 
vediti di bianco, & llauano quiui con 
giubilo grande. Et caminando noi di 
mezzo à quelle felici (chiere d’huonoi- 
ni»midicdi icrederc,che fu lT c quello 
il Paradifo de i Beati , di cui unte cofe 
ci predicano. Non è quello il Reame 
de’ Cicli, che tu t’imagini, didimi aL 
l’hora la mia guida. 

Et partati più oltre, ci fi fece auanti 
vn’aria più kiminofa>& ferena,& fcntijt 
vna foauità di odori , & vn concerto di 
mulica d’armonia celc(le»chc non hà 
paragone . Et quella prima luce/: quel- 
la prv- 


U primiera fragranza era poca rifpctto 
all’cceeflò di quella . 

Dauomi à crederci che in quello feli- 
ce loco la mia guida m’introducefiè_>» 
ma d’improuilo fermatali, & volgen- 
do il pie» miriraenòa dietro per la via 
già fatta . In quello ritorno , oue arri- 
uanimo a quelle compagnie di vediti 
di bianco > dilfcini la guida . Sai ni , clic 
luoghi fiano i veduti da te ? Io rifpofi 
dinò. Etcllafoggiunfc. Quel 'a gran 
valle deirecccllìuo caldo, & freddo, è 
il luogo douc fi puniscono, Se purgano 
le anime di coloro, che dilferifconoil 
confcflàrfi » & emendarli de' peccati lo- 
ro -, nondimeno al fine della lor vita , di 
buon cuore fi pentono -, Icquali pcr- 
ucniranno il dì del Giudicio al Re- 
gno de* Cieli. Molte dcllcquali però 
ìutfragate dalle orationi de’ 'viuenti, 
con limofine , digiuni , & particolar- 
mente dalle Mclfe , fono aiutate à libe- 
rarli ancora auanti al dì del Giudicio. 
Quel pozzo, che fiamme,& fumo puz- 
zolente gettaua,è la bocca della dell’In- 

' Cerno , in cui chivna volta è fommer- 
fo,nonefcemaipiù. Quel fiorito luo- 
go douc tu vederti tanta lieta gioiicnui 
llarfi in piaceri, ferba le Anime di coio- 
roichcdal Mondo nell’habito del ben 
operare fi partono -, non però fono sì 
perfette, che polTono edere nel Regno 
de' Cicli introdotte ; che però tutte al 
tempo prefinito v’cntraranno. Quel- 
le poi , die dal Mondo fi partono |>er- 
fettc ne’ penficri , nelle parole , Se nelle 
ol>ere, vanno drittamente al Cielo jà 
che fi riferifee quel luogo , doue è luce , 
Se odore, Se armonia, che tu {entelli 
inenarrabile. 

* Hor, perche tu haida ritomareal tuo 
corpo , feaggiulterai belici tuoi ponde- 
ri » le parole , & le opere , ballerai dopò 
morte, il poilctfo di quelli beati luoghi . 
Et quando io mi patti} da te,ciò feci per 
intendere quello, clic doueuadi tc cf- 
fcre . Detto che mi hebbe quello , ten- 
ni per amara nouclla il ritornar’al cor- 
po , perciodic fuori di rnifura trouaimi 
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lucila chiarezza , (òaliità , armonia 
& di quella compagnia di beati Spiriti 
inuagliito , non ofauo però di dire aK. 
tra dimanda à quel lo, che mi guidaua. 
Et ecco d’improuilo mi trouai nella car- 
cere del mio corpo , Se non sò come , 
rinchiufo. Quelle, Se piu altre cofe_, 
da lui vedute, raccontaua rhuomo di 
Dio, ma ad huomini di fpirito folamcn- 
tc , Se che ò per tema delle pene eterne , 
ò per defidcrio del bene eterno corrono 
la via di Dio. 

Narròancoal Rè Altfrido, huomo 
di lettere , quelle vifioni , ilqualc volen- 
tieri l’vdì , Se ne reflò anco perfuafo à 
Falciare ( fi come fece ) il Mondo , 
rinchiuderli nel Monallcrio di.Mail- 
ros , di douc fpclTovifitaua il rifulcitato 
huomo . Haucuacortui lafua Cellare- 
motadallcaltrc,cioè più sù la ripa del 
fiume ; onde Aperte volte per più afflig- 
gere il corpo, fi calaua in ello,& ri- 
meggiando , Se lodando Dio,attuffa- 
uafi in quelle fredde acque, quando fi- 
no a’ lombi, Se quando lino al collo. Se 
pofeia vlciua di effe. Faceua quello ftan- 
do vcllito, nè fi alciugaua poi altrimen- 
ti i panni al fuoco, ma col folo calor 
naturale delle lue membra alciugaua- 
li. Et perche il Verno faceua l’iltcrto 
nel ghiaccio, &: fpeflò i pezzi di efiò, che 
co’ piedi, &con mani rompcua , fogli 
portaua dietro , gli diccuano fouentei 
Padri; come puoi fouportarc , ò Frate 
Drithelmo, (clic così cflb nomauafi) 
tanta afprezza di ghiaccio? Egli, che 
di lemplice natura era , folcua rifpon- 
dcrc. Di peggio hò veduto io. Etco- 
sì rifpondcùa fempre, quando che al- 
cuno dcll’aullcrità del fuo viucrefima. 
rauigliaua . Et con tal manieradi viue- 
rc ? ardendo ogn’hor di defio di quella 
celcllial Patria, fi condulfc al fine 
de’ Tuoi giorni ; ertèndo fiata 
di molto giouamcntoà 
tutti la fua con- 
uerCa- 

rionc , Se efem- 
pio. 

TarteTrima. F 5 jli 


Del Purgatòrio « Parte 1 1 . 

di 


* k 


86 Trionfo dell", Anime (7 


*Aà vriiAnìma vn fot giorno di Turgato- 
rio fatue pena grane di molti anni , 
onde al corfio ritornata , podi sfece con 
/* infermità Svii anno alia douuta pe- 
niten-ga-i . 

ESEMPIO TERZO. 

Tx li. t. r\ I quanta terribilità , &c fpauento 
Afum. \.J fìano le pene del Purgatorio , & 
c-ij. quanto prudente lìa limonio à farcia 
penitenza fua in quella vita , ci fa ciliari 
il fegucn te cf empio. 

Fù già vn'huomotta bene, (come ri- 
fcrifccil Beato Alberto Magno) ilquale 
dopò lunga penitenza fatta per i fuoi 
peccati» cade in vna grauilTìma infer- 
mità. In quella offendo molto afflitto 
circa vn’anno , pregò iftantemcntecon 
affettuofe lagrime il benigno Signore, 
clic à tanti fuoi dolori volcffc por fine, 
con mandargli la morte . Etecco , che 
apparendogli l’Angelo buono, gli pro- 
pofeda parte di Dio , clic elcggcfle vna 
di quelle due cofe, quali più gli piacc- 
ia -, ò morircall’hora , & Ilare tre gior- 
ni nelle pcnedcl Purgatorio» oilcro di 
Ilare vn’anno ancora in quella fua in- 
fermità , ik pófcia fenza toccare Purga- 
torio 'Volartene al Cielo. L’infermo 
attendendo al prcfcntc fuo dolore, & 
non conlìderando la penaauueniro» 
clelfc più torto di morire, & di anda- 
re per quei tre giorni, &: per quanto 
tulle piacciutoà Dio, nel Purgatorio, 
clic viuer con quella infermità. Sia., 
fatto (dirtcgli l’Angelo) fecondo la tua 
parola : & così aggrauandofi il male, 
morì , & l’anima fua fù portata al Pur- 
gatorio . 

Partito pofeia vn giorno, fccfc riftef- 
fo Angelo dotte era quell’anima gr.i- 
uirtìmamenrc tormentata. Etfàlutafi- 
doln,come rtai, (dirtè)chc tu per non to- 
Jerare l'infermità d’vn’anno, eleggerti 
di Ilare tre giorni nel Purgatorio ? 

All’ltora la detta anima rifpofe al- 
]’ Angelo. Come pollìbilc c»clie tufij 


J Angelo di Dio ) Tu mi accertarti do.' 
uerio tre giorni foli ftar’m Purgatorio : 
Ecco^rhegià molti anni fono, che cruci 
ciò in così graui Se dolorofc pene , lèn- 
za poter’aiurarmi punto. 

Hot vedefi bene, che m’hai ingan- 
nata. Non la dimora del tempo ( fog- 
giunfc l’Angelo verace ) ma la grauez- 
za del le pene ti fa coli |ien fare, che ogni 
breue bora ti paia 1 ungo tempo. N on- 
dimcno fc vuoi ritrattarti , nortro Si- 
gnoreti .concederà ancora gratia di ri- 
tornare al corpo, ilquale non c anco, 
ra (è polto. Mi ritratto, foggiunfc al- 
1 bora P Anima, & riduccndomi ai cor- 
po, vog I io più torto, che rollare quiui il 
rimana» tedi tregiomi , Bare non fola- 
mente vn’anno nell’infermità di pri- 
ma, ma ctiandio finoaldì del Giudi- 
ciò. Et quello detto , fù dall’Angelo 
portata al corpo, & per vn’anno intiero 
pcrftuer.mdo in quell’infermità, mol- 
li , à ì qual i quelle cofe narrò , indttflc à 
fir penitenza, & Imito l’anno dell’in- 
fermità fua, di nuouo morendo , l’Anw 
ma di lui ben purgata , dall’Angelo fuo ’ 
Cuftode al Cielo fu portata . 

T re Morti rifinitati fer i meriti di S. Gi- 
rolamo , raccontano cofe tremende 
delle pene dell'altra vita . 

ESEMPIO QUARTO. 

I N vna Epirtola clic manda S.Ciril- 

lo a S. Agqftino fopra i miracoli del cinll.ad 
g'onofo S.GiroIamo, racconta, cornea d. Aug. 
per i mcrin del Santo Dottore furono 
rifufcirati tre huomini da morte à vita » 
i quali torto che furono rifufeitati, co- 
minciarono a gridare ad alta voce , na- 
nifcflando legrauiflìme pene, che ha- 
yeuano veduto fortenerc le anime del 
Purgatorio, & dell Inferno peri loro 
graui peccati • A: anco gl’immenfì gau- 
di) del Paradtfo , preparati à miti gli 
eletti di Dio. Dice dunque il Sanrirti- 
mo Cirillo in quella fua Epirtola; Io 
andai vna volta à vili tare vno di quei 

tre 
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tre rinomini rifafótad ; ilquale trouan- fi graui pene dell’altra vita, fin qui hcl> 

» be adire quell‘liuoino piagcn te, i.ifcinn- 


do io» clic dirotti (lìmamente piangerla 
gli dimandai , perche coli amaramen re 
piangere. Ma egli non riccuendo con- 
iblacionc alcuna dalle mie parole, ca- 
ccila . Et io pur feguendo ad interro-* 
girlo , alla fine vinto dalla mia impor- 
rumtà,mi rifpofe. Se tu Capelli gli acer- 
bifiìmi tormenti , ch’io hò veduto , S/C 
firn rito nell’altra vita, ancora tu non po- 
trcfti tratteneni di non pianger gior- 
no, Se notte. Clic pene penfi tù( dire- 
na il rifu/citato huomo ) fiano prepara- 
te , non dirò folo à i dannati , ma anco à 
quel li clic fono deputati al Purgatorio? 
Et io rifpofi, clic pcnfiuo, che fodero 
delle maggiori, che nel Mondo fi po- 
tettero troua re. Etedòallc mie parole 
foggion'c. Sappi (diceuami cglijic tut- 
te le (iene , tutti i tormenti , & martiri) , 
clic fono in quello Mondo , tufferò pa- 
ragonati ad vna minima pena del Pur. 
gatorio , ò dell'Inferno , parebbòno 
ipafiì , diletti , & ricrcationi . 

Nóèhuomocheviua(diceua il mor- 
to fufeitato ) che fe per i fperienza fapef- 
fc l'horribtlità di quelle pene , non fi 
eleggere più predo di cilcr crucciato 
qua giù fenza refrigerio alcuno fin’.illa 
fine del Mondo con tutti quei fuppli- 
cij , de* quali furono, fono , & Tiranno 
crucciati g'i huomini ad vno ad vno» 
da Adamo in fin’al giorno de! Giudi- 
cio : che piatire vn fol giorno di là , la_> 
minor pena , clic trouar fi polla nel 
Purgatorio. Per quello adunque » la_. 
caufadcl mio piamo , è il timore , 
lo fpauento , che fonte il mio cuore di 
quelle pene, che giuflamentcmcrit.ino 
i peccati mici,& quelli de gli altri ingra 
ti peccatori di quelloMondo,dic si po- 
co vi pontino. Non ti marauig'iarc-. 
dunque, ch’iodi continuojiiango ; tna- 
rauigliati più rollo , perche g ì huomi- 
ni, che pur fanno d’iiaucr à morire, le 
ne viuono in quello fctolo con tanta fi- 
curù-, nè punto temono, perche non vi 
penfano ,chc pedono calcare in vn fu- 
buo con i uuprouilà morte in quelle co- 


docicfcinpiodi tempre migliorare nel- 
la via della penitenza , per alficurarfi 
dell’eterna lalutc,& del gloriofo Re- 
gno del Cielo. 

Vn I{clipofo , il quale [ohm ente fino che 
il fno corpo fu fcpolto , flette veliti» 
pene del ‘ Purgatorio ; diede fee,no del- 
la "rancia di quelle pene , & diba- 
tter creduto efjerui flato molto tempo . 

ESEMPIO QVINTO. 

L Eggefi nello Specchio grande de 

gli Efempi , coincvn certo Mo- Henne. 
naeo venendo à morte , dimandò in- difiin.9. 
Ihntcmcntc di cflcr bencdcrtochll’ Ab- 
bare , clic così vfauafi in quei tempi ,s ^* 
di fare . Ma non ritrouandofi l'Abba- 
te nel Monallcrio , il buon Monaco 
pafsò di quella prcfcntc vita , fenza ha- 
ucr ottenuto labramata bcncdittionc. 
Ritornato poi l’Abbate al Monallcrio , 

Se intelò il gran defiderio di benedit- 
tionede! defunto Religiofo, fidolfe^. 
affai -, onde andatotene dinanzi all’ Al- 
tare à far orationc per l’anima del fuo . 
Monaco, il aii corpo non era ancora 
feppclito ; Ecco, rizzatoli in piedi, fé 
Io vidde comparir dinanzi, ilqualedifi 
fe alì’Alibatc ; Benedicite , addiman- 
dandogli l’alfolutionc , che viuo non_. . s. V. 
liaueua potuto haucre. L’Abbate ve- 
dutoli à i piedi tuoi il già morto Mo- 
naco , (lupi grandemente , Se ftaua_. 
anco fuori di le di diremo fpauento : 
pur in fe ritornato, dimandolli, come 
cglillaua. Rifpofe. Padre , io flò be- 
ne , che fon faluo , ma grauemente^, 
fon tormentato da' l’accrbilfimo fuoco 
del Purgatorio -, però vi prego à dar-, 
mi i’affolutionc, laquale ottenuta dal- 
l’Abbate, appiedo gli addimandò la_, 
penitenza . 

E non dipendo l’ Abbate, che peni- 
tenza doueffedart ad vn Morto, gli dif- 
le velie per fua penitenza haueflè à Ilare 
F 4 nel 
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nel Purgatorio fino che’l fuo corpo fut 
fcfcpolto. Ilchc vdito dal poucro Mo- 
naco» cominciò à gridare così riorribil- 
mcnte,che la fua voce da tutti gli altri 
Rcligiofi di quel Monaderio fu vdita > 
dicendo con gran lamento. Oh Ituo- 
mo fenza mifcricordia» poiché mi hai 
condannato à dare tanto tempo nelle 
acerbe pcnedcl Purgatorio. Erciòdct- 
to , JeuofTì da gli fuoi occhi con gran., 
pianto» lafcianJo l’Abbate in lòmmo 
affanno» 8c cordoglio pcrcompaffìone 
del fuo Monaco. Onde fubito fece-, 
fèppelirc il corpo morto » con fpauento 
di tutti i Monaci, che ciò 'vdirono. 
Donde fi comprende , di quanta gra- 
uezza fiano le pene del Purgatorio, che 
Iddio ci guardi di andarui , con far de- 
gna penitenza de’ noftri peccati . 

D'vrì dinoto Manico , il quale dopò in vi- 
ta ritornato » riprendala affai quelli » 
che fmoderatamente niellino , ò altre 
leggerezze faceiiMO . 

ESEMPIO SESTO. 

F V già vn certo Monaco , che dopò 
efier flato dopò la morte in Pur- 
ss.Pair. glorio, & hauer prouatoinfe vnfag- 
gj 0f |, ( j Ue ] J c . acerbe pene, pure ritorna- 
l?Ht t0 a ^ a preferite vita, non ceda ita di af- 
rìlt txi fl’SS^rii » c tormentare con dure, 8^ 
fi-*».' a 0’ rc Penitenze, quantunque nella pro- 
pria perfona portafie i fegni , & le jkt- 
coffe delle piaghe, clic nel Purgatorio 
haueua riccuuto , in fodisfattionc del le 
Tue leggiere collie. Onde quando ve- 
detta alcun Monaco de' più giouani ri- 
dere fconciatamcnte , òandar vagando 
fenza profitto alcuno , oucro far’atti di 
leggerezza, fouucnendog’i le crudeli 
pene, con che fimilicofès’haucuanoà 
purgare, riprcndcualo,dicendo ; Oh, fi 
farei quarti acerba pana debetnr tibi prò 
leuit attlni iffs , tu fortaffìs morti tuoi le- 
nti corrigeres . Oh tìgìiuol mio ( volc- 
ua direil buonRcligiofò) fc rufapefiì 

le pcnegtaui, che nell’altra vita haià 

— , ■ - 


foftenerc per quelle tueJeuità, &'iroZ 
perfcttionijchc bora ti paion sì leggio- 
re, & il poco momento , in verità , in 
vece di ridere, amaramente piangerc- 
fli. Lafciando in ciò à nitri noi docu- 
mento di guardarfi da’ peccati , anco 
minimi , pofdachc à forza di fuoco, 
qual è quello del Purgatorio, li riab- 
biamo i purgarccompitamcntc. 



T^oue Efempi , per i quali fi vede , con 
quanta feuerità , & rigor di giu flit ta , 
lddo cafliga , & pumfee nel Targa- 
tono le colpe noflrc . ^ . 

CAPITOLO SECONDO. 


Vn diuoto Frate , quantunque dilodeuol 
vita fuffe* mdladimcno iti Targa- 
torio molto afpramentcs 
fù punito. 

ESEMPIO PRIMO. 



I N Parigi 'venne à mor- 
te vn Frate, il quale, per 
la fua angelica vita, era., 
detto Frate Angelico. Hor 
dopò alcuni giorni della-, 
fua morte , dando in orationc vn di- 
uoto & venerando Padre, gli appar- 
ite innanzi il defonto Frate , cori-, 
voce molto meda , & dolente didegli: 
Deli Padre riabbiate di me mifericor- 
dta, Rifpofigli il Padre • Cric bi fogna 

lui 
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hai cadi mcTfgliaolo ì Io fon in Pur- 
gatorio » riflK>(c il giouinctto defonto » 
djuc panico graui pene-, Et fc voi di- 
rete le tre Mellc.fccondo clic v fa la Re- 
ligione , io laro fubito liberato. Et il 
Padre gli dilfc. In verità dicoti .diedi 
buona voglia le liaucrei dette > fc io ha- 
uelli Giputo > & creduto > che ne haue- 
fti bi fogno, Gl pendo quanto fiintamen- 
tcfci nella Religione tempre vilfuto . 
Deli Padre( foggiunfc il Dcfonto ) non 
làpete voi.quanto tiretto conto diman- 
da Iddio àciafcuno» mallnnc al Rcli- 
giofo . come quel lo c'iù riccuuto mag- 
gior gratta ; Se quanto feueramen te ca- 
liga > Se puntile ogni miniina colpa -, 
pcrcioclie anco vna parola otiofi > & 
vn (>enlìero vano, le non Giri flato can- 
ccl lato con ladebita coutritione,& pe- 
nitenza , non paflarà lenza qualclic pc- 
oa.Et ciò detto, fparuej&il detto Padre 
quanto prima con molta diuotionc_z 
celebiòletrc nella terza Mcl- 

fa gli lu riuelato , che quell’ A mina era 
liberata , Se fi godala la Diuina vifìone 
in Cielo. 

Di trenta mila Anime , che paffarono al- 
taltra vita nell’ bora » che morì S.tn 
. Bernardo ; due volarono al Taradifo , 
tre andarono alTnrgatono, & le altre 
tutte fi dannarono. 

ESEMPIO SECONDO. 

ExSpt- T - N quclPhora che San Bernardo fpi- 
eulo txè fòla beata Anima, vfeirono pari- 
pl. Hir. niente di quella vita trenta milla Ani- 
diJiiM.g. mc>< . tr ^ quelli* ci tii il Decano della 
tx.mpi. Chl<tfa Lingomenfc, haomo di lode- 
uoh cortami , che per lo (patio di ven- 
ticinqueannicon moV alprczza di vi- 
ta era viiTuto nell Hcrcmo . Hor piac- 
que à Dio .che egli apparine al fuo Vc- 
Icouo viuente,per ammonitione di lui . 
&di più altri -, Et il parlamento fatto- 
gli fùqucfto.Clicemendade la fua vita, 
Jafciailèla fuperbia , c i’auaritia » & fa- 
celle penitenza de’ fuoi peccati , fc vo» 


l 


Jeua faluarfi : nè riputarti: già sì facile il 
faluarfi , come molti fe’l fanno sù (edi- 
ta : perdoche in confcrmationc di que- 
llo dilte-, quando io fui al Tribunal di 
Dio presentato, quiui ancora s’apprec 
fentarono trentamilia Animerei qual 
gran numero.il Beato Bernardo, & io, 
ci damo filimi , cioè lènza toccar pena 
alcuna del Purgatorio damo entrati al 
portello de! Ciclo.trc altre Anime fon’ 
ite à purgare nell’altra vita»& le altre 
tutte all’Inferno fon dirtele . Et quello 
detto, fparuc . Si ha però ad intendere , 
clic quello gran numero cf Anime luf- 
fe de' fedeli, Se infedeli inficine . 

Le pene, che patir donata il padre di San- 
ta Caterina da Siena nel Targa torio , 
carie olle Iddio [opra dellifleflafigliuo- 
uola , & le telerò con ammtrabil pa- 
ttala . 

ESEMPIO TERZO. 

I Nfermoflì à morte il buon Padre , 
di Santa Caterina, acni Iddio riue- 
Iò,chc non camparebbe>& clic l’anima ^ ' 

fua per alcuni giorni farebbe dimora- ' ' 
ta ncllepenedcl Purgatorio • La beata * 
figliuola , clic al padre molto compa- 
rimi , Se che l’amaua teneramente, co- 
nofccndo (Kr fede la grandezza di 
quelle penc.cliicdcua à Dio, che tali 
pene fi caricartèro fopra di Jci , Se che 
tutte le accetta rebbe , Se riputarebbeà 
gran mifericordia , con cui ella pagaflc 
per fuo padre. E dopò molte dimando » 

& ri r poflc , aliai hgrimarc, e replicare, 
il Signore la vdì,c l’auucrtì ,dic làrcb- 
bono molto lunghe. Se da non poterli 
foflfiire le penecorporali, che lòpra lei 
verrebbono in vece, Se fatisfattionedi 
quelle, clic fuo padre haucua da patire 
nei Purgatorio. Et ella niente ricuso, 
ma accettò ogni cofi con notabile fuo 
contento , riputandoli à gran mercede 
il foftcncrc ciò clic Dio mandarti fopra • 
di |ei-& ritornò! fuo padre .confolan- 
dojojòc affamandolo , clic per la mife- 

ricordia 


ì 
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ricorda di Dio andarcbbe tantodo al 
Ciclo, fenza partire per lcpcncdcl Pur 
ga torio. 

Di clic il padre infermo rimafc tan- 
to lieto, quanto ben s’intende daclii ha- 
ue fede,& fama fpcranza in Dio . Et da 
quell'hora infin che fpirò , nò fù lafcia- 
to da fua figliuola mai. La quale in veg- 
gcndolo mono, alzò gli occhi al Ciclo, 
con vna bocca di rifo , dicendo . Bene- 
dato fiate , Signore .così vada l’anima 
mia, quando io muoia. Etriuoltaal 
corpo morto,diccua . Oh, s'io furti, co- 
me voi : unto tcncua ficura la fiiluatio- 
ne di fuo padre, per haucrglicla il Si- 
gnore promefla . E quantunque pian- 
gertero rutti quelli di cafa,non fparfe el- 
la giamai pur vna lagrima , nè moftrò 
nel fcmbiantc punto di triftezza. Ma 
d’indi à poco la prefero crudelirtìmi do- 
lori di fianchi» che gli durarono tutti i 
giorni di viu fua , con li quali , come in 
penitenza data dalla mano di Dio, fa- 
tisfaccua per fuo padre , coi) tanto con- 
tento , Se patienza , chccagionaua am- 
mirationc in coloro, i quali la vedeua- 
no . Et anco dicono, che fuo padre per 
molti giorni leappariua, ringratiando- 
ladi beneficio tanto fingolarc, & buo- 
na opera . Tutto quello nafceua dalla 
benedetti Santa per l’ardente amore, 
clic portaua al fuo amato SpofoGicsu , 
& perla fiammeggiante carità, che in 
ciafiun del fuo prortìmo tcncua fcolpi- 
u , & radicata . 

D'vn difetto di difuhidicn^a cafligato in 
vii Rchgiofoibcmbe con qualche pen- 
timento fé ne fojfc confeffato . 

ESEMPIO QVARTO. 

I N Sartoniancl territorio Pandcbur- 
ncnfc.v’cvn Monafteriodi Mona- 
J,r , che,dcl quale per molti anni fu Gouer- 
n natore in fpirituale vn venerabile Pa- 
lj trc ' dre, per nome Pietro, dcU’Ordinc de’ 
Canonici Regolari . Erano le virtù fuc 
molte , & fingo lari , ma la diuotionc-> 


fua, particolarmente Verfo la gran Ma- 
dre di Dio.era tale, che nc meritò fauo- 
ri grandirtìmi- Auuicinandofi l’Iiora del 
fuo pafiaggio à Dio » egli chiamò à fe la 
Reucrenda Madre Baderta , per nome 
Gisla,&l quella, &ad alquante Mo- 
nache, checon lei vennero, parlòcosì „ 
Ecco, Madri Reuercndc , ch’io ilo gii 
per rendere l’anima mia al mio Crea- 
tore-, & perche mi fondi cuore racco- 
mandatoalla Beata Vergine Maria.., 
alTincheco! fuo aiuto fcacci da me ogni 
timore della mortc ( &de’ Demoni) no- 
ilri pcrfccutori , erta mi ha fatto degno 
d’erterda lei vifitato» Se dimani verri 
circa il mezzo giorno à riccucrc ( come 
fpertk&r confido ) in pace l’anima mia. 
Fate per tanto ogni opera , clic per la^ 
venuta d’vna tanto Regina , fia fatta 
mondala cala, così ancora le danze. 
Se le fcggic tutte -, Se che in quel l’Iiora , 
ch’ella entrari con belle fchicre d’ An- 
geli à noi , tutte voi Madri trouandoui 
uì prefenti, fia cantato il vcrfctto,che 
ice: Te Ceeli Regina, &c. Et clic non vi 
fi babbi à defidcrarc l’inccnfo, per ri- 
ceucre quanto più degnamente fi po- 
trà la detta Imperatrice del Ciclo . 

La Baderta promìfc, che farebbe il 
tutto, Se fù ripiena la cali di giubilo. 
Era prefente all’hora Frate Tcodorico 
Conucrfo,il qualcrfomchuomodi po- 
ca fede , deli vedi ( diccua così nel fuo 
cuore) come quelle Monache fono fa- 
cili , Se leggiere à predar fede a’ fogni. 
Se vaneggiamenti d’amalati . A cui ri- 
uolto il fcruodi Dio , Se fattoli dare la 
mano, con dringcrli forte le dita-, come 
è vero , nfpofe, ch’io ti dringa le dita , 
così tìe vero ciò, che per diurna riuela- 
tionchò parlato. Et fappi , che quanto 
ti parta bora per il cuore, cioè, ch’io de- 
liri, & vaneggiò falfirtimo . Querto at- 
to , Se quelle parole intrepide appro- 
uorno d’auantnggio la '-verità del fuo 
dire . Venuto l’altro giorno>& appref- 
fandofi l’hora della venuta della Beata 
Vcrginc.Si riempì il Conuentodiftra- 
ordmario giubilo j lìdie, quante s in. 

con- 
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contrailano.confeflTauano rune non-, 
haucr prouaco giamm alegiezzatalc. 
Ellandoelle nella danza dell'infermo , 
quando egli intonò quel verfo predet- 
to JteswM.ainiora tutte l’altrc 

Vergini con fommo giubilo, Se con- 
tento lo fcguirono infino ai fìnecon le 
fue repliche . 

In quello fu rapito il buon Religio- 
so in agonia > fi oleurò la fu a faccia , Se 
diede d’vna grauidima angofeia fogni 
troppo tnanifcfti . Proruppe pofeia in 
tali parole. Deli.perchc mi lalciatc voi, 
ò Regina del Cielo, & mia Signora..» 
quàgm in quefta valledi mifcric?comc 
può edere, che non vimouiateà pietà 
d’vn voftro feruo, Se che hauendolo 
voi fauorito aderto della voflra amabi- 
le prelcnza, non vi degnate ancorarti 
riccucrlonella compagnia voilra? Egli 
la chiamaua hora Madre di miféricor- 
dia , hora Signora pictofiffima , Se ver- 
findo lagrime dagli occhi , in quello 
fuo priego parcua i fidi àcompartìonc 
moueffe . 

In quello dire adunque ritornò à fe 
ftcflo,& iicentiate da feJe altre, dalla 
Badefla , Se alcune vecchie in fuori , Se 
rifrefeatafi la bocca con l’acqua , faucl- 
Jò in tal maniera . 

Qiianta fia(oh Madri) la pena della 
difubbidicnza , deh volerti Dio , ch’io 
mifcro per proua non lo lapeflì -, però 
che per quella fola cagione la Vergine 
Madre m’hà lafciato qua giù à penare . 
Et fappiatc, che traboccai in tal’crrore , 
al l’ho ra che trattandoli di digiunatele 
Qua ttroTempora dell’anno, &: la fin- 
ta Sinodo augnandone il vero tem- 
po,& i prcfiflì giorni , io per i’ignoran- 
zadc’ Sacri Canoni , mi trafili con po- 
chi à fare à mio modo . Et quando an- 
che nella proflima Sinodo fù ricorda- 
to , che chi hauertèi non veri giorni di- 
giunaro,& tralafciatodi digiunare i ve- 
ri giorni allignati, oltre al confcflarfc- 
ne nel Sacramento della Penitenza , ne 
chiederti: anco perdono pubicamente. 
Io per non vergognarmi, Retti nclJju 


miadifubbidienza perfeuerante , e per 
quello m’è intcrchiufo il parto della-, 
beata gloria. 

Dctrn che hebbe egli tali parole, la 
Madre Badcrt'a àlui riuolu, gli a ddi- 
mandò » fedi tale dilòbbedienza s’era^ 
mai con fedito : à cui egli rifpofc,chc sì. 
Se più d'vna volta ,&rciò per dubbio di 
non portarne per cotal macchia sù l’a- 
nima all’altra viti . Ella foggi un le. Et 
perche dunque , ò Padre, vi £- ricordato 
in morte ul fallo? E t elfo, Madre Re- 
verenda, io non tenni quel peccato per 
si graue,come pofeia mi è riulcito» per- 
che la bilancia dello flretto giudicio di 
Dio è molto diuerfi da quella del giu- 
dicio nofiro : Se da ciò n’è venuto, che 
non ne fui sì contrito , & addolorato, 
come veramente doueuo edere, clic pe- 
rò n’è giunta l’hora , & il palfo di pa- 
garne ragioncuolmcn te ( mifero me) la 
giufla pena . Ciò per lui dettoli, non tì 
può penfire, quanta compun tionc nel- 
le men ti di quelle Suore nafccrte, & co- 
me s’infiammaflero nell’amore dcll’vb- 
bidienza. Ilche fendofì poiallcaltre^. 
Suore del Conucntorifcrto,causò,chc 
moltcfi faccrtcro confcicnzad’ogni fal- 
lo, che circa le coflitutioni della lor Re- 
ligione accaderte le ro . SoprauilTc anco 
tre giorni il detto Padre, fi pure s’han- 
no à porre à conto di vita quei dì , pali 
fati in grauirtima agonia di morte , nc’ 
quali come in fuocodi tribula tionc pur 
góla parte, che mancaua della dettai 
fuacolpa. E rcndendofinalmentcl’a- 
nima fila à Dio, predirteall’vltimo paf- 
fo, vna gran mortalità, che doueua [lo- 
co approdo mquel Monallerio fegui- 
re. Noi ignoranti nelle cole della fi- 
lutchabbiamoà pregare, & fupplicarc 
il benedetto Iddio , dieci illumini à co- 
nciterei peccati occulti, & dei manife- 
lli ci dia notitia della grauezza loro, ac- 
ciochc in quella , e non nell’altra vita li 
portiamo purgare tu cu pcrfctcamcn- 
tc_/. 
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Ter rclationt dell’anima d’vn Morto , 
fi bà \ non poterft magnare quanto 
Stretto fia il Ciuiicio di Dio • 

ESEMPIO QVINTO. 

E Rano due Rcligiofi di honefta-, 
conuerfatione (come fi Iiainvna 
Chronica autentica ) i tjuali molto fi 
amauano» L’vno venne à morte, (K)- 
co apprettò apparuc all’altro > che ftaua 
in orationc , in vii habito , & con faccia 
metta. Il viuo gli addi mandò, perche 
fufl’e qui venuto . Rifpofe ali’hora il 
morto, & replicò tre volte. Nclluno 
crede, ncttuno crede, ncttuno creile . Et 
qual ’i quella cofi. ( foggiunfc il viuo ) 
che nefiuno crede J Et il morto repli- 
cò. Quanto ftrcttamenrc giudica Dio . 
Etquantofeueramcntc punifee. Il che 
detto , fparue , & lafciò molto treman- 
te il viuo . 

D'vna Monaca » che / opra di fe tolfe à fo- 
disfare per vn fuo parente morto , e 
quali grani pene ella [ottenne in vita . 

ESEMPIO SESTO. 

R I feri (ce vn grauc Autoredcll’Or- 
dinede’ Predicatori , come Ludo- 
Uico Conte Lodiccnfc in Alemagna-, , 
huomo di grand’ingegno ,& valorofo 
nelle armi, ElTendoìi buttato à letto in- 
fermo, & vedendoli vicino al la morte, 
fece chiamare vna fua parente Mona- 
ca di fama vita.moltoà lui cara,c dilet- 
ta, nelle cui orationi affai fi confidaua . 
E venuta à lui la detta Rcligiofa,mani- 
fcftollc l’interno della fuaconlcientia, 
& alcuni fuoi graui peccati , liquali fc 
ben fpcraua , che I ddio glie li haucllc à 
perdonare , tcnieua nondimeno per 
qucllidouer patiregrauifiime pene nel 
Purgatorio, ancorché intieramente le 
ne futìc confettato , quanto gli era fiato 
pofiìbilc. E febene quanto alla colpa 
gli ^otcuano ( per virtù del pentimen- 


to , ch’egli fentiua , & per virtù del Sa^ 
cramento della penitenza ).cfiereftati 
rimetti ; quanto però alla domita pena, 
dubitaua affai , clic gli redatte da fedi fi- 
fa re , & patire nell’altra vita. Onde 
prcgolla ,chc per quella carità, & amo- 
re, ch’el la gli portaua, che aiutar Io vo- 
Iefiecon le fue orationi in vn cosi dire- 
mo bifogno , per follcuarc l’Anima-, 
fua dalle meritate pene, clic ladiuina 
giudi tia gli hauerebbe alfegnato da pa- 
tire. 

La diuota , & cari tamia Monaca gli 
promife , che luucrebbe fatto tutto 
qucllochefuifc fiato pottibile per libe- 
rare l’Anima fua da quelle borrendo 
pene del Purgatorio ,fic confidandolo 
con buone , & fante parole , fi partì da 
lui . Il Conte diede ordine intorno al- 
le colè dell’Anima fua , Jafciandoin tc- 
ftamento , che iutièro dette molte Mcfi. 
fc , & fatte fare diuerfe opere di pietà 
con lafiiarc anco da difpcnfàre molte 
limofincin beneficio dell’Anima fua. 
In cofi buona difjio licione terminò la 
fua vita . 

La buona Rcligiofa poi per non., 
mancare della prometta fatta al detto 
Conte fuo parente, fi mifccon affettuo- 
fi preghi à (applicare il clementittìmo» 
& mifcricordioft) iddio, clic pietà ha- 
uefie à quell’ Anima . E crcfccndo in lei 
la carità , pregollo ancora , elicgli pia- 
ccflcdar’à lei quella pena di purgatorio 
in quella vita per fodisfàrc à quella, che 
al detto Conte fe gli doucua nell’altra 
vita per gli fuoi peccati. 

E làudi il benigno Signore ipictoft 
prieghi di quella diuota ferita , coru» 
mandarle vna infermità sìgraue, che 
tal volta gli pareua che fclefchiantafic 
l’anima dal corpo j & alle volte rcftaua 
coli gelata, chc’l ghiaccio fletto non era 
così freddo . 

Etm quei graui rormenri pafsò mol- 
to tempo, aggiungendo à do continue 
orationi , & gran fpargimcnto di lagri- 
me, prcgmdo j>cr l 'Anima del Conte , 
& perfe fletta di fopportaresìcrudclc 
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infermità con grandiffima patienza, & 
fortezza d’animò . 

Incapo poi di alcuni anni venendo 
ella à morte, le apparue il detto Conte , 
& la ringranò di tanto fuo patire , che 
fofferto haueua per l’anima fua , & an- 
co de gli altri fuflxagij che datogli ha- 
uea. Onde per l’vno,c per l’altro era 
già (lato liberato da tutte le pene, che 
patir doueua per Iunghilfimo tempo 
nel Purgatorio, ambiandola, che per 
tanta carità fatta in fuo bcneficio,Iddio 
noltroSignore le batterebbe dato infi- 
nito merito di gloria in Cielo. Et ciò 
detto,difparue il Conte , & la diuota fi. 
ni la vita fua con molta contentezza, 
& felicemente. Daquìfipuò vedere, 
& conofeere quanto ftrettamentc, & 
con quanta feuera giuftitia Iddio pu- 
nita i peccati , & le file diuine ofTcfiL-» 
nell’altra vita, di quelli fpccialmemc, 
che non hanno lòdisfiatto alla diuina_, 
giuftitia per lecolpc loro con lafalute- 
uolc penitenza . 

Come vn T\ebgiofo fù giumente punito 
in Purgatorio , per batter cori troppo 
amofo affetto defidcrato il / acro Or- 
dine del * "Diaconato • 

ESEMPIO SETTIMO. 

V N Monaco dell’Ordine Cifter- 
cienfcdi aliai religiofa vita , fen- 
do venuto à morte , apparue I anima-, 
fua la notte al Sacnftano in quella for- 
ma d’liabito,che tcneua da viuo»& con 
flebil voceglidifie. Padre , io fon quel 
Monaco, die hebbe poco fa lepolnira , 
& pregoui ad liauer pietà ili ine in que- 
llo ; che elfendo io ito all'altro fccolo, 
aggrauato dal peccato di hauer procu- 
rato l’ordine del Diaconato con qual- 
che fòrtedi ambinone, nc elfendomcne 
confd!àto,nè fattomene confidenza, 
facciate inftanza col Padre Priore , che 
mi raccomandi à gli altri Monaci in.. 
Capitolo , percheeflendo io in fiato di 
non poter meritate, mi aiutino elfi con 


le loro orationi ,&eflò Padre fi degni 
di afiolucrmi da quello peccato . Ag- 
giunfc . Et perche voi non vi rechiate à 
credere, ch’io fia qualche fama fina per 
il lufione diabolica Riabbia te per fegno , 
che il Salterio tanto da altri cercato in- 
darno nel Capitolo , è nel tale ( & dille 
quale) luogo . 

Dubitò il Sacriftano , per la nouità 
della cola tanto imporrante, che non 
gli fulfe predato fede, però gli a pparuc 
lafèguentc notttc il mcdcfimoDefon- 
to,& dilfegli . Non vi portate bene, ò 
Padre, verfo di ine, che l’ira di Dio por- 
ro. Oh, fcvoi porcile credere, quanto . 
ègraucogni minima pena de'l’anima 
feparata, non hà dubbio , chcm’haurc- 
fie compalfionc. Guardiui il Signor 
Iddio di prouarle. Pricgoui dunqueà 
fare l’ambafciataal Supcriore, & a’Pa- 
dri à nome mio , perche io Ipcro |icr le 
orationi loro ottenere la dittina mifieri- 
cordia . Et per torre dal cuor (ito ogni 
dubbio, il Salterio la pallata notte da 
lui infognatoli douc fulfe, di fua mano 
gli porle, dicendogli, che con tal fegno 
alfidalfc anco gli altri. Voi le il Sacrifta- 
no di più fpcriinentare, (è ciuci corpo , 
come foggiaceua al fenfodel vedere, 
cosi foggiacele à quel del tatto, & prc- 
fit vna bacchetta, c’haucua vicina , leg- 
germente toccollo , & pafsò come per 
tant’aria,& l’ignudo fpirito fparue.Fat- 
to giorno , fpiegò il Sacriftanoal Prio- 
re,&a'Padri il volere, & bi fogno del- 
l’Anima ; dienncil fegno del Salterio : 

&con M elle, & al tre opere meritorie 
fu il Dcfonto aiutato ad vfdrcdiquclle 
Itene. 

Con vna fola Mcpa libcrafi da quindi- 
ti anni dt "Purgatorio l’ani- 
ma di vn Morto. 

ESEMPIO OTTAVO. 

_ Girard. 

F Rate luone di Bretagna , che fu vit j t 
ProuincialediTerra Santa,lnuni- p ratta 
le ; graàofo>&: diuoto Padre, (lamio vna tradii. 

Botte 


Trionfo dcirAnime 


94 

notte dopò il Marinino in Orarione 
aitanti l’Altar maggiore, & alzandogli 
occhi verfo la lampada,che i]uiui arde» 
ua, viddcvn’ombra,comed’vn Frate 
quiui ftante in habito lordido, & perc- 
grino.E ricercando da lui , clii cg ! i era -, 
fono,rifpolc i Fra tale , che poco fi pali 
fai di quella vira,& viuentefui tuo par- 
ticolar’amico. Etaggiunfc,comcfi ri- 
trouaua in diirilTìma pena nel Purga- 
torio^ die vi darebbe da quindici an- 
ni per lódisfar’ alla diuina giullitia_> 
delie fuc colpe , fc non forte fouuenuto 
con qualche pio fuffragio.Edimandan- 
dogli Frate Iuone, perche così dura ,& 
acerbamente era tormentato, eflendo 
affai lodeuolmentc vilfuto nella Reli- 
gione.Non volere , gli rifpolè > cercare 
Ja cagione di quedo, ma baditi di làpc- 
rc > che fecondo il giudicio di Dio > ch’è 
giultirtimo, ben hò meritata io querta 
pena. Più todo cerca, ti prcgo,di aiutar- 
mi, & fouucmrini . lidie hauendoertò 
promcrtò di fare -, la mattina celebrò 
diuotirtimamcntc la facra Mcfla per 
lui. 

Quando venne poi all’atto del com- 
municarrt, tenendo il diuoto Padre la 
Sacraci dima Hollia in mano, in que- 
lla maniera cordialmente orò. Signor 
mio Gicsù Chrillo, fcil Soldanodi Ba- 
bilonia tenefle vn fuo VartalJo in pri- 
gione, & vn Cameriere fuo fidato lo 
cbiedelfc in grana , io credo , che non 
glielo negarebbe. Hora S ignor m io , io 
sò che non li te più duro del Soldano , 
anzi fere tutto cortcfe , & amoreuolc -, 
Et ecco, ch’io vodro benché indegno 
Cameriere , fc Sacerdote, vi chicggio 
Ja libera tione di quedo mio diletto tra- 
lellodal Purgatorio. Conccdeteloini 
per vortra pietà , che ve ne fupplico ,ò 
Giesù mio. E t hauendo queda orationc 
replicata più di vna volta con lagrime, 
finì la fua Meffe.Et ecco, clic la feguen- 
te notte dando all’orationc dopò il 
Mattutino,vidclì auanti il Frate in ha- 
bito candido,& adorno;fc da lui itite- 
le, coinè la fùa orationc era data clau- 


dica , fc che perciò ne faliuaalCielo,’ 
douc farebbe dato di lui ricordeuole. 
Et ciò detto, fparuc. Etil Padre Iuone 
refe gratieàDio del fauore riccuuto, 
& accrebbe la diuotione al Cinto Sa- 
crificiodeH’Altarc, per cui erano dati 
perdonati à qucIl’Anima quindici anni 
di Purgatorio . 

Come fu punito in "Purgatorio vn buon 
Sacerdote , per non hauer hauuto in 
Dio vna vera , & compiuta 
fidanza. 

ESEMPIO NONO. 

L A Beata Liduuina ( dicui ne parla 
Lorenzo Surio nelle vitedc’San- 
n ;come quella che fopra la terra tcne- 
ua vita fan tirtima, ben f|>crtb dal Cic- 
lo eranlc fattediuine riuclationi, maf- 
lime delle Anime de’ Defonti, & era 
dal Signorevifiratacon infermità mol- 
to graui.fc affai lunghe .clic per !o fpa- 
tiodi trentanni dette fempre afflitta, 
c tormentati sù la lettiera . Molte pcr- 
fone fpirituali veniuano à racconfo- 
larla,fc confortarla , ma più per rice- 
uer da lei fanti ,& Ciluberrimi docu- 
menti. 

Vna volta con altre perdine vi/i ri- 
trouò vn Sacerdote di vita molto ho- 
nefta,& efemplare,& in così fatta com- 
pagniafi venneà ragionare delle graui 
pene, con le quali, le poucrc Anime 
fono tormentate nel Purgatorio. Il 
buon Sacerdote addocchiando vn va- 
io, elicmi era, pienodi granelli di Se- 
napa, liebbe adire. Iodi buon cuore 
torrei aliar tanti anni nel Purgatorio, 
quanti grani di Senapa , clic colà fuo- 
ri podi, pu re he dei la m ta là Iute furti ac- 
cettato^ fatto licuro . 

All’hora ciò fcntcndo la Beata , aL 
zandodal Icttoil capo, con vn profon- 
do fofpirodirte. Oh buon Sacerdote, 
che colà dici * Tu non fai che colà fia 
Purgatorio, & di quanta acerbità rtano 
quelle horrcnde pene. Moftri benda 

poca 
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poca fidanza» che hai nella mifericor- 
dia del tuo Redentore -, & nella fua^ 
iàcratiftìma Pafiione . Pochi giorni do- 
pò il diuoto Sacerdote pafsò di quefta 
vita. 

Vn’altra volta pure nella medefima 
ftanza della Beata Liduuina trattandoli 
in vn ragionaméto della terribilità del 
faoco del Purgatorio , lì venne à parla- 
re anco fra quelle medefìme perfone 
dello fiato in cui il fopradetto Religio- 
fo fi doueua ritrouare . La Santa, di cui 
già certa riuclationen liaucua liauuto, 
rifpofe-, In fiato di làlutc fi ritroua l’Ani 
ma del Sacerdote , per cfi'cr fempre fta- 
todi vita lodcuolcA' di buoni coftumi» 
ma bora ella ftà in Purgatorio cruccià- 
do,per non haucr liauuto perfetta fidu- 
cia nei meriti, Se pafiione di Chrifto 
noftro Signore. Se più di quefta diuina migliare in fraterna carità con vn’altro 
pietà fi filile fidato, meglio nella fua_. Frate dell’Ordine de’ Minori. I quali 
morte gli firebbcauucnuto,& verfo di vn giorno ragionando amichcuolmcn 
lui Iddio più pictoloin dare lafcntcn- te infieme, d’accordo fi vennero à pro- 
pali farebbe inoltrato. Cosìhebbcàdi- mct tere,il primochc di loro monile, 
re la Beata Liduuina , allicurata per la andaflc all'altro à fcoprirgli lo fiato 
diuina riuelatione fattale fopradell’ A- f uo , acdoche poteftèro aiutarli , Se foc- 
nima del fopradetto Sacerdote. Hor correrli con preghiere, & orationi. Hor 
vedefi diquàta importanza fia al buon dopò vn tempo venne à morte il Frate 
Chriftiano ,che nel cuor fuo nodrifea Minorità ,& mentre il viuente Religio. 
fcmpre(oltrcaJ bcn’opcrare) vna ficura fo ftaua occupato in por giù ilRcfct- 
fidanza ne ila pafiione, & pretiofòlin- torio» come quello che per vlficiocra_. 
guc di Chrifto, accioche sù’l pafio della Cancuaro , Ecco, che fe gli (a prefente» 
morte polla ritrouare la porta della-, & gli dà ragguaglio delle accrbillìma 
gran mifèricordia di Dio aperta con pene, che patiua i n Purgatorio , & pre- 
perpetua falute dell’anima fua, fcan- gollo.che con afiettuofe orationis’af. 
landò, ne tampoco toccando pena al- frettafte grandemente di cauarlodi là, 
cuna di Purgatorio. polciachei tormenti di fuoco, cli'ci pa- 

tiua, erano incomparabi 1 1 à tutti quefti 
di quà . Et accioche crcdefle eflcr vero 
Cinque Efcmpi di alcuni, che mentre tutto quello, che narraua, pofe la fua_, 
erano in vita, fi promifcro di appari- mano ardente fopra d’ vna delle tauole 
re dopò morte, ouero di aiutarli con della menfa, nel laquale rimafeimpret 
diuote orationi . fa l’clfigie tutta abbrucciata della ma- 

no, come fc filile fiata di ferro ardente. 

CAPITOLO TERZO. Etciòfatto,difparuc. La qual tauola 

fin’aldì d’hoggi fi vede arfa , & legna- 
Cme due Frati fi promifero di apparirp , ta , fopra la quale vi ftà per riparo vna 
il primo che di loro paflafiedt graticola di ferro nel medefimo Rcfct- 

qucjlj vita-t • torio , oue quella apparinone fu fata . 

Jfvm 



ESEMPIO PRIMO. 



Criucil Padre Ferdinando 
dell’Ordine de’ Predica- Hì/hr. 
tori d’vn diuoto Rcligio- s - D,m • 
fo pure del medelìmo Or- l,,i ' 1 * 
dmc.ilquale era molto fa- '*?' *** 
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D'vn Frate* thè fù tormentato nel Pur- 
gatorio , benché fufìe molto diuoto > 

4? preclaro per la virginità* 

& altre virtù • 

ESEMPIO SECONDO. 

- r I lù nelle Croniche He' Frati Mi- 
^ noti » come nel Regno di Porto- 
c ‘ gario era vp gioitine» chiamato Frate 
Alfonfo, affai diuoto , ilqualc nelle fue 
orationi fpargcua molte lagrime, ma 
poco conto faccua de gli altri , & cra_. 
non poco inclinato all’ira • Venuto al 
fine della fua vita , promife ad vn Frate 
fuo amico, clic gli apparirebbe quinde- 
ci giorni dopò la fua morte.pcrmctten- 
dolo Dio . Eftandoquel Frate in arti- 
colo di morte , ftaua medefimamento 
all’cftrcmo nel Fin fermaria vn Frate, 
diiamato Pietro Stella , Religiofo di 
finta, & perfetta vita. Dimanierache 
Frate Pietro , & Frate A fonfo moriro- 
no ambiduein vn medefimo tempo, & 
furono fepolti . Afpcttaua quel Padre 
la promeffa , & paria to il giorno prefi f- 
lòconalcuntaltridopò-, venne in fine 
à paffare per mezzo del Clauftro , 
vedendolo il Padre fuo amico cntrar’in 
Chiefa ,& far riuerenza al SantilTìmo 
Sacramento , l’afpcttò , & auuicinato à 
lui.dopò hauerfi falutato inficine ,dif- 
feilDcfonto. Non hà permetto Dio , 
ch’io venghi prima d 'aderto. Sia irt^ 
buon’hora, difi’c l’altro. Narrami,» prc 
go» lo fiato tuo inquella nuouavita^. 
Rifpofe egli. Sottoqueft’habito, fratel- 
lo , io fono tutto fuoco » perche fc bene 

E :r merito della virginità , & delle mie 
grimc io fono in fiato di falute, pur- 
go però il vitio dell’ira, & di non ha- 
uer’apprezzato i miei fratc!Ii,comcdo- 
ucuo. Et da maggiori |>enc fono libe- 
rato , mercè de 1 caldi prieghi di mia 
madre, molto cara à Dio. 

Rcplicòil Padre. Dimmi fratello» 
che c di Fra Pietro Stella, clic nell’iftcC- 
fo gioruo moti quando tu,& il fuo cor- 


po col tuo fu fepellito ? In gloria è il 
Stella, foggiunfe, perche in quel punto 
che vfcì i’anima fua dal corpo , gli An- 
geli la portarono perii Purgatorio con 
tanta preficzza, come fuol correr’vna 
factta, & fubito San Franccfco con_. 
Sant'Antonio, & moiri altri dell’Ordi- 
ne vennero à riceucrla, & all’eterna fe- 
licità la [tonarono . Et fenzadubbio nó 
paffa mai giorno , che non efehinoani- 
mede’ Frati minori dal Purgatorio . Et 
dimandandogli, fe ve ne refiauano an- 
cora , rifpofe , che sì -, ma che non vi di- 
morauano troppo tempo. Dimandol- 
li, fe gli erano giouatc le Mefl'c dette da 
lui, gli rifpofe, che sì -, Et che molto più 
giouato gli hauercbbono,fc furierò fia- 
te dette con maggior feruorc , & dcuo- 
rionc. Mi hanno parimente molto gio- 
uato i meriti di Fra Pietro Stella -, iuc- 
che fubito cli’ci fu portato in Ciclo , in- 
teri vna celcftc voce in Purgatorio , la., 
quale difie . Vditc ò Frati Minori , che 
fetein Purgatorio. Per amore di qucfto 
Frate, diedi nuouoé flato coronato» 

Dio vi perdona la terza parte delle.» 
douute pcnejle quali cofc dette, fparuc. 

Vgone di S. Vittore appare advn fuo ami- 
co , & gli riuclae/J ere Rato feuera- 
mente battuto da’ Dcmomjiper ledifcb 
[ line lafci.u e in vita . 

ESEMPIO TERZO. 

N EI Monafteriodi SanVittorein 

Parigi fù già vn Macftro Vgone Lil. » 
Canonico Regolare , il quale per la fua Apuuu 
gran feienria , era da molti chiamato, il 
fecondo Agoftino . Ben era egli buqn 
Religiofo , &di via efemplare, ma era 
difettofo in quefio , che per la fua deli- 
cata complcflìone,& poca mortifica- 
rione» come anco per il continuo Au- 
dio, lafciaua molte volte di conuenire 
con gli altri del fuo Monaftcrio à far le 
folitc difdpline,nè men in Capitolo ac- 
cettar volcua la corretrionc delle folitc 
colpe Hor’auuennc, clic ftando egli vi- 
cino 
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ano ì morte, fù da vn’alrro Canonico, 
fuo gtAnd’amico inftantcmentc prega- 
to, che dopò la Ali morte gli doudfe 
apparire , & nudargli lo fiato dio . 
Vgoncciò gli promife , quando però 
fuflc al Signore della morte, & della 
vita piacciuto . 

Morto che fù , pafTarialcuni giorni , 
apparuc egli al fuo caro amico , & dif- 
fcgli . Eccomi qua , Cariffiino , addi- 
mandami dunque quello che ti piace, 
perche non poflo molto dimorar tcco . 
Di quella apparinone rallcgroflì aliai 
il viuentc Religiofo . Addimandolli co- 
me egli la faceua , & in qualeltato fi ri- 
trouaua . Rifpofc , che per la Dio gra- 
tia era in luogo di (ilute. Ma Tappi Fra- 
tello, perche io lafciai le difcipline or- 
dinarie per mia negligenza , Se le falu- 
tiierecorrcttioni -, mi auenne,chc nello 
fcendcrc , Se pall'ar mio al Purgatorio , 
quanti Demoni) ( credo io ) lwucua_, 
l’Inferno, fi mi fecero tutti incontro , 
e mi diedero ciafcuno di loro vna gran 
sferzata. E tanto mi fù acerbo quello 
tormento , c unto pcnofo,chchà fupc- 
rato incomparabilmente tutti i tormen 
ti che fi pollono patire nella humana.» 
vita . Et bora ben conofco, quanto con- 
to tenga Iddio della pura, & intiera ot 
fentanza di tutti li ilatuti. Se Cinti or- 
dini della Religione. Et hauendo ciò 
detto, difparue . Felice lui, fc le sferzate 
Jieui di quella via, più toftoche legra- 
ui dell’altra luucil'e eletto. Veggano 
dunque coloro, che fùggono le ordina- 
rie penitenze della Religione, &non 
amano efier riprefi , in che laberinto fi 
ritrouano. Et coloro anco, che fono 
Prelati, conofchino vna volta, die il 
diilimularc con facilità lecolpealtrui, 
non é , come fi pen (ano , compalfionc , 
ma crudeltà efirema . 

Vn ditto (o I{eligiofo inferno hauendo ba- 
ttuto rmelàt ione di /larncl Targai or io 
per lo fpatio d'vna Mcjia,jù da vn’ al- 
tro liberatorie cosigli promife di dir- 
la fubito che fuffe morto. 

T r.onfo dell' minime del Turg . 


ESEMPIO QVARTO. 

R iferite il Padre Giouanni He- - 
roldodell’Ordinc de’ Predicato- 
ri, come in vn Conucnco erano due T °Jìf >r ' 
Frati , quali come cari compagni ama- 1 °* 
uanficordialmentc,& al pari di fpirito, 

SCf femore caminauano nella via di 
Dio, Se ncll’oderuanza della Regola 
loro. Hor vnod’dfi s’infermò à morte, 

& mentre ftauada’dolorideU'infcrmi- 
tà angoftiato , 8e affitto, apparucgli 
l’Angelo di Dio,edidegIi,chein breue 
liaucua à morire, & che l’anima fila ha- 
uerebbe in Purgatorio dimorato firu. 
tanto che per lei fulTc detta vna Medi , 

& che compitaci fubitoal Ciclo làrcb- 
be volau . Fece lipercall’amicoil mo- 
ribondo Religiofo ('apparinone del- 
l’Angelo , Se pregollo inftantemcntc, 
clic pafiato di quella vita, volefle per 
quella cariti, Se amore fraterno , che 
fcambieuolmcntc fi portauano, cele- 
brare vna Medi per l’anima fila; Il clic 
il buon Religiofo promiledi far volen- 
tieri. Il giorno Icgucntc il poucro in- 
fermo fpirò l'anima , Se andodcneal 
luogo deputato , come l’Angelo detto 
gli haucua . II viucntc Religiofo dic- 
defi fubito à prepararli per celebrare, 

& compia la Medi, mentre raccolto 
fc ne ftaua rendendo à Dio gratic. Ec- 
co figli fece innanzi il Frate defonto, 
dicendo : Oh amico sleale, Se infedele j 
à quello modo fi fi} Mi promenc(li,chc 
fubito ch’io furti morto, liauercfti cele- 
brato Meda per me . Ecco, elle già ven- 
ti anni hò crucciato in grauiflìme pe- 
ne del Purgatorio, Se in così lungo tem 
pone date , nè da alcuno de gli altri 
Frati hòriceuuto alcun’aiuto, nè om- 
poco vna Medi , clic con antedetto ti 
dimandai . Rifpofc il buon Religiofo . 

Dicoti in veri ti fra tei Io, che hor’hora 
hòdato compimento al facrolànto Sa- 
crificio della Meda , celebrato (come 
tipromifi) per l’anima tua ; Se Tappi, 
clic al corpo tuo non è dato ancora-, 
TarteTrima . G fc- . 


*\ 
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fcpoltura , Se bora fi prepara per far. 
gli le domite efequie . All'hora qucl- 
l’animaconvngran fofpiro dille . Oli 
quanto fono Teucre, & acerbe quelle 
pene del Purgatorio > che vn sì breue 
tempo faccino parere sì lungo : 8 i rin- 
grauandolo del beneficio riceuuto , fc 
ne volò all’eterna gloria . 


*Alla Beata Maria Maddalena Monaca 
dell! Ordine Carmelitano furono mo- 
strate le fene del "Purgatorio » nelle 
quali vide l'anima del fuo fratello 
crucciare acerbamente . 

ESEMPIO PRIMO. 


Le Unirne de Frati Minori entrando nel 
Purgatorio , fono dalle altre 
rtprefc^J- 

ESEMPIO QJ/INTO. 

Ex chr. "X 1 N Frate già vicino à morte, fù 
Et. Min. Y da vn’altro Frate amico fuo pre- 
p. x.U.%. gato, clic gli apparirti* dopò la fua mor- 
cap. 3 9- te,pcrmettendoIo Iddio Se così grap- 
parne , Se fra le altre coligli riue lodile 
quandoi Frati Minori fimo (tortati in 
Purgatorio, le altre anime, clic vi fono, 
con difpcttofi modi le vituperano , di- 
cendo: Perche voleftc voi venire iru. 
quello Purgatorio , potendo più facil- 
mente fodisfaredi làcon l’o(l"eruanza_< 
della vollra Regola, nello fiato della 
volita Religione? 


SeiEfempi d’alainc pcrfone,clie lu- 
uendo vedute le pene del Purga- 
torio , ne diedero relatio- 
ncà viuenti. 

CAPITOLO QUARTO. 



R OUilnc ìofi vna volta que- j n tini 
Ha gran lèrua di Dio ia. v iup.i. 
wjìl fpiRi C boro à far’ oratione per r.ij. 

rSlS vn ^ uo * ratc ^° » pallilo à > 

miglior vira , adì 14. di 
Giugno 1 ^ 87. vide, dando ella in efiafi, 
l’anima di quello acerbamente tormcn 
tata nel Purgatorio. Onde, piena di tó- 
paflaone cominciò dirottamente à pian 
gcre,& lamentarli : poi dirtc . Oh me- 
fchino,ma beato te ; oh pcnolà , Se glo- 
rio fa anima Sono grandi cotcftc pene, 

& pure fi (apportano . Oh, chi le pene- 
trane . Quando cri quà sù, non volcui 
afcoltarmi,& bora brami, ch’io oda te . 

Oh mefehino , clic vorrefti dunque da 
me? E fiata alquanto cheta, Tenti à bat- 
tere, & dar dei col pi-, òccllaannoue- 
randohfinoal ccnrcfimo fettimo nu- 
mero, che tana appunto furono, liebbe 
perccrrillìmo inditio.che tante volte le 
domandaua l’anima del fuo fratello, 
che per lei ficommunicartc. Onde fog- 
giunfo.Queftochc mi chiedi, ogni mat- 
tina pollo e/èquire. Oh quanto fidu- 
rcrà à (cancellare tal [iena-, ma beata 
me, fe io venirti doue tu ti ritroui -, oue- 
ro le le creature più giù non andarte- 
ro. Oh Dio di bontà infinita, più ami 
la creatura , Se più brami di condurla à 
teglie ella di venire A I leggeri lci,ò giu- 
do, Se mifericordiofo Dio, le penedi 
chi già pargoletto tal volta ti lodò . Ri- 
guarda , ti prego, la bontà tua, & viale 
milericordia . Oh giullilfimo Dio,fc 
egli non hà operato qucl!o,clic ti e gra- 
to, non lià pcròdifprczzato coloro, che 
efeguifeono quel, che piaceà te. E' vero, 
chcliàoperato connodi te, ma non | à 
però lodato tale opcratione . Meft bi- 
na , 
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na » ma beata ; oh pcnoù , Se gloriofa.. 
anima . 

Seguitò poi di porger lunghi pre- 
ghi per queft 'anima. É dopò luuer det- 
to i Salmi : Laudile Domtnum omnei $en 
tes-.lAudatcpuert Dominion; Se Laudate 
Dominimi de calo , con Requiem ; fi rc- 
fentì dal ratto -, Ónde da ccleftc vigo- 
re fòfpinta , Cubito fe n'andò dalla Ma- 
dre Priora , douc a’ piedi di erta pi oftra- 
ta(i>con gran copia di lagrime diflc.O'i 
Madre, fono pur grandi quelle pene, 
che in Purgatorio p.ttifcono le anime -, 
non mai le haucrci credute tali , fe di 
quelle non hauellì hauuto vn poco di 
lume . Fù all’hora racconciata l’afflit- 
ta Monaca dalla Madre Priora, & fi 
quietò : mi il fegucntc giorno tenendo 
pur l’animo in tale contemplatane, 
s’inrcrnò tanto in quella, che rìtrouan- 
dofi con tutte le altre Creile in cferci- 
tij del Monaftcrio » fe n’andò in ertali , 
& le fu di nuouo moftrau l’atrocità di 
tali pene. Per la qual cofa,con Cfpiri , 
c pianti tal volta dicciia verfo il ciclo. 
Non mi dà il cuore, Dio mio,diviucr 
in terra ,& conuerfare con le creature 
con tal villa . Dopò le quali parole die- 
de fcgnojchc il Signore mitigali al- 
quanto la fua doglia, col inoltrarle in 
parte la gloriatile dopò il patire ne 
fuccede : la onde diuenuta tutta al legra 
Se bella per lo fguardo , che riuolfe al- 
l’eterna felicità ,foggiunfc. Non più 
vi voglio chiamare atroci pene , ma sì 
bene gloriofe, poiché conducete le ani- 
Hic à tanta felice gloria . Et in tal con- 
templatene elfcndo fiata circa vn’ho- 
ra , fi ritenti dal l’cltafi . 

Ma il giorno feguententrounndofi 
la fera al tardi con molte altre Mo- 
nache ncli’horto , fù da’ fenfi alienata , 
Se vide fimilmen te (come ella poi rife- 
rì ) l’anima del fratello in Purgatorio , 
alla quale per li fuoi preghi era fiato 
abbreuiato il tcmpodcl patire ,& allc- 
gerita la pena . Ma di ciò non conten- 
ta per l’ardente affetto , ch’el la haueua 
della Cilutc delle anime , cominciò di 


nuouo à porgere aflTettuofe preghiere. 
Se alla Beata Vergine, & ad altri fuoi 
diuoti Santi , perche quell'anima d.4 
tutto rimanerti: libera da sì fieri ton- 
menti.OndcdirtèiOh quanto, D.o mio, 
doucrem mo pregare per que' le pouei e 
anime, che Hanno per venire à goderti , 
Se per quelle che flanno per fepararfi 
date. Rimale dopò tali parole molto 
ammirata, mercé diqucì'o, clic rimira- 
ua,5c dille: Locircondarò tutto. Volcua 
intendere, che il Purgatorio Icdoucua 
c'.Iìt inoltrato-, ilchc non pure dalle fuc 
atnoni fi refe manifefio , ma pcrqueMo 
ancora, clic alle Monache ellaficrta_. 
riferì . 

Cominciò dunque, dando pure in 
ertali, à ci rcondarc tutto l’ Horto , douc 
al.’horafi trouaua,<he pure era gran- 
de •, Se pafsòm quella guifa lo fpatiodi 
due bore continue. Si fermaua tal’iiora 
|ier intendere^ veliere le particolari pe 
nediciafcun vitio-, Percotcua le mani 
itificmepcr pietà, Se compartìone-, im- 
pallediualcfi il volto , andana con la 
pcrlòna piegata per l’affanno , che le 
recau.i tal villa : E faceua in fomma fo- 
gni talidi fpaucnto,chc cnandio il ri- 
mirarla , grandillimo terrore cagiona- 
ua. Ma per dare qltalclte faggio lucci n- 
t.nnentcdiqueliojcli’clla vidde,& par- 
lò in quello tempo-, cominciò primie- 
ramente con voce dolente adcfi'ama- 
rc Pietà, pietà, mifericordiaioli fingile, 
di(cendi,& filiera quelle ani me:oh me- 
Icìiinevoi, patite pur tanto, ifc date sì 
contente, &allegre. Turai tormenti 
patiti da’Sanu Martiri, fono come vn’ 
ameno Giardino rifpcttoàqucili,che 
in Purgatorio fi patifcono. Beata ini 
terrei, s’io non andarti p.ù al ballo. 

Vedeua ancora , com’erano tor- 
mentati i Rcligtoli;ondc eflendo carni- 
nata alquanto,fifermò,& mandan- 
do vn gran fofp.ro.con alta voce dif- 
f c . Oii Dio buono dc'Religiofi » in 
quelle (iene eh ? non ifpicgando [H:iò 
la (iena che patinano, & |>cr lo fpauen- 
toeh’clU.Iiaucua,quafi.ad ogni palli» 
G i fofpi- 
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fofpiraua . Viride poi le pene > che à gli 
ignorano fi danno, & àcoloro,che ncl- 
ja più verde età retta no priui di vita; Si 
le pareuano quelle pene leggieri, rifpct- 
to a Ile al tre, vedendo che fole col fuo- 
co ,& col ghiaccio tortnentauano. Vid- 
dcoltteà ciò, che quelle anime haue- 
uano l’Angelo Cultodc prelènte, dalla 
cui vifta riccucuano grandifiìmo con- 
forto; fi come all'incontro per la villa 
de’Dcmoni) , oltra modo rimnneuano 
afflitte. Maccrcàdocllain tal vifta, ouc 
l’anima del fratello dimorafte. Dotte 
è qucli’anima(diecua ella ) tanto da me 
amata, & à me congiunta? Oh me (chi- 
na, tu patifei purtanto,& lèi sì allegra? 
T u abbrufci,& fei contenta ? Ma beata, 
& felice te dall’altra parte, poiché que- 
lle pene t’hanno da condurre à sì gran- 
de>& inenarrabile gloria! Se beata me , 
s’io non hauefti da patir più . Horsù ri- 
ma ni colli à finire di purgare le tue 
colpe. 

Dopò quello [tallendo ella cantina- 
to alquanto, diede legno di vedere ite- 
ne molto maggiori ; onde dille : Oh 
clic luogo horrcndoè quello, pieno 
di Dentonij , sì fpauentofi , e brut- 
ti, &: di pene si intollerabili? Chifo* 
no quelli » che tanto afpramente fo- 
no tormentiti ? poiché da coltelli acu- 
ii fono trapaftàd da vna parte all’al- 
tra , Se dipoi tanto crudelmente mi- 
nuzzati? Riferì dopò l’cftafi , che quelle 
anime, che in così acerba pena dimora- 
mmo, erano g.’Ippocrati : foggiungen- 
do ol tre ciò, che coloro,i quali in luogo 
più vicino all’Inferno , come quelli , 
fi trottano, partici pano ancora più di 
quelli ftrepiti , & ftridoridi denti . Ma 
cambiando ella più auanti,vidde poi 
vna moltitudine grandilfima d’anime , 
clic da vn pefo così graue , & intollera- 
bi e erano grauate, tutte pelle Se mace- 
re ;& inteléfi quelle edere de’ defubi- 
dicn ti, & impa rienti. 

Era ben colà degna di marauiglia, 
invederegli atti ch’ella faccua, men- 
tre rirairaua quelle pene , poiché tal 


volta chinaua il capo quafi fino à terra ì 
bora in quella, & bora in quella parte 
fidamente miraua, fiora riftringcuafi 
nelle (palle per compafiìone.Ondc sbi- 
gottita vna volta da terrore incrcdibi- 
le,cominciò à chiamar’aiuto,& foccor- 
fo dal Ciclorma (lata alquanto in filen- 
tio , piena di marauiglia Se (tuporc ; le 
furono poi inoltrate le atrocilfime pe- 
ne de’ bugiardi, clic in vcdendoquclle , 
coin inciò con a ! et voce à fauci lare così* 
Ancora i bugiardi (òno appiedo l’In- 
ferno^ fonoaftai tormentati; c mclfo 
loro in bocca piombo ftrutto; Se pare 
che in vn medefimo tempo ardano. Se 
tremino. Vide ancora patir coloro, che 
per fragilità humana haucoan (leccato» 
Se di(fc:Ohime,io credeua clic voi , che 
per fragilità hauete peccato, fufte nel 
luogo de gl’ignoranti;& (è bene riflet- 
to à gli altri patire poco, nondimeno fc- 
tc in vn’ardente fiamma . 

Vedendo poi gli Auari .dille: Que- 
lli che in terra non mai fi (àtiaronodi 
robba,fono pur fiora làtij pertanto 
pene; a guifa di piombo rimangono 
finirti, ma non qui finifee la lor pena ; 
poichedi nuouo ritornati intieri , (òno 
dati alle beltie ad eficrediuorati . 

Apprcifo, vide quelli che furono im- 
puri,^ immondi, elfcr podi in vn luo- 
go fuor di modo puzzolente; ai quali 
riuolta, dille ; O immondi , Ecco il vo- 
ftro luogo . Ma facendo in quella con- 
fideratione poca dimora, & guardando 
ifupcrbi>& ambinoli, (òggiunfe; Ecco 
quelli clic nel mondo voleuano cil*c 
fcruiti,& honorati,& bora fono in que- 
lla ofeura notte tanto afflitti. Se giulla- 
mcnte tormentati . 

Fermò poi la confideratione nell’in- 
grati atrocemente puniti , dicendo ; 
Quello luogo mi pare di meritare , ò 
Signor mio, poiché l'ingratitudine fcc- 
ca il fonte della pietà . Vcdetia quiui 
le Anime in vn profondilTìmo centro > 
à guiCtd’vn lago di piombo ftrutto , 
in cui reilauano fomerfe . Le furono 
poi inoltrati coloro» che non hebbe- 

ro 
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che modo partici porono -, per quello 
gli vedeuadi tutte le pene partici pare, 
ma non così intenic , come le pati- 
rono coloro, ai quali tali vici; erano 
proprii . 

Poiliaucndo finito di vedere lepc- 
ncdel Purgatorio, alle tre horc di not- 
te vici dcll‘Horto,& pure in cftafi chic- 
fc al benigno Signore , che non le rao- 
ftrafic più pene canto grandi , perche-* 
pon le daua più il cuore di vederle . E 
fèguendo pure di faudlarc col luo dol- 
ce Giesù : Deli , dimmi ( diccua ella ) ò 
Giesù mio» perche m’Iui data tal villa 
in quella fera , non liaucndo io per l’a- 
dictroluuutotal lume, ne manco pe- 
netratolo in quella maniera? Forfè per- 
che hai 'voluto fodisfarc al defiderio 
mio, di fapcrc , ouc l’anima del mio 
fratello dimorale, ouero con più fcr- 
uoreda meli faccia orarionc pcrquel- 
l’anima ? Sì, sì , quella è la cagione, & 
ancora perche maggiormente cono- 
ùa la purità tua,& (ubbia in odio quel- 
lo che tanto odiaua la (poli tua Cate- 
rina, cioè il jxxcato alla virtù contra- 
rio.E raoftrandolc di nuouo il fuo Gie- 
sù il tempo* donò ilquale volcua al- 
retcrna beatitudine chiamare l’anima 
del fuo fratello , dille ella : Sia pure , ò 
Signore, quando à te piace : ma ben fe- 
lice te,ò frarcl diletto, poiché farà mol- 
to preilo -, & fe bene grandi , & indici- 
bili fono le tue pene, non però fono 
condegne alla futura, innarrabile, & 
incomprcnfibil gloriatile t’è preparata 
in Ciclo . 

Dopò quello intefe , che gran gio- 
uamento apporta ua à quelle ànime il 
prender’in lor fuffragio il Santillìmo 
Sacramento del l’ A I tare ;& domandan- 
do ella al fuo Giesù , che preparatane 
far fi poteua,per fchifàrc pene tanto 
atroci, dille con alta voce : Bifogna fa- 
gliarli in tutto , Se per tuttodì le delio , 
& veftirfi di te Signor mio, Bifogna ca- 
minarc con pura , netta , Se lineerà in- 
tcnuonc:Et guaià quel li, che hanno 
Trionfo dell' bitume del Turg. 


honorarc te,ò Giesù mio,ouero per 
falute dell’anima loro . Offerì final- 
méte il lìngue dell’immacolato Agnel- 
lo per le Animede! Purgatorio to- 
rto li rifentì dal ratto talmente laffa, 
die fù dalle Monache, benché concra 
fua vogl ia, guidata à prender ripofo . 

Riferì per vbbidienza collrctta , che 
nel veder ella quelle pene, era fiata ac- 
compagnata ciair Angelo lùo Cufto- 
dc,da Santa Caterina da Siena, Seda 
Sant’Agollino fuoi diuoti,i*crchcfen- 
za il conforto della prdenza di quelli 
Santi, male haurebbe potuto (offrire la 
villa di quelle Anime tormentate nel 
Purgatorio . Che però cca Ipcttacolo di 
gran com paffìonc il vederi gerti, ch’el- 
la faceua,horaincliinandolipcr pietà 
fino a terra, bora diuentando nel vol- 
to pallida >& di color di morte: siche 
ctiandio il rimirar lei cagionaua hor- 
rorc. Se ben domanda,tapoi dalle Ma- 
dri.allcquali conferma , fe ella vera- 
mente haucua. patito alcuna di quelle 
penc,difff,non ne luucr patito , le non 
in quel modo » che alcuno patifee, ve. 
dendo altri patire. Ma non fi può dire, 
come riferì ella quelle cofe con canto 
fpirito , & femore »chc di chi l’afcolta- 
ua^omefe con gli occhi proprij all'Ilo 
ralcvedeffc, niuna fù di quelle Mo- 
nache, clic non s’intcneriffc , Se non la- 
grimaffepercompartionc, con accen- 
derli maggiormente à pregar Iddio be- 
nedetto perle Anime del Purgatorio . 

Il Beato Alberto Magno fi clejfe di ila- 
re dieci giorni nel Turgatorio . 

ESEMPIO SECONDO. - 

S I legge del Beato Alberto Magno 
dell’ Ordine de 1 Predicatori , fa- 
ruoli filmo Dottore di Sacra Theolo- 
già, che venendo a morte, fi clcffe à Ilare * 7 * 
nd purgato: io per fpatio di giorni dic- 
ci, in fodisfàttionede’ (ùoi ditétti . Do- 
pò morte a pparuc ad vn lùo famiglia- 
parte Trima. G 3 re. 
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re» dicendogli : pazzamente hò fimo 
io ad eleggermi di ftar dicci giorni nel 
Purgatorio , poiciache grauirtìme pene 
foftengo > & accrbiilìmamcntc IbnJ 

crucciato . 


Vìi H eternit a Santo ride le .Anime de 
gli huom ini come falde di naie [cernie- 
re alt Inferno , & nel "Purgatorio , & 
tre fole di quelle falir ’ al Cielo ■ 


ESEMPIO TERZO. 


Jnlib.de 
eri. Cnr. 


J Nnocenrio Serto Papa, di patria l.e- 


mouiccnfe, Se fi ugola r Canonifta 
quando era Cardinale , folcita molto 
fpclfo vifitarc vn Santo Hercmita • Pe- 
rò vna volta die vi andò, non Temendo 
la Tua voce , ne bàttendo alcun fogno , 
clic viuo fufl'e, {tenni fé, che i Tuoi fcrui- 
tori , gettato giù l’vfcio della Cella , ve- 
dcllero dòcile Iurte di lui.Et à pena, do- 
pò molte grida , Ahimè, ahimè, rifpofc 
egli , & fcgiiì . Io viddi cofedi gran flu- 
porc,& nianniiglia. Etricercnro.quali 
fiuterò. Viddi, foggiun le, nell’Inferno, 
doue io fui condotto, cadere le Anime, 
come fa Ideili neuc molto fpcrta, 
qudle.annuolar’il Sole. Nel Purgato- 
rio cadcuano come nette sì, ma in cilia- 
re falde. Et al Paradifo ntr.lnimefole 
fafirono , cioè quella dfcl tale Vefoouo, 
di quel Priore Certoimo , & della tal 
vedoua Romana , Se dille di tutti tre* il 
nome . Il Cardinale, Intorno prudente, 
pi ocuròd’inrendcrcdeHa morte di que 
Ili tre. Etqttanclo fenV.cc ertò,cgiichc 
prima ftimaua il viucrede’ Certofini in 
quel tempo troppo fouero per. il non 
mangiare, ne anco infermi carqe, ripu- 
tò poi da molto queii’Ordinc» À: ac- 
crcbbcio di luoghi. 




Vn Defonto mamftfla'dd ini dimoiato 
le grani pene, che nel Turgatonofo- 
fleneua , & mfltme g/i fa fttpcrc il 

catti un flath inrkt » •tihfdttn ri- 


ESEMPIO QV ARTO. 


in; 


jvntKa , ly mucine gli fa jjpirc H 
canuto flato in che vaiata lifttffo 
•Annoiato. 


I L Padre Giouannì Heroldo fende 
invn ftto Sermone, die ^n certó 
buon'huomo ritrouandofi fu'f fine di 
vita fu a, fò inltentcmenrcda vn’Anuo- 
earo l'uogran famig'iare prega tri adap- 
parirgh dopò trenta giorni deila fua 
morte per bene-fido dell’anima fila-.. 
Gli promife l’Infermo, fo così à Dio 
Iurte piacriuro . Hor mot to, Se fopo'to 
il buon’huomo, & parta ri i trenta gior- 
ni, ecco l’anima fua apparcali’Auuo- 
cato,& gli dice, chetila crucriaua in_. 
grauill me pene . Sci in Purgatorio , ò 
nell’Inferno? cosìdimandollerAuuo- 
caro. Etella,ncl rurgatorioiofono. 
Soggiunte l'Auuccaro. Vi èpcnaalcn- 
nain quella vita, che alla tua fi porta 
agguagliare? Se nitri i monti (rifpofe 
erti anima ) cmttc le legna delle felue. 
Se tutte le cofo Vifibfii di quello mondo 
vnite foflcro inf ente tutte in vn fuoco , 
Se in mezzo io vi arderti, Se ab bruca af- 
fi , in niflùn modofi potrebbe p.irngo- 
narevn fiiococosì grandc,& immcnlb 
alla pena, che nel fuoco del Purgatorio 
io pntifeo. Di nuouo fece inflanza l’ Au- 
ttocr.ro all’Anima del defonto amico, 
Se p regnila {ter i’amof di Dio , & pct 
quella fi retta amiritia , che fra ambiduc 
in vita fi ritrouaua, volerti* fargli faperc 
h fiato fuo , nel quale egli all’horafta- 
ua.Riipofd'Anim.T, In flato molto cat 
tiuo foi , jìct la tua .-marina , Se per quel 
ranto desiderio, & troppa follecituchnc 
che hai idi fare , Se accumular robba , 9t 
danari -, perfidie fini in continuo peri- 
colo di dannarti ncll'ctcrnc fiammo 
dell’Inferno . Vdire rati cole l’Auuoca- 
to, meco dentro a Icuorc.fi dolfe di toc- 
ca la fua mala Vita, Ce fatta la refi i tu rio- 
ne dì quello, che ingiuftntncnrc liauc- 
ua guadagnato, con vera penitenza de ì 
fuoipcccari tcrimtiòla via fua invia 
fama , & buona pace , 


■Vn 


VnTrateConuerfo manifeHa a' Frati da 
quanta pena, e tormento fuffe afflit- 
tone i Turgatorìo per gli fuoi 
grani difetti . 
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drcanco quella vifione hauutacongli 
altri,*: per tal'cfcm pio gli refe morto 
più pronti al celebrare della S. Metta. 


ESEMPIO QVINTO. 

spettiti \ 7 Enne già à morre vn Conucrfb 
Lxtmpl. V ChiarauaHe , Se mentre i Pa- 
dijtin.j. dri concorrono àgli Vffici della IcpoU 
txip. 1 6 tura , hebbe vn Monaco vecchio gratia 


y no, ilqualc volata lafttare la Religio- 
ne ifù dalla Madre (ita già morta > col 
moflrarglile pene dell’altra vita, &• 
un, faggio della beataglone , al ben fa- 


re rnocato . 


ESEMPIO SESTO. 


da Dio di vdire vn tri pud io,& al legrez- V] El primo nafcerc dell’Ordine^ 
za, che faceuano i Demonij foprala-, Ciftèrcienfc,vno datoli ali’afprcz 


mone di quel Conuerfò , con dire ; oh 
bene j oh bene. Habbiamo pur latto 
In quella cattiua valle acquilo d’vn’A- 
nima. Videancora, dormendo, in vi- 
none, ilfratcllodefontoauanu di le con 
faccia lagrimolà, chcglidiceua . Vieni 
Padre à vedere anco il fupplicio , in cui 
fon pollo , fucn turato me -, clic ben eo- 
nofccrai,non indarno i Demonij in- 
fulrarmi. Parucglidigircad vn pozzo 
Jarghittmo,*: profondittmo -, Se quiui 
gli moftrò, elici Demonij far folcuuno 
di lui ftratio grand idi ino . 

La mattina hauendo (piegato il buó 
Padrcqucfta fua vifionc à S. Bernardo, 
trouò , ch’etto ancora liaueua per fpiri- 
tointcfoi’ittetto. Allliora fèSan Ber- 
nardo ragunar’il Capitolo de’ Mona- 
ci , Se poiché gli hebbe fatti auucrtiti 
della iuuidia diabolica , & degli sforzi , 
che fanno ogn’hora con tra i Chrifliani 
tutti,*; mattine contro i lèqucftrati dal 
mondo, raccomandò loro l’Anima del- 
l’afflittittmo Conucrfo j perche con- 
Mette, orationi,& digiuni le porgettero 
aiuto • Non moltidì pattarono , che il 
mededmo Conuerfo apparue al 'vec- 
chio Padre, ma con lieto fembiante , li- 
gnificandogli lo flato fuo diete molto 
migliorato Et hauendog' i efio addima- 
dato, come haucttc conseguito la (ùa lì. 
bcrationc-, rifliofe l’ Animante col mez 
20 del Santittmo Sacrificio della Mcfo 
fa , di cui* il piu potente non è , era flato 
liberato da quelle pene . Conferì il Pa- 


Sfxcnlù 

za di quella vita , ne perendo accòlti- 
modaruifi.ftaua ondeggiando tra il par u> " * 
rirc,& lo ftarc. In qucftogliapparuero 
fuo padre, Se fua madregià morti, Si lo 
dittuadcuanopattrnamcntc à non vo- 
ler 'abbandonare l’Ordine. Petall'hora 
s'acquetò, ma tornò poco appi erto al 
fuo penficrodi prima, e rrattanadi fug- 
gire . La madreallhora gli fi fcceauan- 
ti A'con faccia mcfiagli ditte-, fc cu non 
pùoi fottrirc quefl’a fprczza , fottrirài tu 
la minima pena dell’Inferno ? Et egli 
nfpofe : & che Inferno sì afpro , Si si 
duro è il mio d’adetto , (lotte il fifcntio 
è perpetuo , il letto duro, il freddo in- 
fopportabile, & il ciboinfipidittmo ì 
Hor fà proua, dille la madrc,dcl piu 
leggier tormento infernale, àfiglraoloj 
Alqualc torto gli furono comcflorditc ^ 
le orecchie da così terribilegtunnito di 
porci, che quella pena parcua , che nrn 
liauctte pari, Se fembraua,chc fpczzato 
il Cielo, fopra i! capo gli cade (se. Cefo- 
sòqucl fracatto, Se confortandolo la 
madre voglio(diirc)che tu habbi vn lag 
giodcl minimo piacere della Cclertc-» 
Beatitudine -,*:vdt in quc'l’iflantc vn' 
armonia così.foaue , che non baucua_, 
pari • In tal guifa fù ilgiouaneliberato 
da quella rentatione di lafciare l’babi- 
to,& promifedi pcrfcucrarc fedelmen- 
te in dio , per fchifirc l’acerbità delle-» 
pene Infornali * 6c guadagnarfi iJ pre- 
mio del Ciclo. 
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Dicri E ferri pi d’ Anime del Purgato- 
rio, clic venneroà dimandare furfira- 
gio per allcggierimento delie pene 
loro. 

CAPITOLO QVINTO. 




Cornea S. T omafo d’equino apparfe ma 
fua f or ella "là morta , addimandando- 
gli aiuto con le fue or at toni > in allenta- 
mento delle pene, che nelTurgatom 
ella foslencua . 

ESEMPIO PRIMO. 

Tando vna volta in oratio- 
neil benedetto S. Toma- 
io , gii apparfe la fua fo- 
rclla Monaca , che poco 
prima era morta, e gii dif 
fc, qaa'mmtc fi trouaua in Purgatorio, 
domandandogli erter da Jui aiutata con 
oratiom,& Mede . Soggiungendole 
Dio in questo l’Iiaueua difpenlata, dan- 
do le qu e da licenza per confolatione^ 
d’ambidue-jalqua’efù poi molto à cuo- 
re l'aiuto , clic domanda ita , e tanto per 
fe, quanto per altri fuoi Frati diffe mol- 
te Mede , digiunò. Ci fece grande ora- 
tfone. Onde, partati alcuni giorni, fa- 
cendo egli oratione nel Conuento di 
Roma, diadi nuouo gli apparile, di- 
cendog bicorne già per le fue orationi,fi 
trouaua fuori di quella rem briirti ma-, 
carcere (ancorché molto mifcricordio- 


. fa) & fi godcua Dio in Paradifo . Dch 
mandollc all'hora il Santo de’ fuoi fra- 
te'Ii, e.Tendo già ambiduc morti, & ella 
rifpofe,che Landolfofi trouaua in Pur- 
gatorio, & Arnaldo fi ripofiua . Do- 
mandone poi, fcella gli haurife Jàputo 
dar nuoua di lui proprio,®: in che fiato 
egli fi rrouafie appreso Dio; perche que 
fio fù fempreil maggior penrtero , che ’ 

eglihauertc. Et la Torcila gli rifpofe. 

Voi fiate affai bene, & in breuefi trouc- 
remo infieme di compagnia ; ma voi 
con più gloria di noialtri, per hauer fa- 
ticato per la Chiefa . 

Chiedono le rumo de' Morti olii parenti > 

& heredi loro , che gli aiutino . 

ESEMPIO SECONDO. 

V N Padre Predicatore, pemennto 

che fu ad vn Villaggio, dotte la G ' rM 'd- 
mattina doucua alccndcr* in pulpito, y ' ,u , 
forte fi disguflò di quello, che su le bore Prt >CA ~ 
del fonno, & ( chcò più ) tettando nella t0T,tm% 
cafa dirimpetto afa fila, vegliàuano vii 
Defontojgiuocaffcroquiui, & ficcflèro 
mille dishonefià a quanti giouani dif.. 
foluti . E pofiofi con tale iriflczza , che 
gli liaucua anco tratto le lagripieda gli 
occhi>à dormire, tanrofto II- gli fece ria- 
ttanti vno, die gli airte ertcrc Mcilàg- 
giero delle Anime del. Purgatorio , à 
nome delle cjuah doticfie la mattinai 
predicare (opra quello tema. M fermi-* 
ni mi, miferemini mei , fhhcm vos amici 
me , quia marna Domini teligli me • Ca- 
ricarti addortb i giuochi cfecrabili > c fà- 
ce'lc vedere i grand 'obblighi , che tent- 
ila no di aiutare le Anime de’ Mòrti 
con quei mezzi, che fa Chiefa infegna . 

Il Padre non indugiò, fepolto che fù 
quel corpo , à tire dò cbeglifù impo- 
llo: Eg'idiede il Signore tai’efffcacia 
che traile le lagrime à gli occhi di chiun 
queera prelente , Se fece nafcer’in da- 
feuno il debito femore in benefìcio de’ 

Dcfonù . 

• » 
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Apnm. 


f 4 j . *\ t,.- yl. 

Del Purgatorio . Parte II. 105 

«*-r* •*>. lUr. ; < Morti, che fono nel Purgatorio : ma 

x\ Maire , lagnale fi flrnggcua in non giada i dementi loro poflbnodal 

* lavimarc per lamorte cf vn figliuolo , bene apparcccluato cfferc impedito, _ 
à cui apparendogli , l'ammon ì , & di- ò ritardate . 

per vn'altrUntma ch’era nelle pe- 
ne del Vnrg,itorio , fi faccia 
fare ÌUnnnale • 


ESEMPIO terzo. 


esempio qvartò. 


V Na nobil Donna tiaueua vn fol 
figliuolo , molto belio , & di bei 

coltumi adorno, e morendogli su bel 

fiore de g' àlatna» T) Acconta l’Autore della Summo 

la non ammettrue f perocho K Prxdicantium , che in Milano , Rr fi* 

^hebbc^vn'altrodopò lui, che fili Irò- l’anno mite quattrocento oruntauno, . 
ucrfrio filo, cioè pompofo, vano,& dif- in vn giornod.Sabbato, circa ledilo 
a: robba In quello terminò liorcdi notte, apparueil padre,gia mor- 
fcoiìofi , ' ic vennero veduti in ttd vna fon S S l«oU «jg«nc *nnn, 
vn.i via deuni giouinetti .clic, cornei diuoro, deni per nome B«ic«,fc?lua- 
lei mrcua.'-aniinauano con allegrezza, mol'acol proprio nome , la quale, co- 
& fella • & cercando ella con l’occhio me umida , di (mira cade come morta. 

’ r , e( r: anco il fuo morto fi- Onde no Inucndonc altra nfporta , 
^tnvnS*oiidddo, ma con lento pamele la feconda notte , che fù d. Do- 
f 'nx frmiirc Se hkueua in vna falda-, minicaà due bore di nottc,come prima. 

Si % «r*,n oefo Sua . ■ ma fuccedendoil medefi.no , perche la 

C Pangeua già la mifera madre, ma al- giouaneco! medefimo fpauento, e u- 
^7 armi grid o. dific . Et perche morccadé in terra : ritornò il padre la 
così folo Urtai , S Ò figl iuolo mio , & cosi terza à chiamar la figliuola , che in letto 
fr ninnai» nato ph a | tr i , clic ti fono giaccua in compagnia d vn altra don- 

amnri> S A cui egli . Vedi madre, ri- ha;8cfcbenelKbbepimra,nf^fcpe^ 

ìifci 



: u rizza queuv - fanto Sa. dKquartw prima" Caccia fare l’ Annua- 

^o'dclh Meli?? & con le limoli- le per tua madre, perche già palla tcn> 

issisi gjigil 
pi&SI issi 
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non (arcbbc compirlo ; c forcandola à 
far fpefio oratlonc per le i^oucrc Anime 
del Purgatorio» poiché fono molto tor- 
mentate. Et ciò detto, dalla vifta fua 
difparuc. Da qui portTono auuerrirc i 
parenti , gh hercdi , Se altri amici di far 
fare peri morti loro ogni anno il folito 
fuffragio , che perciò e detto Annua- 
le » quale à quelle pouere anime e di 
molto fuffidio, Se alleuiamento perle 
pene loro. 

D'iino » che Intuendo f apra di fc tolto àfo- 
disfare la penitenza <Tvn altro > mo- 
rendo , vd à compirla in "Purgatorio » 
& ne fà certezza col venire à chie- 
derne fuffragio a vini . 

ESEMPIO QUINTO. 

R Itrouauafi in vn certo Monade- 
rio del Territorio di Arrczzo , 
che li dice al Pino» vn Monaco » del 
quale, dice il Beato Pietro Damiano 
Eremita «che cllcndoda molti legami 
di peccati auuiluppato , e ftretto , gli fù 
importa vna buona & lunga peniten- 
za, conforme al la quantità, & qualità 
de' Cuoi falli, & graui errori ; delie fù 
cauti , che Intuendo egli vn caro amico 
Rcl/giofo.fopra di erto parte di quella 
penitenza ne appoggiale. Quello bc- 
nignamen te l’accetto , dandoli à crede- 
re, che molto tem po di vita gli rertaflc : 
ma poco appretto s’infermò , Se morì . 
Era quanto a Ce querto Rcligiofoftato 
di vita irreprenfibilc, & d’ottima fama . 
Pochi giorni paflarono.ch’cgli apparile 
in fogno al Monaco penitente , il quale 
rantolio, che lo viddc,gli addi nudò, co- 
me ftaua.Egli rifpofc,ina)c,& durame- 
tc,ma per tua cagione v perciochetro- 
uandomi libero Se fciolto da’ miei lega- 
mi , io colli il pefo de’ tuoi à parte fopra 
dime, per farne ladouuta penitenza, 
nè potei adempire quanto premili, on- 
de perciò fon’acerbamcntc punitolo- 
Purgatorio . Et foggiun fe , che lo prc- 
£aua à far sì , con oratioxu , digiuni , Se 


mortificationi , clic lo folleuafTeda così 
dure pene, fupplicando apprettò tutto 
il Conucnto de’ Padri , che fi adopcraf- 
fcroco’ mezzi de gli iftefii furtragij per 
liberarlo prèrto da quei afpri fupplieij. 
Fece il Monaco, quanto quell* Anima 
delidcraua,òe ottenne il mcdclimo da 
gli altri . Non pafsò molto tempo, clic 
quello, chcin habito mifcrabile era ap- 
parfo.apparuepoi in habito, & fem- 
biantc lieto , Se gloriofoal compagno , 
Se gli dille , come per ifuffragij comu- 
ni , Se particolari era liberato dalie pe- 
ne^’ che lieto Se contento era alla fe- 
licità eterna partito. Nel che fi vede-» 
chiaro ki bella difpofirione della pietà 
diuina, che per mezzo de’ morti, in- 
flruilTc i viui ; Se mentre alcuni flagel- 
la, infegnaà gli altri il modo da fcTiif- 
fare erti flagelli. 

Cornea Dionifio Car tuffano fù melato , 
ejferein Turgatoriol' anima di fuo pa- 
dre , & come gli apparar infogno » ad- 
dmandandogh fuffragio con le filila 
or at ioni . 

ESEMPIO SESTO. 

Q VcH’huomo infigne didottrina , 
& fantità di vita , Dionifio Cat- 
ulliano, deli deraua grandemente di fa- 
pere» douc fi ritrouaflc l’anima di fuo 
padre , Se fece perciò molti prieghi à 
Dio. Et ftandocgli vna notte in tale 
orationc,fcntìvna voce, che gli dille . 
Perclic tanto t’aflatichi tu Dionifio* iti 
voler fapcrccuriofamentccjiicfto fecre- 
todiDio; Non lai tu ,ch’e corti linra, 
&falutcuo!eiI pregare peri Defonti? 
(adunque orationc per l’anima di tuo 
padre , che morì in flato di grana, 
fi ritroua nelle pene del Purga torio i 
molto gli gioucrai : calòchenon fiain 
luogodipurgationc,il bcneche tirai» 
tornerà in beneficio dell’anima tua». . 
Onde vna notte gli apparile il padre ir>* 
fogno fra dye Mori , come quelli di 
Etlùopia p Se gridando ad alca voce , gli 
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dini . O figliuolo mio amanti (lìmo, 
aiuta con le tue orationi il tuo pouero 
padre, perche patifee fuoco , Se bactitu- 
rccon vcrg.ie di fèrro . Et fe bcncquc- 
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fio panie à Dionilìo vn fogno , non fù 
pcreio per l’aòemrc lento à pregare per 


iJ padre defonto, anzi via piùfaccua_. 
intfanulfimi prieghi per lui. Dalla io- 
predetta riuclationc potiamo làperìL. , 
dicil far'orationc per alcun Defunto, 
te non hauendone bifogno, la virtù, & 
fodisf'amone d’erta oratione ridonda (o- 
pra di colui che la fa : paò è bene non 
ccflare daH’òrare per alcun definito, 
penfandofi noi, clic egli n’iubbia di- 
bifogno . 


fi dette dir male de’ Morti , ma fi 
date far loro quanto bene fi può : & 
dt HO rat 10 ni de’ $ mfli quanto vagliano 
per iantine de' fedeli De fonti . 


ESEMPIO SETTIMO. 


viuo , fe reftarebbe fornito , che il tale-» 
Religiofò pregaffe Dio per lui, oucro 
quell’altro, dìe folrtario viueua ; 
mofirò il Morto di aggradire molto 
più , clic il lòlitario pregarle per lui. 
Tanto farò , differì vino. Et il Morto, 
datogli nuoua , che due anni apprcfTo 
moriicbbcanch'cflo.fparuc . Et fù cau- 
te cotale apparinone , che il Soldato 
mutartèvita. Daquìficaaajcliefcm- 

Ì >rc giouano più a - Defonti i’oranoni 
ano da pcrfonc, mali maggior fanbu. 
Se perfettione fi ritroua . 


S Tandof; vn certo Soldato in letto 
conia fua moglie, & entrandogli 
per certe tìrturc il raggio della Luna, 
clic luccua, fi diede à peniate, come po- 
tcua l’imouio ragionatole alerai filo 
.Creatore sì ribelle .Quando le creature 
fen2a ragione à quella gran Macftà SÌ 
‘prontamente vbbidiuauo. E volgen- 
do fi |>oco dopò à dir male d’vn certo 
Defonto con la moglie fua , il Morto 
ftcllo gli entrò improuifàmcntc nella 
ftauza.dcdificgli, Amico» non fparla- 
rccfatcuno.&fé iot’hóin alcuna cofa 
- «tfcfo , perdonami. E dal SoftUto- in- 
terrogato dello fiato fuo ,rifpofc . In 
j grandirtìme pene fio crocciando nel 
Purgatorio , (e bene 10 mori con pcni- 
tenza de’ mici peccati . E gran cagione 
ve n'è.l’haucr io violato vn Cimitcrio 
col ferire vn’huomo in elfo , te rubbar- 
gliil mantello, il quale hora mi pefa 

hitv*(Tì i/n mon tr* 1 r4rtr»(lf> * 


cqjncs’io haueffi vn monte addolfo ; Se 
> indi pregò, che per lui fullcro fatte ora- 
rioni in alleggerimento del le tante pe- 
ne che cela fofteneua. Dimandolh il 


£' liberala C .Anima dt Papa Benedetto» 
per i meriti di S.Odilonc, dalle pene 
del "Purgatorio . 


ESEMPIO OTTAVO. 


P A pa Benedetto amò affcmiofamc- Fx s ^ c 
reil Santo Padre Odflone>& ogni Ht j-_ 
volta ch’egli andaua à Romaà vilitare + 
le Chicle di Santi Pietro, e Paolo, gli e . i 0 f. 
fomminiftraua lccofe al viaggio , Se al 
viuere neceflirie. Venne il Papa à mor- 
te, & apparuc In notte in vifìone à Gio- 
uanni Vefcouo Portuenfe, nudando- 
gli, che fi trottarla in hiogodi pene, ma 
clicda quelle, peri meriti del B. Padre 
Odi Ione doucua crtère liberato , Se che 
però glie nedouefTedar ragguaglio. Ffe- 
cc fii>ere il detto Vcfcouoalbcato Odi- 
Ione rotto l’ordine della vifionc,i I quale 
ordinò pnbliche, Se priuatc orationi, 
difpcn landò limoline ;& fece celebrare 
MefTe per l'anima di fui in quello» & ne 
3 iaJtri Monaficri del l 'Ordine fùo . 

Di là à poco licbbe il Difpenliero del- 
le limoline del Conuento, che fi noma- 
ua Edelbcrto, vna tal vifioneda Dio» 
Vedeua egli entrare prima nel Mona- 
ftcrio. Se poi nel Capitolo de’ Padri 
vn’huomo di abietto molto bello, SC' 
adorno» accom l’agnato da molti vcltiti 
di bianco, Se piegar’ i| capo fino al le gi- 
nocchia del Padre Odilone, in attodi 
render grane à quello, Se al Capitolo 
de’ Padri inficine . Et defiderando il 

detto 
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detto Edelbcrto di làperc , chi quello 
furti-, gli fù rifpofto , edere Papa Bene- 
deuo, il quale fendo liberato dalle pene 
del Purgatorio per le preghiere, limoli- 
ne, & Mdfe di elfo Abbate Santo, & 
de’ Monaci, gli ne rendeua perciò mol- 
te gratic_,. 

'jli rn Santo Vefcouo appare Vanirmi-) 
d’vn Sacerdote , chiedendogli > che di- 
giunale per lei , per hberarft pretto 
, dalle pene del Turgatorio. 

ESEMPIO NONO. 

A San Remberro, che fu Arciuc- 
feouo Brcinenfe in Francia , ap- 
parue Arnolfo Sacerdotc,c’haucuapaf- 
*"' 4 ’ . fata la vita fua alquato negligcnremcn- 

Uuuuìr' tc » raor * con P en j tcnza de' fuoi pec- 
cati, & era Baro già molto tempo ire 
Purgatorio , Se tuttauia vi ftaua gli 
dimandò, che l’aiutafle con digiuni . Il 
Santodigiunò per edo quaranta giorni 
à pane, & acqua, & al fine di quelli 
giorni ritornò ad apparirgli , ringra- 
tiandolo , perche col fuo digiuno Bila- 
ncila finito di pagare, & già fi trouaua 
nella Beata Gloria. Vedi, come il di- 
giuno è vn’opcra molto eccellente per 
Iodi sta re in quello Mondo alla peni- 
tenza , die nel Purgatorio fi hà da lare . 
Ma pochi, pochi lonoquelli , cheli vo- 
gliono appigliar’ad vn’opera taledi pe- 
nalità, die pure è ( fecondo i Santi Dot- 
tori )vna delie proprie che t’hanno da 
applicare a’poueri Defonti per trarli tev 
fio fuori delle pene del Purgatorio i pe- 
to fia bene, che tu digiunando alqun 
giorno obligantc al digiuno, I’habbi ad 
applicare ali’ Anime de' Defonti , elio 
. contai fuffragio, verrai ad appor- 
tar loro gran lòlleuamcn- 
to per le pene loro, 
con gran compia- 
_ . cimento di 

Dio , 

&per l’Anima ma copiofo 
merito . 

V * .. • 


S. U’fabetta vede in fogno la madre già 
morta , ebe gltdimanda fuffìdto per 
le acerbe pene, che nel Targa- 
tolo patina-). 

ESEMPIO decimo; 

Na notte mentre S. ElifabettaJ - -, . 
Vedoua figlia di Andrea Rè del- y* 
l'Vngaria liana dormcndo,gli apparuc « ' 
infogno la madre, pregandola con le c.it. * 
ginocchia in terra. Se dicendogli . O fi- 
gliuola mia, ricordati de' dolori ,con_. 
clic t* hò partorita , Se fà orationc per 
me . Sappi , ch’io llò in gran pene , per 
clTer vifluta rrafcuratamentc , non fa- 
cendo penitenza de’ miei peccati . Sue- 
gliatafi la Santa à quella voce dolente, 
e morta à compaflìone della madre, po- 
llarti con le ginocchia in terra à far’ora- 
tione, dimadando à Dio per lei milèri- 
cordia . E dopò lunga, 8e feruente fup- 
plicatipnc, s’addormentò, & vide vn’al- 
tra volta in fogno la madre moltoallc- 
gra, Se bella , che le diccua . Figliuola , 
per le tue preghiere fon liberata dalle 
pene, che mi crucciauano nel Purgato- 
rio , Se me ne vado al Cielo . 

i - • • • 


Quattro Efempi di quelle Anime, che 
altra pena non hebbero per Purga- 
torio, fe non che furono priue della 
vifionc beatifica di Dio , dimandata 
pena del danno. 


CAPITOLO SESTO. ! 
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ne. clini Monaci, Se d'altri Cuoi amici ,con 

ViiJlnìma che per fette giorni Bette gioia, e confolationc dcll’ifteflò Mo- 
li riua della vifiont di r Dto ì &quvtto naco. 

* fu il fuo Turgatono. 


ESEMPIO PRIMO. 



Come Santa Gcrtruda vidde vn’ mìni- 
ma <Tvna fua Monaca , laquale non of- 
fendo ancora ben purgata) non polena 
accoflar fi al Signore • 


ESEMPIO SECONDO. 

I N vn Monafterio , di cui la beata Jn vif * 
Gcrtruda era Badefth, pafsò di que- 


V riccuuto aH’Ordine de’ 

Monaci vn giouanc per 
nome Gu!ielmo,ilquaic 
dopoc’liebbe fatta la prc- 
______ battone, s’infermò , &. fe- 
ce palleggio al l’altra vita . Pochi giorni 
partirono , ch’egli apparite ad vn Mo- Ha vita mortale vna Monaca giouinct- 
naco, Se dilTcgti , che ftaua nelle pene ; ta di belle Se fonte virtù adornata . Hor 
la qual cofo Cernita dal Monaco, Hat- ftandoin orationc Ja Santa-, & fatta in 
terrì grandemente, & cominciò à pian- eftafi.viddcquel'a fua diuota Verginel- 
le , penfondofi clic per la fua inno- la ftarfenein vn chiaro lampo dauanti 
cerne vita fe ne goderti il Ciclo -,&dan- al fuo amabiliflìmo S 1x1(0 Gicsù ; ma 
dovn profondo fofpiro,difle:Ohin- però ella come fpofo rifpettofa ftaua 
felice me, che fora di me peccatore, ri- con il volto. So con gli occhi baffi , 
rrouàdotituin pene, che fempre d’vna moftraua fegnidi feoftarft dal fuo Si- 
vita lodeuole, Se irrcprenfibilc fufti } gnorc,nèmcno vcrfodiluiofauadi ri- 
Non pianger fratello, (foggiunfc il De- guardarc.Ciò vedendo, econreroplan- 
fonto ) perche ti faccio fopcre , che al- do la beata madre Gcrtruda, tutta d’vn 
tra pena non foftengo» fuorichc mi ftà fontozclo piena, riuolta al Signoredif. 
chili fa la porta alla vifion di Dio , fc.Eh pictofiftimo Signore, come pote- 

quefta dilationc della beata gloria è il te (offrire, che ftia qui quella voftra ca- 
nno purgatorio, benché non panico ra figliuola, in guifa di vna ferua vile, 
ixrnadi fenfo. E però ti prego, che tu Se feonofeiuta ? Perche non la ricciicte 

■ . t • rt’ J _ I y A 1. f. - .l.InrrA Inrvfi r» « mi t fi finti X/ 


l'vna in iviuw* ^ •• r ” 7 

vogli adoperarti apprdlo deli’ Abbate 
Se de gli altri Frati , che mi diano aiuto 
con leorationi loro . Et tu per me dirai 
vna Meda con vna colletta diS. Mi- 
chele Archange!o,che tantofto ben., 


come diletta fpofa ne’ voftri fanti , Se 
diuini abbracciamenti? Paruclcall’ho- 
ra,cheil Signore con affabile fembian- 
tc ftenderte la fua man dcftra verfodi 
qucTAnima>&: moftraua di volere^» 


elicle nrciiangciu , tilt •••“ _ 

purgato, mi renderò habile per veder’ abbracciarla, maefla con nfpetrovcr- 
Iddio à faccia à faccia, in cui la vera le- gognofo pian- piano fi tiraua adieuo , 
licita confìfte. Quanto que l’anima dif- Se feoftauaft da lui . àiicy -V- 

fc, decornando, fu da’Monaci diligcn- Maggiormente fi ftupiua di ciò là 
temente efeguito. Poco dopò ftandoli Scinto» & nuolo 2 glieli Animci? dille « 
in Cborol’Àblxue, vidde l’anima di Gu E perche d allontani figliuo'a dal tuo 
liclmo ftarfene feftiua & gioiofo folto diletto & amato Spofo ? Rilpcdiclla. 
il mito della Beata Vergine , Se dilfegli , Quia nondum piene purgata fum » fed ad- 
efler già liberata , Se godere de! la bea- bue macula aiquame incompofìtam rei - 
tavifionedi Dio. Apparue ancora al d««.Nonancora(diccua ella) del tutto 
fudetto Monaco, à cui dille , clic fet- mi ritrouo ben purgata d’alcune mie 
te giorni foli eraftatain Purgatorio, imperfettioni, lequati mi rendono tn- 
cioé priua della diurna vifione,& altre babile per entrare nc’ diurni abbrac- 
cofe rcudolii pertinenti allo flato d’ai- ciamemi del relcftc Spofo. E ben- 
ché 


S. Srig. 
Ilé. 4 . ri- 
tti Cip. 
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ma 'Trionfo dell'Anime l ,1 

rhc( fippiò Madre} troualfi la jxjrra m a fua fe I icc verrà in Ciclo à goder Dio 
ape tra alla ctnaia «Se beata vifione di perfettamente. 

Dio, & alla prefenzadi quellavolon- 

taru men te potè li entrare : in modo al- Difcorfo della R. Caterina da Gemma in- 
timo » dicoti Madre > dittante nettiti * , torno alla pena del danno, c’hanno le 

non mi gli accorta rei -, Capendo io. di Unirne del Purgatorio. 

certo , d’afcrc ancora andegna.d’acco- 

ftarmi ad -vn tanto nobile , Se. Tanto ESEMPIO Q^V ARTOr 
Spofo. Pure, tu mi pari (rifpolc la.. 

Sarfth ) poco men cliégloriofaSe bea- IA I quella [iena parlando la glorio- tx trai. 
u. Sappi Madre (foggiunfe l'Anima) ly fa Caterina, per diuina riucla- dePurg. 
clic quel fpkmdoredi gloria, Se perfet- rione, dice cofe gran di, & marauiglio- 
ta beatitudine elle ftà in veder chiara- fe,Se moftra, comcin Purgatorio le^, 
mente Dio,niun’anima è meritatole Anime Hanno liete, dcdogliofe; con- 
dì confeguire , fin’à tanto clic d’ogni tcnte, Se tormentate. Et primieramen- 
roacchia non s'c (X:rfcttamemc purga- te parlando della contentezza , diceco- 
ra , de refafi piùbella, Se più pura del- sì . Non credo, elicli porta trounre con- 
fiderò oro puri(Iimo,& finilììmo. Do- tentezza alcuna da comparare à qud- 
pò quella vifionefi rifenti la Santa, & lad’vn’animadel Purgarono (eccetto .1 

nc refe grane à Dio , compiacendoli de’ quella elle godono i. Santi del P*radi- 
fuoi inucftigabili , & eterni gnldirij . lo) Se ogni giorno quella conten rezza 

crefce perl’inflttflodi Dio in elle Ani- 
V Anima d'vnfanto Eremita,pcrche non me, ilquale và crefeendo, fi come và 
hebbe yn perfetto defidcrio diveder cófumando rimpcdimentodell’intìuf- 
.Dio> fù pumtadi pcnadiTurgatono, lo diuino. La ruggine del peccato c 
- cioédella pena del danno • l’impedimento, Se il fuoco và con fil- 

mando la ruggine -, Se così l'Anima* 
ESEMPIO TERZO. Tempre più fi và diicoprendo al diuin 

influlfo . Si corte vna colà coperta non 

S Tando vna volta in orau'one Santa può corri fpondere alla riuerberationc 
Brigida, Se pregando per vn De- del Sole, non perdifenodgi Sole, che 
tonto Eremita Sacerdorc,di lei aliai fa- di continuo luce, ma per oppofitionc 
migliare, Se era d’vna vita molto pre- della copertura . Se fi con fumerà dun- 
ciara , virtuolà , Se cfcmplare. Se già il que Scopertura , fi difeoprirà la colli al 
fuo corpo ftaua ancora riporto nel Ca- Sole, Se tanto più corrifponderà alla ri- > 

ulcrtom Ciucia perdfer fepolto , ap- uerbcratione , quanto la copertura fi 
pamela Beata Vergine Maria, Se ledifi andarà confumando. Così laruggine 
fe. Sappi figliuola, che l’Anima di que- (ciocdcl Recato) c la coperturadcl'e 
Ilo buon Eremita , fubito die dal corpo Anime, Se nel Purgatorio fi và confu- 
fuo fù vfcita , farebbe entrata in Cielo, mando jieril fuoco , Se quanto più con- 
fi: Iiaucflc ella hauuto vn perfetto deli- fuma , tanto fempre più corrifpondc al 
dcriofli vcmleàDiOjSe di vederlo: ma vero Sole Iddio. Però tanto crefce la 
pecche ella non l’hcbbe , bora fe nella contentezza, quanto manca la ruggi- 
»n Purgatorio di defiderio , douc altra., ne. Se li difeopre al diuin raggio ; Se co- 
pena non fi patilcc>dievn’ardcnrcbra- fi l’vn crcfcc»Se l’altro manca , fin clic 
nudi veder Dio. Ma lappi , dicaia la fiafornitoil tempo. Non manca però 
Beata Vergine , altana che il corpo di la pena , ma (bloil tempo di rtarein efia 
quello Eremita, amico mio, Se dime pena. Et quanto alla volontà non po/"- 
anolto dittato, fia in terra fepolto, PAI- fono mai direbbe quel le pene fiano pp- 
-•* > . nc. 


Dei Purgatorio» Parte IT. 


ne»wnto fi contentano deH’ordinacicj- 
pe di Djo> con laqualc è vnica la lot vo- 
lontà in pura, & perfetta carità . 

Dall’altra parte poi » lunno vna pe- 
na tanto cftrema, che non fi trotta lin- 
gua , che la porta narrare, né intelletto 
capirlo vna minima fcintilla , fc Dio 
• non la di moli ralle per grafia fpeciale. 
Di quanta importanza fia il Purgato- 
rio, non fe nc può formar concetto nel- 
la mente fiumana , (àluo di’io il veggio 
eflcrcdi tanta pena, come l’Inferno. Et 
nientedimenoveggio l’anima , laqualc 
Iti in le vna miiùma macchia d'imper- 
fcttionc, riceucrlo per mifcricorditL , 
non facendone in vn certo modo (li- 
ma , in comparafione di quella mac- 
efiia impeditiua de! fuo amore . Et par- 
mi veder la pena delle animcdcl Pur- 
gatorio, ertèr più per vedere di fiauer’in 
feco.à, clicdifpiaccia à Dio , & liaucn- 
la fatta volontariamente contro tanta 
bontà, che chi di niun’aitra pena, che 
Tentino in erto Purgatorio . Quedoé , 
perche cllèndo in graria quelle Anime , 
veggiono la verità, & 1 importanza dcl- 
rìmpedimcnto,ilquale non le lafcia_» 
apprortìmar'à Dio. 

T utte quelle cofe (coli và profeguen- 
do la Beau Caterina)chc fono dette per 
comparafione di quello , clic io nc fon 
certificata nella mente mia, fono di tin- 
ucftremità , che ogni villa , ogni paro- 
la, ogni fencimcnto «ogni imaginatio- 
ne, ogni giullifia,ogQÌ verità mi paiono 
bugie, & colè da niente :& redo ancor 
confuta per non fapcr trouar vocaboli 
più cdremi . lo veggio sì gran confor- 
mità di Dio con l’anima, clic quando 
la vede in quella purità , nella quale fin 
Maeilà la creò, le dà vn certo modo a t- 
trattiuo d'in focato amore furtiticnto 
per annichilarla, benché fia immorta- 
le ,& la fa dare tanto trasformau in fc 
fuo Dio, che non fi vede altro che Dio, 
ilqualc continuamente la và tirando, & 
anocando, né mai la falcia , fin clic-, 
l’haLbiacódottaàqucll’eflcre, nel qua- 
le é vlcita, doc in quella pura nettezza *, 
- r-uft 


chefir creata. Vengo dunque à dire, 
chela villa del le predette colè é quella , 
che genera alle Anime la maggior po- 
rta, c’hanno nel Purgatorio, nonché 
faccino dima della lor pena , ( benché 
fia perògrandirtìma )ma fanno più di- 
ma aliai del la oppofitionc , clic fi troua- 
no haucrc contra la volontà di Dio, il 
quale veggiono chiaramente accclodi 
vn cdrcmo & puro amore vcrlo di lo- 
ro. Quedocon quello vnitiuo (guardo 
attrahe sì forre di continuo , come fc al- 
trochequedonon hauellc à tire . Per- 
ciò l’Anima quedo volendo , fe trouaf- 
fc vn’aluo Purgatorio fopra quello, per 
poterli leuar più predo tanto impedi- 
mento , predo vi fi gettarebbe dentro, 
per l’impeto di quell’amore conforme 
fra Dio, & l’Anima - 

Qu_ed’amordi Dio »che ridonda fi- 
no nelle Anime del Purgatorio , per 
quanto io veggio, gli dà vna contentez- 
za sì grande , che non fi può cfprime- 
re ; però quella contentezza non lieti* 
loro fcintilla di pena , anzi quel l’amo- 
re, ilqualcfi troua ritardato', è quello, 
che cagiona loro la pena, ardendo d’vn 
fommo defio di veder Dio-, E tanto fà 
pena maggiore, quanto é la perfetfione 
dell’amore, del quale Iddio le hà fatte 
capaci . Sì che le Anime che limo inu 
Purgatorio , hannocomcntograndirtì- 
nio,c pena grandirtìma ,e l’vna cofa_. 
non impedite l’altra . Se le Animedcl 
Purgatorio poterteropurgarfi pcrcon- 
tritione, in vn’idantc pagarebbono tut- 
to il lor debito , unto affocato impeto 
dicontritione verrebbe loro-,& quedo 
per il chiaro lume, che hannodeH’im- 
portanza di quell’impedimento, il qua- 
le non le Jafcia congiungere, & vnire 
con il fuo fine, & amore, die altro non 
è, clic Iddio folo . 

Et quando vn’ Anima fulfe prefen ta- 
ta alla beatifica vifionedi Dio» liauendo 
ancora da purgare pur’vn minimo di- 
fetto, (eie faria vna grauc ingiuria , & 
le fijnapalTìon maggiore, clic died Pur- 
gatori] -, perciò che quella pura bontà 

Mitiina, 


I « 


T/ionfo deirAnimc’ 


diuina , & fommà giuftitia non la po- 
trà fopportare , tc farà còfa incdnuc- 
nientedal'a parte di Pio,&'da quella 
del ('Anima, che vedefTcnon cflTcr pie- 
namente ancora (òdisfatto Iddio, (in 
modo che fe le mancane ptircvn fuol 
batterd’occhiodi purgationc) le fareb- 
be cc fa intollerabile, & per leuarfi quel- 
la poca ruggine, andarebbe più predo 
à purgarli in mi^c Pulsatori) , che da- 
re innanzi alla Diuina prefenzu > non 
purificata in tutto ancora . 

Io veggio (diccua quella Beata) quel- 
le Anime dare nelle pene del Purgato- 
rio , con la vida di due opcrationi : la 


che l’huomo può càp/re ; Et benché la 
ecceda , non leua loro però vna fcintilla 
di gaudio, òdi pena. Sin qui dice la_» 
B.Catcrinada Gcnoua : &chi piùcofe 
defìdera fapere, legga vn fuo Trattato 
del Purgatorio . 


Cipquc edempi per iquali fi vede , di 
quanto aiuto fa l’Orationc fatta per 
le Anime de’ Defonti , per liberarle 
predo dalle lorpene . 

CAPITOLO SETTIMO. 


} >rima è , che patifeono volentieri quel- 
c pene , &: par loro vedere , che Dio 
Labbia lor fatto gran mifericordia.con- 
fiderando quello, che mcritauano,& 
conolccndo quanto importa Dio;im- 
peroche fe la l'uà bontà non temperarti 
la giuditiacon la miléricordia ( latisfa- 
cendolacon il prctiofo Sangue di Gicfu 
Chrifto) vnfol laccato merirnrebbe-» 
mille (perpetui Inferni; & perciò foden- 
gono queda pena così voiétieri,chc non 
fe ne leuarebbono vn fol caratto, cono- 
fccndo giudillìmamentc mcntarla , & 
eflcr bene ordinata , in modo che tanto 
fi lamentano di Dio (quanto alla vo- 
lontà ) come fe fulfero in vita eterna-» . 
L’altra operatone, è vn contento, ilqua- 
le hanno, vedédo l’ordinarionedi Dio , 
con l’amore, & mifcricordia, clic opera 
verfo le Anime. , Qucdc due vide Id- 
dio Jeiinprime in quelle menti in vn’i- 
dante ; & perche fono in grafia , le in- 
tendono, & capifcono come fono , lc- 
<onda la lor capacità perciò ad erte 
dà vn gran contento, ilquale non man- 
ca mai»an2Ì lo và in loro credendo tan- 
to, quanto più 9’approfiinmno à Dio. 
Etqucllc Anime non lo veggono in lo- 
ro, nè per loro proprie, ma in Dio,nel- 
qu.de fono più alfai intente , clic nelle-/ 
patite pene, 8 c del qua le fanno aliai più 
dima lenza comparatone : perciochc 
ogni poca villa, clic fi porti haucr di 
I>io» eccede ogni pena, & ogni gaudio > 



Molte uinimeveniuano allaBeata Mar- 
garita da Cortona » à domandarle aiu- 
to fcr la liberationc loro , & molte. -t 
con le fue Orai ioni ne Tftniuano libe- t 
rati*». 

ESEMPIO PRIMO. 



Ra si grande la carità di 
queda Beata verfo di tut- 
ti , c così grande l’effetto 
delle fue Orationi , che-» 
non folo à lei concorrcua- 
riò genti di lontane Prouincie,& per 
riccucr confcglio, & ficuro rimedio per 
la' fallite loro, che gli daua lo Spirito 
Santo col mezzo di lei; ma per diuina 
difpenlàtionc andauano à lei molte-» 
Anime del Purgatorio, indantemente 
chiedendole l’aiuto del le lite orationi, 
con lequali liberò l’anima di lùo padre, 
come le lu dapoi nudato . Le anime di 

due 
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due ladroni , che furono giuilitiati , la 
pregarono^Jicoralfe per loro. Et oran- 
do vna volta per li Defonti , che erano 
nel Purgatorio, feriti la voce del Signo- 
re, che le dille. Di a’ Frati Minori, che 
(i ricordino delle Anime del Purgato- 
rio, che fono molte , Se in gran ncccffi- 
tà, pcrelfer pogoaiutateda i parenti, & 
amici ;& di più dirai loro, clic i Reli- 
giofi , c’hanno pcniicri fecolari , fcnto- 
■no rene maggiori nel Purgatorio. 

Sono liberale molte minime dal Targato- 
no , per le or at ioni di S. Odilonc^ > 

& de’fuoi Tadri . 

- ESEMPIO SECONDO. 

... N certo Rcligiofo ritornando di 

Viae lì ' ' Terra Sita, tu nel palfaggiodel 

14. c* pi marc portato dalla furia de’ venti ad 
, 0 j t F ’ vna certa IfoJctta : doue sbarcato , fù à 
lungo ragionamento con vn S.int’huo 
mo qui ut in vna fpclonca rinchiufo -, 
pcrochc dette qualche giorno à farfi il 
naarcnauigabi!e,& tranquillo. Tràle 
altre cofe gliaddimandò fe egli cono- 
fceua l’Abbate Odilonc, il quale regge- 
ua vn Conucnto de’ Padri Cluniaccn- 
lì : Et perch’egli moftrò di marauigliar- 
lì di taie dimanda, gli ne refe la caulà, 
che fù quella . Sono ( difl'c ) in alcuni 
iuoghiquiui vicini certe bocche, chc_> 
gettano fuoco Quali continuo , Se fen- 
tonli voci pera dentro , come d’ Anime 
in elfo crucciate , & à volte fanno i De- 
moni) gran difpcratc ,& lamenti , par- 
ticolarmente contro di coloro, che fono 
cagione, che fìa loro tolta qualche ani- 
ma, lungo tempo pollcduta . 

Si lagnano anco fopra tutti gli altri 
de’ Padri Cluniaccnlì , & dell’Abbate 
loro, già da me nominato; perochcper 
mezzo del Icoration i Idrofono fpogl ia- 
ti di molti prigioni,chc lacarcerc loro 
làdcntrofcrba. Cosi difTc il Solitario; 
&: prego ilo, clic tornando alla Patria, 

) > filile contento di vili tare dato Moiu- 

ftcrio , Si dire da parte fua all’Abbate 

• Trionfo dell' Anime delTnrg. 


Odilonc , che perfeueraflè pure con i 
fuoi Monaci in far’orationi per le Ani- 
me del Purgatorio , pertiche ogni gior- 
no, molte, & molte per l’intercclìione 
fua fc ne liberammo . Il Rcligiotò heb- 
bc molto à cuore que(l’Amba(ciata,c 
quanto prima puorcfaucllare al detto 
Abbate, gi recola buona noucllaifid 
fù cagione , clic elio Padre ordinane, 
che per ogni Conucnto di quella Re- 
ligione, il giorno dopò la Solennità di 
tutti i Santi, fi faccllèro folcimi preghie- 
re per futfragio di tutte le Anime del 
Purgatorio . 

D'vno che fù accompagnato da quattro 
lumi , perche era / olito di pregare 
perii Defonti. 

ESEMPIO TERZO. 

S I legge d’vnccrt’huomo,ilqual4_» 
vna notte da quattro iumifù ac- 
compagnato fin a cafa fua , duoi auann» 

& duoi dietro . Arriuato clic fù à cafa , 
gli fù detto: Và in pacc,noi fiamo Mor- 
ti, che ti habbiamo accompagnato , fc 
bene tu non ci vedi : Se quello habhia- 
mo fatto per quelle orationi , che per 
noi continuamente fai,dallc quali mol- 
to allcuiamento Se refrigerio allcno- 
flrc pene riccuiaino ; <Sc non mancare 
pcrl’.iuucnirc. Collui haueua pcrco- 
ilumc di pregar* ogni giorno peri De- 
fonti, cdoucua efler quella notte attiz- 
zato da’ fuoi nemici , però meritò ap- 
prcliy Dio, clic da i Morti fulsc aiutato. 

Come la fi. Giouanna della Croce Monaca , 
con le ftte or at ioni liberò l' anima et vn 
fuo pcrfccutore dalTitrgatorio ■ 

ESEMPIO QUARTO. 

S Eppe la Beata Giouanna, chcvna_> 

certa perlòna di Gliela di molta vi/ ’ 4 e4é 
autorità , dalla quale haueua ella più J7 , 
volte riccuuti molti aggrauij , era mor- * 
ta ; de come quella , che cotanto amaua 
Torte Triina . H di 
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di render ben per male » non di 

pregar Dio.chclviueflc mifcruordw à 
quell’ Anima mdchtna. Onde vna nor- 
ie facendo per lei Granone , in figura- 
molto formidabile, & horrcnda le ap- 
parile. Por rana vn sbadacchio in bocca, 
& vna verta miferabilc , & p onera , an- 
dando come beftia ccn le mani , & pic- 
eli per terra , & come quello che non- 
poteua dolerli, come Toro mugghia, 
& tutti i peccati , che centra Dio fatti 
ha ueua, timi fcgliarrogauas ti alcune 
Anime , clic per il fuo mal ei'empio fu- 
rono condcnnatc , addoflb di lui penar 
uano.Portaua olirà ciò (òpra di lui mol 
ti Diauoli ,chc gli dauano co’piedi nel 
vifo , Si leuandoglt il sbadacchio , gli 
posero vna Tromba in bocca, dalia- 
quale vieiua vna voce si fpauentofa , 
the ne? folo vdirla, molto afflitta ri- 
mafe la Beata Giouattna, tuttoché, af- 
fai più per non Cipero , fc le fuc ptuc 
erano di Purgatorio, ò d’inferno ; 6^ 
bramandodi fa per ciò , le cliiefc al fuo 
Angelo Cuftode, il quale lerifpofe . 

Iddio al fuo tempo te lo riuelarà : & 
cosi perfeucrando nella fua oraùone, 
pregarla noli ro Signore » clic fi degnai- 
fé hauer pietà ili quel*’ Anima , rac- 
cordar fi volefic d’alcBnc opere buone 
fatte dn quefia perfona in vita , &tncn 
fi pendo altra , che polche alicgar 1 in 
fauorluo , gii dille . Signor mio , io so , 
clic quert’buomo fu sì dinoto n’vn- 
Ssnto, che ftandoin vita, fece ntrarc 
la fua imaginc,& l’hebbcin molta vc- 
neranonc •, per il che fa p plico vollra 
Maeltà , clic hauendo pietà dell’Ani- 
ma faà,la vogliate liberare dalle po- 
ncjdre paté . Tanto tempo pcrfcucro 
nel pregar Dio pel quell’ Anima , che— > 
pafiatiitlcuni giorni ,viddc entrare per 
la porta della fua CcHa vn fcdoéiOimo 
Toro, clic porta ua nel mezzo delle-» 
eorna rtimagine del Santo , l'Iiaucua 
fitto ri trare qwcll’buomo,è£ egli^ap- 
p ruttò ài qué la ,oome del fuo liuore 
s'trT>mamn( f e,ue veniua,emirando egli 
la fi nani Dio,di(."c. 


Io fon Fidano , per il quale hai prfti 
gato tanto i 1 foni mo Dio , Se per i tuoi 
meriti , grandiflìme milcncorfdte mi 
Ita fatto A' mi diede quella tmagme per 
miaconfoladone, & dirtefa , laqual fe- 
ci rimare di qud Santo , mio dinoto, il 
quale in querti mici trauagli grande- 
mente mi (occorre . Alleggerita il Si- 
gnore, Anima Chnftiana (dirtela ferita 
di D,o) le tue pene , che aifai più m’hai 
con folata per i! gran defidcrio»thcio 
liaucua di fi pere , fe llatii in (lato di fà- 
lute , pcrdic l’altra volta, ch’io ri vtdtfi 
eoa tauti tornenti , intender non lo 
potci.Non u fpauea£(rifpOfe l’Anima) 
clic (iano Ilare si grane le mie pcne>& 
quando in non fofin Ili-altre ,che quel- 
le, che foftro bora, fono immenfe, fic 
raccontare non te e poflo.Et e lèdette, 
dimoile oliefe, ch’egli in quella vita- 
feceatla Beata, le ditele ptrrlono, di- 
cendo le, clic ladiuononc,che in lei ten- 
ne vn tem pcsgli tra valuta molto ;edo- 
pòdcttcquelleparo ! c>difpEiruc. EteIJa 
non nmafe perciò di pregar Dio per 
lui, vibrandolo, &r confidandolo, nel 
Pnrgatorio, fili «he il Signore, |>cr la 
di lei oratione,dj quelle pene lo traile . 

Ritornò la beata GiouannA molto 
ou’inconiofada vn’ertafi , di’clla licb* 
be vn giorno , de sì d imminente pian- 
gano , clic le Monache compatendole 
aliai , pregarceli a.- à raccontar loro la_» 
cagione della fua tri (lev za . La dinota 
vergine , |>erche pregafiòro Dio per 
queU'Anima (dando vn dolorofoliri- 
do'dtftè. Obline , fcfapMlcro legenti » 
patimenti del'e Anime nell’altra vita, 
non mai mTcndetianò Piò ,nè farelv 
bono tanti peccati, domò fanno, Oli ndo 
le pene del purgatorio mol to maggiori 
lenza compararionc di tutte quelle , 
clic in quello mondo patirli pofiono . 
Et alfhora rntcontò loro ciò die vc- 
diftò hau«Ki, nè imi abbandonò quel- 
J’Anìma, nè la (ciò ili pregar Dio per 
clla,fin cheche dalle pcnedcl Purgato- 
rio non ritebbc liberata . 1 - 

il 




Dei Purgatòria 

Il Tkdtò Sttfànd Minorità liberò con IcJ 
fuc orationi f JÌ nana d’vn Frate à 
etti ogni notte app orina . 

ESEMPTO qV I N T O 


Parte 1 I. 


Chrt 
Min. 
c. JO 


Tf QTandovnanottequcffogran fcruo 


‘D'vn "fonane (indente, che ogni giorno 
data li ino fina per te Unirne de’ Morti» 
C come in vn fuo Infogno fù JoiiitoMo 
miracolo/amente de danari . 


^ v.. Dio in oratione nd Clioro^ù la 
mezza notte vrddcvn Fratc.il quale ffa- 
ua lèdendo in vna fedii del Ciioro • de 
luucua vn capriccio, che g ! i copriua gl» 
occhi , alqrnlcwltatotìdimnndò.clic 
faccua iui a quell'ilota vegli rifpor : Io 
fono vn Frate defonto» che in quello 
luogo leggruo , & molte volte quiin hò 
detto male l'Officio diuirio , per a qual 
colà io fon ftn tonnato dal giuVt'ogmdw 
ciodi Dio àpnrgare in quoto luogo la 
mia colpa , c pelò Immillili inamente u 
chicggio,dic preghi Dio per me, accio- 


ES EMPIO PRIMO. 


Tfcrilce quello Efcmpioil 
P.G to'amo Grattano in" 
vn fuo Trattato del Giu- 
bileo, & dice liaucrlo vdi- 
toraaótarcdairilluflrils. 
Don Ctmitoforo Roias de Sandoual 
Atuue 'collodi Siuiglia, clic à lui mede- 
fimo occnrfe •,& s’mtencriua in modo 
quando loraccontaua.clie ccadtuano 
le lagntncdagli occhi . Etè,clecffcn- 
do egli giuliane (Indente neli’Vmuerfi- 


Dt lui. 
’p»'. I.c 
J- 


chKggiOjcnc pregili mio per me, aci io- T' , . 

die lofia imi predo da quelle pene hòc-, «a ni Louamo , haueiin per viari? a , che 
rato. Fece .1 Beato Stefano ormone per non padana a'ciingmino,ndqua o 
il defunto » il quale ogni notte gli appo- non Medie limo! na per le Ammedd 
riua , ringratiandoio del beneficio, che Purgatorio, ver fole qual, era e gli mol- 
rwcucua l'Anima fua per icoratrotndi Trounfft vna yolu ftnza da- 

lui , per Jc quali fi fcntraà foli nutrt le_> nan,& incrcfccndngl, chiederne agli 
pene , de ciò fcgitl fin'all'vltima notte. Amici in predirò per mangiare, fune 
ch’e'Tcndo totalmente lilrcrato.fc n'an- OffW cosi digiuno, l.n die pallata fu 
dò felicemente à godetela beata Gin- vn'liora dopo mezzo giornojic ,n quel 
ria. ófequello Edmpiofiamo allertiti punto chieda g-itu la iimofina perle 
à far Orationc dniotamcntc, acciò lia Anime del Purgatorio y diche oltra^ 

“ ” ^ n’entrò in vna Chiefi ,con intentionc 

c ntte Efempi della Limofina »ch’c vn di fare à dette Anime, m uogodcllaj 


de’ principali Suffragi) , pcraiut... 
relè AnùiK del Pprgatorio. 


ITOLO OTTAVO. 


tem l'ora le» fpifiiunl limo fina , pregan- 
do Iddio periodi. i 

Et ecco, chea pena finita liehibe l'ora- 
tlone , quando (è gli prefeniò dinanzi 
vn Gioitane di genti itìimo fini ina n te , 
Se molto l*«l in ordine , in luhuo dj 
'Viaggio ( Et raccontava, thequand© 
lovidde, (è gi arricciarono i crai>cl'i •> e 
che gli venne vn tremore per le inenv- 
bra«comeàchi vede gente de l’altro fc- 
colo) il quale con gentililltma manu**’ 
ra , de con buona gratta parlando , gli 
dic.kntHW.vdel Marche «di Cenata-, 
fuo padre, de ih tutu i parenti , Se ami, 
cifuoi , non i.mmcn tj , che. k da quei 


ibàV.- 


t i 6 Trionfo dcIFAnimc fi 


p.icfi all'Ilota venuto fuffe ,& Joinuitò 
Smangiar fecoin vna hoftcria,& cflcn- 
do con lui à tauola , dopò mangiare gli 
diflc , che pigliale ciò clic gii dalia » che 
era vna buona quantità di feudi d'oro, 
che in mano gli pofe; dicendo, che là in 
Ifpagna, il Marclicfc fuo padre fc&irui- 
ti glie li hauerebbe. Soggiunfc l’Arci- 
- uefeouo, che do pò offerii partito da lui , 
mai più trottare , nè veder lo potè : Et 
che quei denari in Ifpagna mai chiedi 
furono, & che mai s’hebbc nuoua di ta 1 
liuomo. Onde egli tencua per certif- 
fimo,chc quella fiata fuifc vn’Anima 
del Purgatorio , ò forfè dfer doucttc al- 
cunode gli Angeli Curtodi,il quale per 
grn titudaie del Iclimolìnc, che per quel- 
le egli far folcila , l’andò à foccorrcrc-» 
nella neccrtìtadc , in cui all’hora fi tra- 
inila. Et diccua egli, che quelli feudi 
furono à punto tanti, quanti fe à porta 
contati fi fuflèro , per arriuar’al gittfto 
di quel li ch'egli hebbe bifogno, fin ran- 
ro , diedi Spagna gli venne la fua pro- 
lùdono . 

Trincia Mari a Verginea Santa Brigida , 
che per fuffragare t \Anima d'vrt 
Trencipe , diuerfe Imofine 
fidouejjcrofare- 

ESEMPIO SECONDO. 

U.6.rt- A Pp- lrue la B. Vergine à quello 
itti, e. io- XjL Santa , dicendole il gran delude- 
rlo , Se la cura , ch’ella teneua delle ani- 
me del Purgatorio; & in legnandole-» 
qucl!o,chedoueua fare, perche quindi 
vfeifle l’anima d’vn’huomo moltoprin- 
cipate, che alla mcdefiniaSantacraap- 
parfo, pregandola elle l’aiutàflc, perche 
patiua nel Purgatorio grauifTiim tot- 
menti ; le dille » die per quel lo , che fo- 
ftencua pcrcaufi del (leccato di dislio- 
'**»cftà, e per torti, & aggraui fatti à Don- 
zelle , à Vedoue , & à Maritate , taccile 
fare limof’nt (>crrimc bare a'iefue pe- 
ne , Se rraritaffe vna p «creila , 

' mcttefle vxu fanciulla nella Religione , 


Se delc da fortentarfì ad vna pouenu» 
Vedoua . Per quello , che haucua pec- 
cato nella gola , foftcntaflc tre pouerc 
pervn’aDno,& deflglorp da venire, 
Se letto . Per la fuperbia , che fu in hii , 
fi trouaflèro fette poueri , Se vn gior- 
no della fertiinana per lo fpatioci’vrio 
anno fi; gli lauafTcro i piedi , & gli defi 
fero fuflicien temente da mangiare pre- 
gandoli con Intimità , che facciano ora- 
rione per quell'anima del Purgatorio. 

Per la pigriria poi, ch’egli hcbbe_» 
nelle cofedi Dio, fi porteranno limo- 
line alle Cliicfc de’ Santi principali del 
fuo Regno di Sucuia . Per la vanaglo- 
ria, clic fù in lui ,raccolganfi i più po- 
ucri , che fìano nella Città , Se vn gior- 
no pcrciafcun mele per vn’anno intie- 
ro fi dirà loro vna Meda, Se gli preghe- 
ranno, che facciano diuotatnencc ora- 
rione à Dio perqtieJl’anima , & gli dia- 
no da mangiare à fufficicnza, fi die-, 
rimangano fodisfatti. Et la pnncipal 
cofa,chc conuienc,è,chc poiché egli, 
non hà ila 'vfarc delle pene , fe pri- 
ma non se fòdisfatto infìno all’vlri- 
mo quattrino ; gli heredi paghino tut- 
ti i tuoi debiti. Se interamente fodif- 
faedano à coloro, clic da elfo furono 
aggrauati . 

Et perche, fù Giudice , & fu trafora- 
to jn eleggere buoni Miniftri, ma lì fcr- 
uìdi huomini negligenti, che non go- 
uern.arono bene, fegli facciano limofì- 
nc'pcr Mede, & fe gli dirannoqnelle 
delle Solennità del mio Figliuolo, SC' 
l’altre dell e mie Solennità . None a, tre 
per i noùi Chori de gli Angeli . Et (ì vc- 
fìi ranno , Se fortenteranno noue pone-, 
ri, ì quali affiliano àqueflc Merte, die 
à quello modo v'cirà quell'anima dalle 
pene del Purgatorio . 

La qnal’anima fenza dubbio farebbe . 
fiata condannati lalle pcncrtcìl’Infcr- > 
no, come i fuoi graui péccari meritami-' 
rio, fe nell’Ilota della fila motte non lu-i 
uenfe Ita uuto contririoneiiùa patirà gra- , 
uiifimi tormenti nel Purgatorio . 

Q ueiU è in fomma la dottrina, SC 
" l’aui- 


Del Pu rgatorio . l>arte IL x x 7 

l’auifoj che diede la Beata Vergine Ma- f ua libcratione dai Purgatorio , fù fat- 


ila intorno à quello, che s’haucua à fare 
per quell’ Anima, laquale fi crede. che 
f uiTc quella del Ile di Sucuia , ò d’alcun 
gran Prcncipe di quel paefe , ilqualc_. 
poflcdcua gran ricchezze. Etciafcuno 
fecondo la lua polfibilità può Pire la li- 
mofina, chegii piace. Sotto il nome 
di limofina, fi comprendono tutte le-> 
opere di mifcricordia tanto corporali, 
quanto fipirituali : Et in quello modo 
non vi è huomo,chc non polla fare-, 
grandi limofine , perche fc non hà da- 
nari, nè facoltà da fare opere corpora- 
li, può far’opere di milcricordia fpiri- 
tuali, che non fono meno accette à Dio, 
come hora dal fcgucntc E lem pio po- 
tremo vedere . Ma auucrtifi conforme 
alle parole della Beata Vergine, che la 
prima o(iera fia il pagare i debiti , 
fòdisfiirc coloro, clicdal Morto non fu- 
rono fodisfatò fendo creditori di cflo , 
& dar compimento al tcflamcnto cir- 
ca gli obblighi. Se a’ legati neccllàrij,& 
dipoi quanto al rimanente li facciano 
limolino . 


D'vn Sacerdote , ilqualc per i' opera di 
pietà, cb'ei facenti ridendo volentie- 
ri le Confezioni de’poueri , con le lagri- 
me di quelli, vien dalle pene del Turga- 
’ torio liberato. 


ESEMPIO TERZO. 


in rìth T Eggcfi nelle Vitede’ Frati Eremi- 
Tr. Ere- JLi tani di S. Agoltino d’vn Padro 
mi/. Predicatore di bontà affai commenda- 
bile, ilqualc frà le altre buone opere ha- 
ueua quella fingolarc, che 'volentieri 
alcoltauale Confelfioni delle (>ouere, 
& diuote perfine . Hor efiéndo egli ve- 
nuto à morte, & andando l’Anima al 
Purgatorio , viddein qucll’hora incde- 
fima ,comc le orationi , Se lagrime di 
quelle buone perfoneda lui confidiate, 
cllinfero vna gran parcedcH’inccndio, 
& delle pencchc là giù doucua foppor- 

tare. Et quando poi venne l’horadelU 
T rionfo dell'emme del Tmg. 


ta vna voce à certa fua figliuola fpiri- 
tuale , à cui quelle cofe riuclatc furono > 
laquale comandò , che con prcllezza fc 
n’andalfc alla Chicfi atlanti l'Altare ili 
S.Catcrina,douc in quel di era la fella , 
Se alquale detto Padre era folito cele- 
brare la Mclfa . 

Et ecco, che andataui , vidde il Padre 
dal Purgatorio liberato, Se quiui con- 
dotto. Et in vn fubito vidde fccndere 
dal Ciclo molte anime Beatedi fuoi fi- 
gliuoli, c figliuole fpirituali .clic auanti 
di lui erano morte • Et in compagnia., 
loro fù quell’ Anima (torta ta al Paradi- 
lò . Dal qual’Efempio apparifee, quan- 
to gran bene, Se quanto /aiutatole co- 
fa fia vfarc le o(>crc di carità alle pouc- 
rc per Ione, Se fóuuenirle con tali pie 
limoline , non fidamente quanto al 
corpo, ma etiandio molto più quanto 
all'anima, clic più di quclloc nobile, 
Se degnai . 


Con qualificanti f Anima di Ottone Im- 
peratore fuffe dal Turgatono liberata, 
e/fendo flato invita Intorno limofinie- 
ro,&pto verfo de’ pouen : &• come ai 
vna fua 7^ta apparfe gloriofo . 


ESEMPIO QUARTO. 


Sfendo venuto à morte l’Impcra- 


torc Ottone, vna Badefla di certo j pu ' m ‘ 

Monaftero di Vergini fua parente, & / j-,* 
molto timorata di Dio, fentt vn gior- 
no, elicerà picchiato leggiermente al- 
le finclirc del parlatolo: guardò chi fufi. 
fc, Se raffigurò la fembianza dcll’Im- 
pcratorc Ottone già morto , ilqua!c_* 
dilfc cficrc nelle pene del Purgatorio, 

& che fi fpcdiflcro mefiiggicri à diiier- 
fi Conucnti, perche fulìcro con diuo- 
tione recitati dicci milla Salteri; per l’a- 
nima fua» & quelli fufiero accompa- 
gnati da tante difciplinc date con l’or- 
dine del Salmo De profundis, & certi 
Pater nofter , & Auc Maria ; che fareb- 
be da quelle pene liberato . Etauucru 
T arte Tr ima. H ) Lcc- 


«».v 


u#- Trionfo dell 1 Anime 


Lettore , che detto Imperatore Otto- 
ne fu benifiìmo ,& molto lunofiniero 
Intorno > &. l’anno in particolare) che 
fu aitanti la Aia morte, fendo grandiflì- 
ma carcAia del viucre, fece di fpen fa- 
re à diuerA luoghi pi; infinita quanti- 
tà di biade , & fpcsò con larga mano i 
poucri . 

Fece la Bade (fa fua zia con molta di- 
ligenza, & follecitudinc fare Icorationi 
richiefte :& quel le fin ite. Ecco, le a p- 
paruesù l'Aurora alla detta fincltra ra- 
mina del nipote già Imperatore, vcftita 
di tanta chiarezza, che non la potata 
mirare, & le refe gratic,chc hauclfe-, 
operato per ui sì , che cauato di quelle 
pene , pocclic Adire, come all’hora fàli- 
ua al Ciclo. 

Ne ti inarauigliare , ò Lcttorcdi ciò, 
(dice l'Autore che feritela fua 'vita) 
percioche hò inrefo da coloro, clic fono 
alla Aia lunga infermità, tk anco alla 
morte itati prefenti ,chc ci fi Ace ogni 
giorno da’ Sacerdoti flagellare con tan- 
te sferzate ii corpo : & la fua contritio, 
ne fu talc,& tanta, che il Venerando 
Corrado Vclcouo Idefemenfc folcila., 
dire, che à ragione di cotanta peniten- 
za da lui fatta , & di tale finezza di con- 
tritione,à pena potcua credere, che-, 
douciìè ne anco per vn’liora,dopò mor- 
te prouareil Purgatorio . 

appare vn' \Amma alla Beata Giouan- 
na della Croce, & chiede d'eflier aiu- 
tata eoa limo fine , & Me fle , & ri- 
fertfeeeofe grandi delle pene del Tur- 
■ gatorìo • 

ESEMPIO QVINTO. 

T7 Sfóndo inOAiciodiSagrcAanala 
H, Beata Giouanna, toccando vna», 
e ' volta Jccampaneà Mattutino, vdì, co- 
me vna pedona, cbctormcntafle, do- 
loi e Arida ; & chiedendo el la all’Ange- 
lo (ùo Cult odc>che voci flirterò quelle. 
Le rifpofe, fónod’vn’Anima molto af- 
flitta , chcdi pcrmiilìoncdi Dio vicncà 


raccomandarli alle tue orationi. Era 
quell ‘anima d’vna Signora di Cartiglia, 
che poco aitami era morta, laqualedif- 
fcalia Beata Giouanna, che |tcr quan- 
to erano le Aie pene immenle , la pre- 
gaua , che la raccomandarti à Dio , bC 
dicerte à fua madre, clic con certe limo- 
fine, e Melic l’aiutalìc . 

Di molti altri limili cali più volte gli 
nefuccclfero. EtdiceuaaJIcaltrc Mo- 
nache, che nel Purgatorio vcflcua vn 
luogo mifcrabile, ofcuro,& molto fp 2 - 
ucntofo, douei Demomj fieramente», 
tormcntauano alcune. anime, allcquali 
perciafcuna colpa dauano diffcrcti |x- 
nc,& elle con molte Arida diceuano. 

Ah infelici noi, clic tanto tempo hab- 
biamoliauutodifcruircà Dio,& non 
le n’habbiamo fcruito. Hora damo tor- 
mentate, nè contrilione , nè pentimen- 
to ci vale. Viddi io per voler di Dio, 

(dice ella alle fuc Monache) vna volta 
l’Anima d’vn certo Prelato in Purga- 
torio, che molte pene patiua,& chie- 
dendo ioal mio Angelo Santo la cagio- 
ne, mi dille ,che quell’ Anima era d’vn 
Prelato, clic per clfcr Aaco nel bene del- 
le Anime de’ fuoi liiddiri tra Aurato, pa- 
ti ua gran pene per la negligenza , clic 
fece nel fcruigio di Dio , & per il man- 
camento, die i fuoi Aiddiri fecero pcj 
fuacagionc,& fuomal’cfcmpio. Quin- 
di i Prelati dcuono pigliar documento 
di non clfcr troppo indulgenti vcrlò i 
loro fudditi , nè condefcendcrc alle lor 
voglie per timor humano, ò per rifpct- 
to non buono, che al certo ogni cofa ri- 
donderà in danno delle anime loro , & 
à lor mal grado pagarannolin’ad vn_, 
minimo quadrante nell’altra vita . 

Tapa Benedetto già morto appare ad vn 
yefcouo , & ordina e he fìat atta ma 
certa limofìna in j uftragto 
dell’ minima fua. 

ESEMPIO SESTO. 

Pit. Dm. 

I L Vclcouo di Carpi vidde Papa Be- ,p(l. 
ncdccco Otcauojilqualc era già mor- d». c. +■ 

ro. 


Del Purgatorio . Parte 1 1. 


ics caualcare vn caual ncro,come fe ha- 
ucflc ancora la forma mortale con fcco. 
Mentre lo mira andare al fuo viaggio, 
grida al Vcfcouo : Dch.non fet tu(dirtc) 
papa Benedetto, quale Tappiamo di cer- 
to edere già morto} Ah infelice me, 
egli rifpolc» che fon quell'io. Et come 
la partì tu, ò Padre ? foggiunfe il Vcfco- 
uo. Et egli-, Grauirtìmi tormenti io /op- 
porlo, non però fon priuodi fperanzaà 
liberarmi di quefte mie pene , fe Tirò 
foccorfo. Và dunque ti prego à Gio- 
uanni mio fratello, che l’Apoftolica Se- 
de hor tiene , Se digli da mia parte , che 
quei danari particolarmente, che in^ 
quella borfa , ( & gli dirtc douc ) rt na- 
feondono jdifpcnfi per la falute mia à i 
poucri , clic così mi rifeattetòdi quelle 
pqpc . Quando poi ciò delie edere , la 
diuina pietà lo oonofcc. Quanto alle 
altre limoline poi , Icquali per l’Anima 
nua li fono fatte, non mi hanno gioua- 
io punto, perche di non lecito acquirto, 
ma di rapina erano fatte . Vditc sì fat- 
te cofe, non indugiò il detto Vcfcouo 
fandar’à Roma, e quiui narrò ciò che 
gli haueua detto il morto Papa,àGio- 
uanni fuccdfor Tuo . Ma fornita l’am- 
bafciata , rinontiò al Vcfcouato , Se li 
fece Monaco -, 8e à que’la guifa con., 
l’efempio delia calamità altrui , alla fal- 
uezza prouidde . 

Carlo Magno per Capere pe, che lui fece 
invita >vun liberato dalle mani de i 
Demoni j , & da buona parte delle pe- 
ne del "Purgatorio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

V N’huomodi pietà, nomato Tur- 
pino, facendo in Vienna le lue 
«ta 4 14 orat * on * acanti l’Altare , rapito in cfta- 
4 fi , vidde gran fchicrc dì Demonij , che 
tirauano alla volta di Lorena à graiu. 
parto , fcguiuali , ma à lento parto , vno 
che s’artomighnuaad vn’Ethiopc. Egli 
dimandò à quefto fpirito,douc andaua- 
no . Et elfo rifpofe , noi andiamo ad 
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Aquifgranoalla mortedi Carlo Impe- 
ratore , per far preda dell’Anima fua. 
Turpino all’hora dirte -, Vi feongiuro 
perii gran nome di Gicfu Chrillo Si- 
gnor noftro, chcal vortro ritorno vi Ja- 
fciate veder à me. A pena licbbc detto 
vn Salmo, già da lui cominciato, che 
vidde il ritorno del la turba Infernale-, 

& riconofcmto queli'vltimo fpirito, gli 
addunandò, chc-cofa era feguito . Egli 
rifpofe, che S.Giacopo di Galina haue- 
ua pollo tante pietre, e legna, & altre 
materie delle Chicfc fabricatc da Carlo 
sù la bilancia, che pcfarouo più i’opcrc 
pie ,chc le cattiue , Se che però haueua 
tolto loro qucll’Anima dalle mani,&r 
che alle colpe fuc , iu quella , Se nell’al- 
tra vita , gran remirtìonc era Hata fatta . 


Otto Efèmpi, di quanto giouamento 
Zìa alle Anime de’Dcfoiuiil Sacro- 
fanto facnficiodclla Meda, per trar- 
lc prefto fuori delle pene del Pur- 
gatorio. 

CAPITOLO NONO. 



Vn Defonto appare al B.bìe >rico Sufone , 

C}r fi lamenta di lui , di hauer mancato 
delle Mcffe promefìegh in vita, e grida 
f angue Jane ue là giù per eflitìgut re le 
pinedelTurgatcnt. 

ESEMPIO PRIMO. Ttrd in 

Hift.S. 

N EI tempo che in Colonia rtudia- d tm.p. 
uail B.Hcorico dell’Ordine de’ i.r.» 8. 
H 4 Pie- 
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Predicatori ftmiiaua ancora vn’altro Mede : & ciò detto fé n'andò (libito al- 
Frato di gran lpi rito» & molto amico lagloriadel Paradifo. 
fuo,& famigliare. Acuiil Beato Su- 
dine fauellando vn giorno di Dio » gli Con vna Meffa fola vien liberata vriani- 


di mirar, Scioccare con le mani le let- 
tere di carne, apprclfaua lorogli ocelli» ESEMPIO SECONDO. 

& la bocca, verfanJo tante lagrime, che 

al Santo bagnammo il petto. Coditi T7 N Padre Pronmcialc licbbe vn str.Jifi. 
fù(b!o,à cui mollrolTì il fccreto. Ma y fratello Cardinale, iterale dopò ,jg. 
finiti gli ftudi , ritornarono ciafcuno al morte gli apparile , & manifeftolli Ic_j 
fuo Comiento -, & mifero qucft’ordine graui pene, nelle quali tormcnraua in 
nel parririi , clic quando alcun di loro Purgatorio.&cheancoraquindecian- 
morid'c, rimanefle il viuo obbligato à ni vi doueua dimorare. Il Prouinciale 
dire per lui due Mede ogni fettimana , modo da fraterna pietà prcparofli con 
«l Lunedi quella de* Morti, & il Vencr- grandiuotione,&il giorno feguente-» 
di quella della Pacione ,& quello per celebrò Meda per l’anima del franalo 
tutto vn’anno. Cardinalcdefonto,prcgandola Diui- 

PafTarono moiri giorni , & anni do- na Madia, c’hautlTe per bene di far ini- 
pòqudVotdinc , & il compagno morì » fericordia à quell’anima, jiercui all’ho- 
fenza rkordarfi Frate Hcnrieo della-, ra oficriua quel Sacrofanto Sacrificio. 
promifTione . Manon lafciaua però di Fùdi tanta elFcaciaqueflo Diuin Sacri- 
raccoman darlo a Dio nelle fuc orario- fido per quell’anima »cbc fubito vfeita 
ni,iSc Sacrifici; . Etilando egli nella fua di quelle pcnc,apparuc di nuouo al fra- 
Capella vna mattina orando (bcnlon- tcllo Prouinciale tutta fplcndida,6c 
tanoda qpefta atra) gli apparue il fuo ringrariatochcl'hcbbe.gli dide,che_> 
carocompagno Dcfonto,chccon mol- perquella fola Meda eri vfeita di Pur- 
ea doglia, & triflczza l’accufaua del non gatorio , &: fc n'andaua à godere i beni 
haucr arrefo alla parola d’amico,che gii eternit ìninfibilidcila beata de fempt- 
haucua dato. Et fcolpandofi il Beato tema gloria. 

conia continua memoria, che femprc 

Ivinnii trmifnj- rrnmn.rol dire oratio- V n'^Anima yChe mvn ai ghiaccio 


mortròilnomedi Giesù , come l’hauc- 
ua ferino nel petto-, & il buon Frate l o- 
fio tanto fin pelano , che non contento 


ma <fvn Cardinale , che qumdcci 
anni nel "Purgatorio do- 
ucua Slarc^t . 
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gi'oua mento . Hor tenendo quello il 
Santo Vcfcouo fottoi piedi, lènti vna 
voce vlcire come fuori di quel ghiaccio. 
Diche tnarauigliato il Santo , venendo 
à gli feongiuri, manifeftodì elfcr’vn’ 
Anima tormentata, purgando itti i fuoi 
falli. Dimandol'c, in che modo lì potc- 
uaaiutarc. Rifpofcella»chcfè per dia 
ltaucdc celebrato trenta Mede conti- 
nue, vna dietro l’altra feguédo, lì direb- 
be lilterata. Incorninctò il Veftouoà 
cc'cbrarlcA t allendone dette la metà -, 
per arte Se foggdlionc diabolica gli 
buomini di quella Città lì Iettarono 
quella mattina in arme per combattere 
indente . Il Vefcouo vdtto quello , s’in- 
terpofe , & ouuiò al pericolo , ma con 
perdita della Meda. Ricominciandole 
poi il giorno fogliente, & battendone 
date le due parti , paruc che vn gran 
numero de nem ici com paridcro per af- 
fettare la Città . Di che egli tutto trava- 
gliato > fu sforzato anco quel la mattina 
lafciar la Meda ; di modo clic vn’al tra 
volta fù bifogno rùfom incùrie, & finir- 
le fuor che l’vltima , la quale aitanti 
la incomtncialfe, con gran fretta ven- 
nero medì,annontiandogli edere at- 
taccano vn gran fuoco nella Città , ma 
più nella fua cala. All’hora auuedédofi 
il Santo Vefcouo delle diaboliche i’iu- 
fionj, determinò di perfine alle Mede, 
perciò rifpofe Se ratta la Città ardefle , 
non vog’io lafciarc il Diuin Sacrificio , 
il quale finito, oprò , che’l giaccio fi li- 
queiacedc , & fi libcrade l’Anima dalle 
pene , & il fuoco inficine da fc tuancn- 
dofijdtfpatuc . . 

Celebrando Mefli il Beato Trote deten- 
ni d\A In erma jt gli vidde infinite jt ni- 
tncìibc dal T argot or io > voUuano al 
"• Cielo . 

ESEMPIO QV ART O. 

Tx CJ.r. Z”'' Elebrando il detto Padre Gio- 
Fr.Mìn. V -» uannid’Alucrnia il dìd’Anmucr- 
fxr. ». farto di tutu i Motti fedeli /c nelle altre 


Mede veniua meno per tcnerez7a d’af- 
fetto ;in quella alzando il SantidTmo 
Corpo del Signor noflro A ofli-rcndo- 
loal Padre, acciodtc per amordi qttel- 
lojdic in Croce pendè, libcrade leani- 
me nel Purgatorio ritenute-, vidde io 
qucH'horaintìnitedi quelle Vfri re dalla 
carcere !oro,comc le tante Icintiiie fuf- 
fero,chc vfc tiferò da vna fornace arditi- 
le , & volare al Paradtfo de’ Beari . 

Celebrando il Topo Mejfa con molto affet- 
to dideuctione,ibera vti anima dì vn 
fuo 7,10, che trenta anni donino flore m l 
Turgatono - 

ESEMPIO QVI NTO. 

V N Genti l’huomod’infcrmitàag- UM Hf 
grattato à morte, falciò commiC rc ]j' f tr% 
fioncad vn fuolìg!iuolo,chefediqucl- l60 . 
la infermità moriua, fc n’andadc al Pa- 
pa fuo nipote à farglielo faperc. Così 
feguendonc la morte, cg'i ci andò , par- 
lando trenta giormauanti il fuoarrtuo. 

Il Pa pa,chc era buono , diuoro , & pie- 
tofo,haucndointcfò la morte del zio , 
nel giorno vegnente celebrò per l’Ani- 
ma fua diuotameme. Finita Ja Meda , 
gliapparuc, ringrariandolo molto af- 
fcttuofàmentc deiroratjene fatta per 
luid’vn tanto Sacrificio, pofìiache an- 
cora trenta anni haucua da Ilare nel 
Purgatorio, fc con quella Meda non 
l’ha» tede liberato. 

*Ad vn Trote poflor di pecore appare 
Tonano dìvn fuoCugmo ,& gli chic- , 

de che per lei tre Mcfie pano celebra- 
te, i che tosi o dilTurgatorio ne vfend . 

ESEMPIO SESTO- 

F V accettato nel Ccnuentodi Chù- f rm ^ 4 
ramile vn gioitine per Conucrfb , D ,r tt V 
che fù poi fatto Cuftodc di pecore . , xtm p. 
Hor mentre in campagna palccua le , 0 j. 
pecore fc gli .prefetto dinanzi '■vn fuo 
Cugi no,cìie poco fi era morto non 

Ctpcn- 
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fapendo egli della fua morte «diman- 
dollechi fulTe ,Se donde veniua; Se egli 
notificandogli chi forte , rifpolc , cli’ci 
veniua dalle grauiffìme |>enc del Pur- 
gatorio. Riducilo dal Pallore , fcegli 
potcua crtcr'aiuato-,rifpo fedi sì, feda Ili 
tuoi Frati farano celebrate tre Mclfc 
per me. Ciò notando il Conucrfo, pron- 
tamente lì auuiò al Conuento , doue_> 
raccontòal Padre Priore la vifìone» il 
quale promife di celebrare vna Mdfa 

1 >er la parte fuaàqucl Dcfonto,&di 
irenclmedefirao giorno dire Icaltrc 
due ad al tri Frati>&; così fecero . Onde 
celebrate le Mdfe , tan tolto quell’ Ani- 
ma apporne di nuouo al fuo Cugino, 
& molte gratie gli refe della carità , 
che vfita gli liaucua , Se che per ciò 
da tante fue pene s'era liberato , Se pie- 
no di refrigerio , Se di gaudio immen- 
fo fc ne giua all’eterna Beatitudine-, 
manifeilandogii, non edemi il più po- 
tente Se lìcuro mezzo per liberare le 
Anime dal le pcncdcl Purgatorio , co- 
me il Diuin Sacrificio della Melfa . 

Vn Monaco proprietario non ivi/ì tato in 
termine di morte da i Fratelli ; arr^i do- 
pò la morte di lui gridando ciafcun Mo- 
naco ;Jta teco il danaio tuo in perditio- 
ne, éfcpolto • Ma dopò la morte Jcorfi 
prima tròta gtorni,dopò altri tròta, ne 
quali ogni dì fi celebrò per lui Mcfla^ù 
Itberatodjlle pene del "Purgatorio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

I O non credo ( dice San Gregorio 
Papa ) che Ila da tacere quel lo , che 
mi ricordo erter intrattenuto, tre anni 
fono partati, nel Monallerio mio. Qui- 
ui era vn certo Monaco per nome Giu- 
lio , il quales’intcndeua molto dell’ar- 
te di medicina , Se di cui mi foleuo fer- 
uire, Se nelle mie continue infermità 
tcncua egli con diligenza cura dime, 
dormendoqualì di continuo nella mia 
lìanza.Hor auuennc,di’egli s’infermò, 
de lì condurti aU’eilrcmo di fua vita: 


in quella fua malaria lo (cruiua vn lùo 
fratello carnale nomato Copiofo , il 
quale ancora viue , Se và eferci tando in 
quella noftra Città l’arte del Medico, 
& con quella fi mantiene Se follcnta. 
Giulio conofccndo, ch’era giunto il fi- 
ne di fua vita, manifellòà Copiofo fuo 
fratello, come fi rrouaua tre feudi d’oro, 
ch’cranonafcolli. Quello venne alle 
orecchie de’ Monaci , i quali andarono 
cercando con grandifiìma diligenza , 
tanto clic gli mutarono alla fine occul- 
tati tra lecofe medicinali. Come io heb- 
bidiciònotitia, veggendo vn limile^, 
fcandalocrtèr’incraucnutoad vn fratel- 
lo, ch’era viuutoà comune con noi iti 
tempo lungo, noh potei in modo alcu- 
no ciò dillìmttlare Se fopportarc , vo- 
lendo martimc la regola del notlro 
Monallerio, che tutti i fratelli viuef- 
lóro à comune , di forte , clic ad alcuno 
non fulfc lecito haucrecofa alcuna pro- 
pria.Perciò battendone io grandirtimo 
difpiacere , cominciai trà me à pcnlàre 
quello , eh’ io douertì operare per tal 
conto per bene del morienre -, Se quello 
Umilmente, ch’io Itauertì à prouedere 
perdar’cfempio à gli altri, che fi troua- 
uanoin vita nel Monallerio. Et così 
feci invìi fubito chiamar à me Prctio- 
fo, Prepofito del mio Monallerio, & 
gli dirti. Và , Se comanda à tutti i fcatcl- 
Ji,che ncrtuno fia ardito di andar’à vili- 
tare il fratello Giudo moribondo, ne 
mancoàtfonfolarlo in quello fuo tra- 
uaglio, ne fargli fcruitio , ò opera alcu- 
na, accioche, quando ci fi vegga à mori- 
re così abbandonamela tutti , Se clic di- 
manderà , perche gli fi fa quello , il fra- 
tello carnale gli dica, che c abbandona- 
to da ogn’uno per quei danari c’haue- 
ua nafeofti-, accioche almeno nella mor- 
te, per il gran difpiacere ch’egli piglierà 
diqtierto fcandalodato a i fratelli »che 
gli dourà partàr’il cuore , venga à pur- 
garli di qitcdo peccato commcrtò. Et 
voglioapprcfiò , clic quando fari mor- 
to,il fuo corpo non fia fcpoltonel Cc- 
mitcrio con gli altri , ma che fi facci 

viu 
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vm fofla in luogo immondo , & quiui 
girtatidofi il corpo fuo , fé gli gettino 
adolfo quei danari giada lui nafeodi \ 
& che quauti vi fi trotteranno prefen ti, 
gridino -, I denari tuoi liano teco in lar- 
dinone-, & ciò fatto (ìa co periodi terra . 
In quelle due cofe volle il Santo, clic 
l’vnagioualfc à colui , che morata ;& 
l'altra àquc li clic rimaneuano-,accio- 
chcil gran dolore del 'a morte vernile à 
purgare qucllodcl fallo commdfo ,& 
quelli altri ventilerò ad imparate alle 
altrui fpefe à non cfiet’auari , né tenere 
alcuna cofa propria, veggendo cortili 
dfer morto in unta milcria . Et cori 
rg uenne : perche venendo i morte./ 
C,m(lo , Se cercandoceli anfietàdi efl'er 
raccomandato à i Monaci nelle loro 
orationi , Se nefluno di loro andandoà 
vilìtarlo , ne manto potendone vedere 
ale uno di loro,& conferendo ciò con 
Copiofo fuo fratello cimale, g'i mo- 
drò fubito la cagione dcll’ciTcr così ab- 
bandonato da tutti. Egli cominciò à 
piangere dirottamente il fuo peccato, 
& in quelli pianti & dolori vici dalla^ 
prefcntc vita >& fù fcpolro nel modo 
che fi è detto di fopra . 

Sepolto cotlui con tal vituperio , i 
Monaci conturbati molto per '■yna si 
dura, &: afpra Icntenza , cominciarono 
à gara , molli da quel fpauento ,à por- 
tar fuori delle Celle tu t te le co fe , etian- 
dio di nell'un valore, & quelle ancora 
che poreuano tener regolarmente nel- 
le ca mere, dando pure con molta anfie- 
ù, che non vi rinuncile cofa , onde ne 
potettero efl'er corretti, &calligati. Paf- 
futi i trenta giorni dopò la morte lua , 
ranimomio cominciò ad liaucr com- 
paffionc del fratello Giulio già morto, 
enfiando con non picciolo mio dolore 
i luoi fupplicij; &ad vn tratto mi die- 
di à i>cnfare , che rimedio ci fulTc per li- 
tcrarlo dalle pene, ne! le quali il mifero 
fi ritrouaua . Così fatto chiamarà me 
il medefimo Prctiofo Prepofitodcl Mo 
fallerio , eflendo in ciò molto mal con- 
tento, gli dilli . Eg i è pur tempo aliai , 


elle Giudo è tormentato nel fuoco; il 
douer vuole, che noi gli paghiamole 
opere di carità, aiutandolo, fecondo il 
poter nollro, perch’egli elea di quei tor- 
mcnti,ne’ quali egli è inuolto . Và dun- 
que^ non mancare da hoggi fino à 
trenta dì d’oflerirc ogni giorno conti- 
nuamente per lui il Santnfimo Sacrifi- 
cio dell’Altare : non lalciarc in detto 
tempoalcun giorno adietro, nc’qtulc 
tu non dica Meda per la fua liberato- 
ne-, il quale fubito partì, & obbedì al 
fuo Superiore. 

Mentre quede cofe fi faceuano , noi 
attendammo nel Monaderio alle fa- 
cendc nodrc» lenza annouerarc altri- 
menti i trenta giorni delle Mette tripo- 
de à quel fratello per l’anima di Giu- 
do. Et ecco apparue il Monaco Giudo 
vna notte in vifionc à Copiofo fuo fra- 
tello carnale, il quale fubito gli parlò in 
tal guifa. Che cofa fai tu qui fratello 
mio ì Come ella ti và ? A cui Giulio ri- 
fpofe : Fin’liora al la mi é ita molto m&- 
lc, ma di prclcnte la mi và bcnc>& hog- 
gi hò prefa la Santa Communiono • 
Ciò fentito Copiolò , venne la mattina 
fubito al Monadcrio, Se raccontò ài 
Monaci quanto in vifionc gli era ap- 
parfoi&i fratelli à rincontro annoue- 
rarono con diligenza i giorni, e troua- 
rono, che quello era dato à punto il tri- 
gefimodì, in cui le trenta Mette, che fi 
erano dette per l’Ammadi Giudo, fini- 
uano. Così non filando Copiofoquel- 
lo c’iiaucuano operato i Monaci à be- 
neficio di Giudo, & non fallendo egli- 
no ciò che veduto haucua Copiofo in 
vifionc , in vn medefimo tempo -, elle-/ 
Copiofofi auuidedi ciòciiamuanofàt- 
to i Monaci per i’anima di Giudo , loro 
parimente conobbero ciò, che Copiolb 
Jiaueua veduto in vifionc-, 8e accordan- 
doli inficine la vifionc col Sacrificio, la 
cofiichiaramcntefù manifedata , cheli 
fratello Giudo campòdal ftipplido per 
lavimi fiilutarcdiqucllc trenta Mede. 
Così riicrifcc S.Grcgorio . 

Sm 
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San Pìcchio Dominicatto hi per rincla- 
ttontìChe vrìiAnima fi farebbe libera- 
ta fra tre giorni dal Turgatorio col me- 
del Santo Sacrificio della Mejfa . 

ESEMPIO OTTAVO. 

Sur . di le C I hà nelle vite de* Santi ferine da_. 
i.Atr. Lorcflzo Suriojcome vn'Infermo» 
chedigiàdueannigiaccuain letto gra- 
dementeaffiitto dai male, c rincrefccn- 
doglisì lunga infermità, fece dimanda- 
re San Vicenzo, & prcgollo,chc con la 
fua benedittionc fi degnaffe lilwrarlo.il 
Santo, come pictofo, impofe le fue ma- 
ni per benedi rlo,ma poi fidando gli oc- 
chi nell’Infermo ,gli diffe . Figliuolo, 
, fuori di propofito tu chiedi la fanità, 

pcrciochcdoppoottogiornijchc farà in 
Domcnicà,nell’hora di Prima, baia far 
paffaggio da quella mortai -"vita -, per 
tanto prouedi all’anima tua. L’Infcr- 
mo'vdiu quella nuoua , ringratiò il 
Santo, & fccondoil confegltodiquel- 
lo fi preparò alfai bene per la fua vicina 
morte, tenendo per ficuro , che così gli 
auuenircbbc» conte il Santo dettogli 
ltaueua . 

Venuto l’ottauo giorno, ncll’hora di 
Prima, in giorno di Domenica , pafsò 
feliccmentcal Signore, molto bendi- 
f pollo dentro la confidenza fua , Se pre- 
parato con i Santifiìmi Sacramenti del- 
la Chicfa . Andato poi il Santo Padre 
all’cfèquie del defunto , chicfc in grana 
da quelli altri Sacerdoti, che ne i feguó- 
ti tre giorni tclcbralfcro per quell'ani- 
ma ; perciochccosìcomc perdiuina ri- 
udationc gli pronontiò la fua morte, 
così làpeuaanco , che per quelle Mede 
celebrate , non più di tre giorni farebbe 
llato nel Purgatorio , come poi fe no 
vidde l’effetto -, perche il Morto appa- 
rendo à San Vicenzo lo ringratiò adai 
inficine con gli altri Sacerdoti , che per 
lui hàueuano celebrato , che pur’al- 
I ’hora era il terzo giorno, che al Gelo 
gloriofofe n’andaua . 


Sette Efempi d’altre forti di Suffragi j» 
c’hanno apportato aiuto grandead 
alcune Anime advfiir prcllo fuori 
del Purgatorio. 

CAPITOLO DECIMO. 



Dal recitare , che faccua San Bernardo 
per fua Madre defonta t Sette Salmi 
Tcmtentiali , -vede fi di quanto valore 
fi a queflo Suffragio • 

ESEMPIO PRIMO. 

Ssédo ancora Nouitio Ber jj, 
nardo , che fù poi Abbate erd.Cfl. 
di Chiarauallc,& Santo, taf. if. 
era folito recitar ogni gior 
. no per l’anima di fila Ma- 
dre, i Sette Salmi Pcnitentiali-, mavn 
giorno, che dopò la Completagli ha- 
ucua cominciati, gli tralalciò,& feor- 
dodc!i,& così andò àdormire. L’Ab- 
bate di quei giorni, che fi nomaua Ste- 
fano, fapendo quello perdiuina riuela- 
tionc, ildìfcguentctrouollo,&diflc- 
gli : Douc hai tu Jafciato , Bernardo , i 
tuoi Salmi foliti , ouero A cui gli hai tu 
raccomandati ? Egli, fi come era tutto 
vergognofo , fi diede ì penlàruifopra» 

& poi in atto di marauiglia; Deli, come 
è fatta palcfc , diccua la mia negligen- 
za , delia quale à pena potcuo effer’ io 
conlàpcuolc > Conofcendofi dunque 
{coperto apprettò qucll’liuomo fpi ri- 
tuale. 
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Del Purgatòrio. Patte II. 

male» /egli gettò a’picdi , coAfcfsò la_, /'imparò » & rcciraualo (landò pur’clla 
trafeuraggine fua , & ne chiede perdo- ridrau al foliro luogo della Chiefa.ma 
no.Qu$.‘lloimpccrato,diuennepofcia, il buon Vcfcouo più non vedeua det- 
iene gli obblighi vniuerfa/i della Rcli- ta Signora piangere, ne manco fccn- 
gione >& ne’ particolari più lòllecito . dcrcdal Ciclo la Colomba , Se raccor- 

rc le lue lagrime . Per quello egli le tol- 
Quantofia [Oratione Dominicale efficace fe ilSaltcrio,&allc folitc orarioniJa_. 
per i v mi , & peri Morti . ridulfc . Allliora la diuotionc pnmic- 

ra,le lagrime » & la Colomba ritorfta- 
ESEMPIO SECONDO. rono,clicgià erano fmarritc. 


V N dinoto Vcfcouo , il qua le ha- i* liberata vii anima dal Tur^atorio con 
oeua veduto in fogno vn fan ciul- cento Vatcr noslcr detti dal R. E rate 

ixempl. Jo, clic con vn'hamo d’oro, & con filo Corrado-,&- dopòtale hbirat ione rende 

àff‘9- d'argento cauaua da vn pozzo profon- alni molte grotte. 
dovna bella Donna ; fueg'iato polcia 

ch’eifù, vide INftdfo fanciullo orare fe- E S E M P IO TER ZO. 

pra vna tomba nel Ortotteri 0»&l gli 

nddimandòuò che faccflc. Io ree ito, T L Beato .Corrado di Odìda Frate 
difle cgli.il Patcrnofter, & il Mifererc , 1 di S.Franccfco, conte zelante clic E * Chrl 
per l'anima di mia madre. Et da que^a ei fù dall’ EuaugtJica regola de’ Fra ri Fr ' kUn ' 
ri fpofta e hia rn m é te coni prefe»t befani 1 Minori* Podi molto merito apprclìb ExSp “" 
ma di quella Donna per le orarion* Dio , fù da quello in vira, & in morte 
del fanciullo fuili liberata dal Purga- honoraco per varie guife. Eifendocgli 
torio >& clic il Pater nofter fùAei’ba^ venuto vna volta ad OfHda.i Frati fuoi ‘ 
moÀ il Mifererc mci Deus il filo d’ar- lo pregarono , che volefle fir’vna ga- 
gcnto . i gliardaammonitionead vn certo Fra- 

li mcdclirnn Autore parlando tur- te gioitine, ma difco!o,fcnza diuorio- 
tauia dell’elfiraciadci Patcrnofter, fe- ne,, de buon compio , à (ìndie lì voltali 
guita con vn’altro efempio, ma fpet- le al ben fare', per beneficio Aio, A p a - 
tinreai viui,&dice»cbegiàfii vnasi cedi quella famiglia . Egli Io chiamò 
diuota Matrona, clK-neilVora.rbek* da parte, Se^h'difctftrirfic sì effigici, 
eguale fuco ratio ni nel a Chiefa Cathfr che il giouinc tutto fi tramutò, &di- 
drale.lpquali |>erò altro non erano, die uenne ybbidientfi,modeAo,patiente> 
iJ Pater noifer , l’ Aue Maria , & il Cre- Se efcmplarc, onde tutta quella rcligio- 
do-, tutta 6 Arugficiu 1 n lagi i me di coni-, £j famiglia medio fi rallevi ò . 
puntionc. Ondeauuenneeheil Vefcioit No;p rnoi ti giorni dopata 1 e cqnucr- "" 

uo della Citàjhuomoett fan ta vita, vid- fjone andarono» ditegli venneà mor- 
de in vifione vna Colomba «enne d«|, tc,& piacque à Djo.dieranirriadidcr- 
Cielo, e raccogliere quelle lagrime dal] tp giouine app.»rifieal B. Corrado, il- 
pauimento incili cadeuano.A poi tarlo quale io Ciucia fe no ft.iua .ora rido, à cui 
al Ciclo. Voile in ten Icrda lei» die. ora- dille, ch'era l’anima di quel Frate «ch’ci 
rioni erano le >ùc > & qiiàdo Thebbe' in-, conucrrì al Signore, Alche rtaua per 
Tcic,eonammir.itioncdiùéjOhquanto alcune Aie colpe in Puigatorio, pie— 
auenturaulàrctlc Signora, fe voi (ape- gandoioàdir per ici alcune volte il Pa- 
rte il Salterio, chealtrp non ÒKiht i Sale ter noficr , col Requiem ztcrnam , elic- 
mi di Dauid , A cd'ortollaa feruirfene da quelle pene camparebl)c,pcr erfer 
nelle fufqrationuCa gentildonna tana rapito gr.itcà Diole fucorationi.Subi- 
bramoù ih luycrio à Oleate , in bicub » »l gran feruo di Dio fi diede adire 


Trion fo dell* Amihé 


ti(4 

de' Pater nofter , &r profcgucnio.vidc, 
come qucIP.ui ima pian piano fi anda- 
ua a i leggercndo delle fue pene , & così 
légni fin'al numero di cento ; tìcquclli 
finiti .rendendogli l’anima moltegra- 
tie^lac riiaitclTed! tal maniera aiutata . 
volò al Ciclo. Vdito quello» andò il 
Beato Corrado à dare nuoua di ciò a i 
Pad riviquali per la morte del conucr- 
titogiouanc erano alquanto contrilla- 
ti ,&gli rallegrò fommamente. 

Q _i aggiungerò ancora, per aggran 
dir m-cggiormente il valore del Pater 
aollcr, detto peri Defonti, quel dica 
Santa Brigida occorfe vna volta , & fo, 
elle pregando per vn Morto, fuocono- 
fcentc, rilpolc il Signore. Quuunquc 
offerì prò anima alteriti s vnum Valer no- 
itcr , acceptiuscH Deo poniere magno 
aurr, Chi dice vn Pater nollcrpcrvn’ 
Anima del Purgatorio, gli vale più 


. l _ 


farebbe. Il clic b menilo (mera menta 
adempitoti fate* arnioni il giorno fc- - 
guente appaiategli la mede li ma Ani- 
ma più bel a , Se nfplen dente del Soie * 
&di:Teg'i , per quella fol vo'u , amico, 
clic per me ti fci communicato , (bn’v- 
(cuadalle pene del Purgatorio, tic al 
Ciclo fon condotta* à goder' i beni del- 
la beata vita.c ringratioti della cariti 
fattami , e Iddio benedetto renderatd 
il douuto premio . 

Di quanta efficacia fi a il Memento > che 
nella Mei fa fifa peri De fonti, cIk—j 
perciò vn\Anma liberojfi il Cmtdì 
Santo- 

ESEMPIO QVINTO. 


.lui. 


I lù nelle Croniche dc ! Frati Mi- 


ci, F ri 


Tratti ca 
dtllt vir 
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noti , clic vn Gioucdì Santo vn_> ^ ^ 
chevnagran fomma d'oro; multipli- Guardiano, il |tia l’era molto diunto 
candofi poi ancora, l’Anima parimen- Rciigiofi,dopòdfcrfi fcpolto vn Frate 

v 11 — ; **- morto in dctucigiorno,ccicbramloegli 

per quel l'Anima» come fi collimi a Fra 
diloro.ndlacommemorationr, 

Memento de’ Defonti ,eflendo egli di- 
urno , con leni ore di fpirito , òcabon- 
danza di lagrime lece oratmne al Si- - 
gnorc, pregandolo, die per fua miferi- 
cordia ,& j>cr virtù, & riuerenzadcL 
Santilfimo Sacramento quel giorno 
in (limito, & per fpctial priai'egio di 
carità, fi degnale di liberare quel ’ Ani- 

| ma dal Purgatorio , & inficine tutti> 

uircalla Madonna , che l’Anima d’vn quelledcgli altri Frati, che fono in tor- 
cerlo Defonto ( così permettendo Id- mentì . 


te riceuerà maggior allentamento alla 
fua Iiberationc . 

Il commupicarfi per le Unirne de De- 
fonti, è fuffragio per loro molto effica- 
ce, come dal feguente Efempto fi può 
vedere- 

c ESEMPIO QVARTO. 


Eggefi nella Pratica delle Virtù,po 
rilaalfinedcirArtcmirabilc di (ér- 


dio ) apparue ad vn fuo caro amico, 
fiarido «dia in mezzo ad vn’arden ti (li- 
ma fiamma di fuoco, & dilfegli ; Sappi 
ò amico mio, ch'io fon così , come liot 
tu vedi ,dal fuoco del Purgarono acer- 
ba mente cruciata, per quella fola ca- 
gione; perche mentre io fui nel fecblo, 
fai in riceucril Santifiìmo Sacramen- 
to rrioTto negligente, Sara leu rato, Et 
aggiunfc, clic fealmenovna volta per 
lei fi folle degnariientc communicaro, 
da quell’accrba pena rollo liberata fi 


La manina feguente à buon’liora_» 
andò dal Guardiano vn peccatore con- 
rrito,& pregollo, che lo volcife confi; f* 
fare, còn narrargli la riuelatione,clie 
haueua nella pallata notte veduta, & 
così gli dille. Padrc,quc(la notte mi ap- 
parue il Frate, che morlhieri,qual era 
mio parente, & mi dote. Vanneal mio 
GUa rdiàno , k à lui confeflan , perche 
tu n'hai gtan Infogno ,òc riccm vòlcn- 
tìeri lapenitehza<lie t’imporrà» & fal- 
la conckuooonc . Digli anco da mia-, 

parte. 
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pawe>d»e Laqueut contr.iOts efl,&ms 
liberati fumai, fed non omnes ■ timi diT- 
liquelie parole tre volte, «cuoche io 
vele fapeffi dire. Gli dimandai , che mi 
cHcctTe cièche volcuano lignificare,®: 
egli mi viTpofe « clic io non mrturadì di 
Cipero, ma chedavoi liiranno intefe-, 
per IcxfUoJi paiole il Guardiano Teppe, 
clie quel Frate morto. Se alcuni altri 
ancora crono liberau dalle penc,maj 
non tutti . 

La Beata Giovanna delia C rocc fi commu- 
nica per vrì+An ma del Turbarono mi - 
udir ondale gli Angeli fanti il Santif- 
fnuo San amento . 

ESEMPIO SESTO. 

. • \ 7 Na Monaca cercando nella Cel- 

li v "jr-[ V la-di quella Vergine certa colà, 
X '* vhklc la Sacrautfìnia Hoftia dentro ad 

vnacair<itca»permcncndolo il Signore, 
•clic volle, die per quello mezzo il mi- 
racolofcdc publicato.Ndlo Hello pun- 
tola Terna di Dio,dnH’eftafi in cheftaua 
ritornò m (c ,& con moltaanlictàTene 
andò&WacalTa ,douegionta era la Mo- 
nactuifc 'c didc-, Sorella »non toccare 
quell* Reliquia (anta»ch’cglic-il San- 
tilnmo Sacramento, iuida gli Angioli 
portato . 

La ReligioCi attonita nell’vdirla, la 
pregò , che come ciò le era auiicnuto, 
Utdtdtiaradc, Se ella le raccontò , chtj 
vn’hupmo pctJi Tuoi peccati mandato 
all’ tate rno morì con il San udì mo Sa- 
cramento ndla. bocca, di douc coiu 
grand idi ma riuerenza glielo tradirò 
. g|j Angeli^: qui laportaroiio,coman- 
da ndomi^lie hauendola io vedutalo n 
quella Tanta Hoftia mi còmunicadì ,Se 
per vna delle Anime del Purgatorio la 
riceudlì : Se Dando io in orationc mi 
diflcro,che certa pcrlòna veniua alla 
caflctMjdoue la Tanta Hoftia Italia ripo- 
fta,ccosì vòà f.irelt’vbbidicnza hor ho- 
ra , riceuendo il mio Signore , come mi 
comandano gh Angeli. E così ginoc- 


chia ndod, con molte lagrime , & diuo- 
tione riceuè,amminiftratogli da gli An- 
geli, il San tidi mo Sacramento. 

Le tribù! ationi talvolta Iddio ce le dà in 
qncfla vita in vece di "Purgatorio , dr 
così hebbe Maurino Imperatore , che 
anco di ciò ne fece preglnere à Dio • 

ESEMPIO SETTIMO. 

M Auritio Imperatore, come qucl- 

lochctemcua Dio, volcuapiù f/I? 
torto edcrcafìigato in quella vita con (i 'j t J* 
pena temporale , clic nell 'altra con Te- ' , s \ 
ucra giuftitia. E pregandone di dòti 
Signore,!! rrouò cTauduo . Vna notte 
dunque panie gliahc l’imagincdtl Sal- 
natorc latta di bronzo, laqtt.ile era auan 
ri le porte del pa'agio, gli diceflc , Te vo- 
fcuaedèrpunito de* fboi pcccari in que- 
fta,ò nell'altra vita ; de egli riTpoTc , ni-, 
quefta. Aldic Foggi un Te immantinente 
Ja Diuiua voce velie Tufle dato egli, la 
moglie , c tutto il Tuo legnaggio in ma- 
nodi Foca Tolda to . 

Subito clTcgli lu dello, fece clic Filip- 
pini Tuo Genero inucftigadc , Te vi Tuf- 
Tc tra gliftipendiari delle militie Impe- 
riali, vno di quello nome Foca-, de in- 
tero che sì, de che era giouanellipcrbo, 
e temerario, tenne il Tatto per diulna > v ' t 
e certa riuclatione , Se ne refe grane à 
Dio . Auucnedi là à poco ,ehctrouan- 
dod Mauri rio in guerra , dt fatigando 
molto con fcucruà , Se difuplina mili- 
tare, per raflVcnare i Tolda ti da gl’incen- 
di j.dcra pine, die Tacemmo-, de dall’a'tro 
lato eflendo molto ftretto il danaro d» 
potei li pagare^ i Toldati pregarono Fo- 
ca, clic trglied'c (òpra di Te la dignità 
Imperiale-, Ilchc dio con prontidìmo 
animo Tecc.Ciò intcTo da Mauritio , ri- 
tirodìin vna Tclua vicina al mare, de 
quiuicon la moglie, de cinque Tuoi fi- 
gliuoli , per- comandamen rodi Foca Tù 
ammazzato , Se così morendo trionfò 
dcTuoi nemici,®! ne riportò sii nel Cic- 
lo, perpetua Corona. 
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Tre Efempi » per iqitali portiamo cono- 
/tcrc , quan ro colà grata & ca r,i Ila à 
Dio, l’aiurare co’noftri fuffragilt-» 
Animedc’ Morti. 

CAPITOLO VNDECIMO. 




D'vn Padre Trottine iole de i "Padri Do- 
minicani , ilquale di raro celebrano per 
i De fonti jhor per vna ripone ch'egli 
btbbe y qua fi fempre opti fuo ben ope- 
rare coni umana in beneficio de di slcf- 
p De fonti. 

ESEMPIO PRIMO. 

Elia Prouenza fù vn Pa- 
dre Prouincialc deli 'Or- 
dine de' Padri Predicato- 
ri , huomo veramente in- 
tegerrimo, & di vita mol- 
to c lem piare, ilquale pofe grand’affet- 
to didcuotionc ad vn Religiofo chia- 
mato Fra Benedetto, il quale attenta- 
mente olfcruaua tutu la vita, & ogni 
anione diquc.todiuoto ,& fanto Pro- 
uindalc -, nondimeno ftaua alquanto 
fofjicfoil detto Fra Benedetto nei vede- 
re , chequeflo fcruo di Dio rare volte-» 
folcua dire la Mcflà de’ Morti; dicen- 
dola però ogni mattina con molte la- 
grime per la là Iute de’ viui , Oc per il ri- 
medio delle anime loro. Et doman- 
dandogli vn giorno per qual cagione 
Facelfc costigli lù rifpolto dal Santo Pa- 


dre Bertrando , die cosi fi chiamaiia.» ì 
che ciò faceua , perche le Anime del 
Purgatorio erano ccrtcdclla fàlute lo- 
ro, & fiatre di non poter più (leccare, 
haucndoanco i tormenti limitati , df' 
che in fommacomc amiche di Dio ,&■ 
confcnnare nella fua gratia.fariano vna 
volta Ilare liberate al fuo tempo-, mai 
viui , che fi trouano Tempre polli in_. 
mezzo à tanti difordini ,e fra tanti peri- 
coli di dannarli hanno bilògno grande 
di cffcr foccorlì con vn tanto Sacrificio. 

Ma à quello rcplicaun l'altro Rcli- 
giofo Fra Benedetto, dicendo , che-, 
quando due Intonimi fono vgualmen- 
tc poucri, ma l’vno è fano , Se roliulto , 
Se libero da poter procacciarli da viuc- 
rc : Se l’al tro è del tutto fiacco , impedi- 
to, Si ftroppiato,fenza potere muoucr- 
fi , lana maggior obbligo dar limofina 
allo (h oppiato, clic non può andare, 
chea! làno,che hà i piedi, & la fani- 
tà da guadagnarli il pane. Così gli 
pareua , che rude di piu carità la limo- 
fina fpiritualc, cheli fà alle Anime-» 
de i Morti, che quella che fifàà i vi- 
vi ; poiché quelli pollino aiutarli da_» 
fe medc(imi,& gli altri nò. Ma non 
ollante quelle ragioni , il Santo Pa- 
dre Bertrando reftòpur fermo nel pa- 
rer filo . 

Onde la notte fcgucntc gli apparite 
-vn Dcfonto con vna enfia pièna di 
Morti in braccio , Si venendo alla vol- 
ta fua con furia ,& con impeto gran- 
de , pareua che volerti ammazzarlo : di 
che rellò egli unto attonito , & con tal 
timore, che andando poi la mattina-, 
per narrare al fuo amico quanto haue- 
ua villo, fece vna gran rifolurione d* 
fpcnderc(comc ei fece) il rima- 
nente del viucr fuo in bene- 
ficio delle pouerc Ani- 
me, che in Purga- 
torio Han- 


no 

cntcrian- 

do. 
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Come » &wtfi di Dio rendono favolar i gro- 
tte à coloro , che le lor Felle degnamen- 
te celebrano • Et dtmoflrafi qualmen- 
te le Unirne de’ Morti, che jono nel 
Turgatorh chiedono aiuto • 

ESEMPIO SECONDO. 

I « 

I L Cuftode della Chielà di S. Pietro 
hauendoildìdclk Solcnnitàdi tut- 
ti i Santi , vifi tato ogni Altare di detta 
Ch icfa, c pregati i cari amici di Dio>chc 
intcrcedcrtcro per lui , ritornò al fine 
all’Altare di S. Pietro, «Se quiui addor- 
mcntatofi , hebbe sì fatta vifionc . Ve- 
dcua egli il Rè de’ Regi a (Tifo in alto 
Trono, hauendo innumcrabili fchicrc 
d’ Angeli d’intorno. Venne in quello 
la gran Regina del Ciclo , accompa- 
gnata da infinito numero di Vergini, 
liaueado vna Corona molto rifplcn- 
dentein capo. Allafua venutali lcuò 
il gran Monarca dal Trono, & feccia 
in vn’alrroiui predo federe. Seguì ap- 
prellò vno vedilo di pelle di Ca melo, 
con vna fohicra di vecchi . Vennero ap- 
preso molti in habito Pontificale, che 
vn capo anch’erti feguiuano . Vna mol- 
titudine di valorofi Guerrieri feguìap- 
‘prertbj &dopò elfi vn’cfercitodivarij 
fiati & gradi di perfonc . 

Tutti s’inginocchiarono a uà ti il gran 
Trono, & adorato l’Vno»& Trino Dio, 
dicrono all’Officio martutinalc princi- 
pio,^ vno cominciandole gl’altri feguen- 
do. Et poiché l’Angelo, ilqualc tanta 
cofa al diuoto Cullodc mollraua, l’heb- 
be informa tochi dafeuno dinegando- 
gli didimi gli ordini di Patriarchi , Pro- 
ibii, Marmi, Vergini, & altri-, gli di- 
chiarò, quello farli in tal giorno dalla 
Corte Cclertiale , per offerire preghiere 
generali à Dio per io Mondo tutto , & 
per i diurni particolari, che da (cun San- 
to, ò Santa liaucua . < 

Condurtelo pofeia l’Angeload vn’al- 
tro luogo, doucd’ogni (crtò,& grado di 
perfone in feggi d’oro fedeuano, d’ogni 
, Trionfo dell' finirne del Tur&. 


forte di delicie abbondando . Nè Ja(dò 
di farli alcuni poucri , Se ignudi vedere , 
i quali da altri il bene mcndicauano . 

Quelle diceua edere Anime , che gode- 
uano in tal giorno infiniti fuffragij ge- 
nerali, & particolari, & quelle edere 
Anime dagli amia , & parenti demen- 
ticate affatto . In fine gli ordinò l’An- 
gelo , che fi apprelèntalfe al Sommo 
Pontefice, Se gli ricordarti , douerfi do- 
pò la Solcnnitàdi tutti i Santi, porge- 
re d’ogni forte d’aiuto alle Anime de’ 

Morti , acciochc coloro , clic non han- 
no fuffragi) particolari , ne habbino à 
godere di generali . 

Vn'buomo di ^aghdolid , che per vnta 
certa oratione che foleua dire paffan- 
doper vnCmiterio perle Anime de’ 

De fonti , vten da efji diffefo , che da i 
fuoi nemici non fujje vccifo . 

ESEMPIO TERZO. 

• *;• ; '■ M 

R Accóta Girolamo Gratiano, Fra- Traa.it 
re Carmclitano,ncl Trattato che lutiL pi 
egli fa del Giubileo, chein Vagladolid, i. c. i f 
già pochianni(bno,occor!cqucllo ca- 
ffi,^ iuiftà autenticamente regithato 
con tcftimonij à perpetua memoria . 

Soleua vn’huomo (dicccgli ) andare 
di notte,pcrfaccnde fue, forfè non trop- 
po buone, & femprcch’egli partaua di- 
nari al Ciinitcriodi noftra Signora cfcl- 
l’ Antigua ,doue molti fi fcpdifcono > il 
che fpeffo glioccorrcuadi fare , diceua 
vn Pater nofter ,& vn’Auc Maria , per 
le Anime , i cui corpi iui erano fcpolu . 
Occorlcvna nòtte, che nel medefimo 
luogo, alcuni nemici fuoi l’artàltarono, 
con animo di vccidcrlo,& ferrandofe- 
gli addoffo con le fpadc nude , inconta- 
nente leuar fi viddcdal Cimitcrio vna 
gran moltitudine di perfonc, con arme 
<in tuffa, & con alabarde, i quali corfe- 
ro in fua difefa; di clic fpauentati,& at- 
tcrri ti i nemici fuoi , fubito voltarono le 
dulie , Se più clic di palfo à fuggire fi 
1- - J :ro. Onde quel buon’huomo fatuo 
TarteTrima. I twtu- 


I* *’ 

»iV' 
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rima fedeltà vita ,& anco dell’ Ani ma-, 
pcrcioche pentitoli egli de' peccati Tuoi 
Se dc’cattiui fentieri, ne’ quali pitral- 
rhor'and.uia, mutà vi ta,& nuou i coft u- 
mi efinalmcntcvéneatffiTct’vn Santo. 


I Tnonfodoft 'Ani thè .1 


Sci E lem pi cfalcuiic perfone , che per 
ciìer flati rrafcur.iti in fodisfar a’Iega- 
ti dt* M arti, da Dio in quella » ò nel- 
l'a tra vita fono (lati puniti . 

CAPITOLO XII. 



Vn coni pugna di S-T otnaf > ter nome Fra- 
te Rom.vto , per bauer rfata negligen- 
za >n efequir vn tesi amento » vien pu- 
nito quuidcci giorni in Targatolo . 

ESEMPIO PRIMO. 


An Tornatoci’ Aquino ltcb 
be in Parigi vn cópagno , 
Lettore di Thcologia.chia- 
mato Romano, gran ferito 



to à que^o fi turbò molto ; ma tornato 
poi in fe tleflò > gli diflc -, Poiclte così è , 
clic venite per mia confoJatione,vi pre- 
go i*r quella riucrcnza, die fi dote al 
Signore , clic vi manda , mi diciate , fc i 
feruitij mici fiano à lui grati j & fc io 
fono (come defidero) in grafia fua ; à 
cui il defunto Fra Romano lifpofe^ . 
Pcrfeucratc pure in quello fiato , nel 
qua 'e vi trottare , clic certo è buono ; Se 
piace anco à Dio. 

Et di voi , fratello mio ( Ibggiunfeil 
Canto Dottore ) clic cola mi haucteà di- 
re > Come la fate voi ? Et Fra Roma- 
no g'i dille. Io per la mifericordia di 
Dio mi trouo hora in Ciclo , dopò l’ef- 
fer lìatoquindeci giorni in Purgatorio -, 
Perche i Vdcouodi Parigi m’Iuiueua 
raccomandato ì’efccuùone d’vn Teltar 
mento, che di ragione non voleua in- 
dugio -, & efièndofi egli in quel negotio 
1 idato di me, io vi fui negligente -, Se por 
olpa mia fi allungò, la quale io hò poi 
Contato la giù in quelle pene . Il San- 
to Dottore ali’hora pafsò domandan- 
dole vn poco più oltre, foprad’vna cet- 
ra qucftionc molto difeufia nelle Scuo- 
le di Tlicólogia , intorno à gli habiri 
delle Ictentic, clic s’imparano in que- 
lla vita, le pctfcucrano anco in ciuel- 
l’altra, quando già le Anime vedono 
Dio à ficca à fàccia . A cui F ra Roma- 
no rifpolc. Quello «che so io »e l'cfce 
vedo Dio -, del refionon mi domandate 
altro. Vedetelo voiconquaìchc mez- 
zo , ò pur fenza , replicò S. Tliomafo ì 
Et il Dcfonto rifpolè, già io non hòda 
dirui altro , fe non ch’è vcrilfimo quel- 
lo , che dicetl Salmo -, Sicut audnumu , 


di Dio , Si cficndo il Santo 
in Napoli , morì Romano, il qualcda 
li ad alcuni giorn i apparire à S. Toma- fu vidimai ih imitate Domini nrtutum: 
io, che in qucll’hora orauain Chiefà. cioè, Si comedi qua l'habbiamo vdi- 
Quando il Santo fc lo vede all’impro- to , così l’habbiamo villo nella Città 


uifo dinanzi, cominciò à parlargli quie- 
tamente »pcnfàndofi «che all’hora fuf- 
fe venutoci Francia, & domandollo» 
come filile venuto, al quale Fra Roma- 
no rifpofè. Io nop viuo più in quella 
vita , ma peri votìri meriti Dio m’bà 
mandato bora qui à vili tarui . 11 Saar 


del Signore delle virtù . Et in- 
quello , difparuc la vifionc , 
refiando il Santo mol- 
to penfofo, ma 
con fola tif- 

fimo. . :i 
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DcfcPii rga torio 'Parte II. 


Come è punito va Sacerdote dal Demonio, 
perche battendo riceukta vna fchiauina 
da vn poucro Tcregrmo , non f oda fece 
alla promejja di- pregare per l’iAntma 
dicb gliela diede . 

ESEMPIO SECÓNDO. 


Hi, e A Vanti à quel tempo , ne! quale 
Cà/»'. fu vceilo Corrado Vclcouo 11- 

OrJ. ci. delmcnfe, morcndocerto Peregrino in 
fttrettn. vna Villa, lafciò vna fchi.iuina al Pre- 
tedi quella Chic fa, con patto, chcdiccf- 
fc tante Mdfc , Se Odici) per l'Anima., 
fua . Riccuè il Prete Curato di quella 
Villa la fchiauina, Se ladiedea! Cliicri- 
co fuo, che fene copnfle la notte-, ma 
non pensò altrimenti di pregar per 

a nell'Anima. Fattoli non molto dopò 
.cligiofò dell'Ordine Cillercienfc il 
Pretc,& e (fendo ancora Nouitio,ecco , 
che vna notte in vifione fù condotto al- 
s l'Inferno. Quiui ei viddegran concor- 

ro di Demoni) -, alcuni de’quali con- 
duceuanole Anime, Se alcuni le ricc- 
ueuano , & altri le riccuute ne’tormen- 
ti Se pene portanano . Gran tumulto 
vi era» molte (Irida , fofpiri , Se pianti 
fi (emiliano. Hor'elfendofi frà i’altre 
Anime apprefentata a 1 Chioftri Inter- 
nali quella del fopranommato Vefco- 
uo Corrado, il Prenci pc delle tenebre , 
con voce lugubre,& meda , comandò , 
che la riportaiTero indietro, perche non 
apparteneua al Regno loro,e(lèndo in- 
nocentemente dato ammazzato . I! Sa-* 
cerdorc ali cofc vdendo, tutto patito» 
fos’afcofc dietro la porta. Et vedendo 
Sauna la fchiauina datagli dal Pere- 
grino in vn cantone , addimandòdi cui 
fullc, Se dfcndogli rifpofto , che di quel 
Prete, il quale (Vaua all’vfcio afeofo * 
& che egli già i’haucua riceuuta da^ 
vn Peregrino per limofina , Se non ha- 
tieua refo beneficio alcuno à qucll’Ani- 
ma : troppo (ditte quel Prenci pc diabo- 
lica^ damo occupati-, però fpediamo- 
ci predo del fatto Tuo ; Se così piglian- 
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do detta fchiauina , Se tuffandola in-, 
vna caldaia piena di rame , & pece bol- 
lente, Se fetida , la gettarono ad o(To al 
poucro Prete, ilqualc dal grande ardo- 
re, che fentiua , cominciò fortemente 
gridare, aiutatemi , aiutatemi . A quel 
rumore di voci , leliandoli i Frati ,che 
erano ncIPiftefiò Dormitorio , & cor- 
rcndoalla fua cella, lo trouarono con 
la faccia , & col capo tutto quali arro- 
ftito. Et così mezzo morto per lofpa- 
ucnto , & per l’abbruggiainenro del 
capo, lo portaronoall’lnicrmaria ,do- 
ue flette per molti giorni Se nidi , 
auanti che fi potcff’c rihaucrc , & quiui 
raccontò poi la vifione. Se come non 
s’era mai confettato della negligenza 
vlàt.i in ricom pcnfarc quella fcliiaui- 
na datagli per lanolina-, Se così venne 
in quello tempo à purga Pii fuo pec- 
cato ,& l'ingratitudine verfo di quel 
Percgriho. Ri fin aro poi chcfù ,non_. 
mancò di dire molte Mdfc , Se Offici; 
per l’Anima del fuo benefattore. 

Quali mali , & danni fono fatti ad alcuni 
figliuoli in qnefla vita per non hauer(co 
me erano obbligati ) J'odis fatto a’ legati 
de ilor morti padri . 

ESEMPIO TERZO. 

M Enrrevna Gentildonna in Mi- Sum m* 
Iano leuofli di notte , per dar p T *.à„. 
medicina ad vn fuo figliuolo anima- 
lato , & andando verfo la camera inlie- 
me con vna fua Cerna , viddero vn gran 
Gigante in forma di fantafma affai fpa- 
ucntcuole,quaj entrò anch’egli inca- 
merar della cuthorrenda Se fpauentolà 
villa tutti d’vn tcrribiliffimo horrore 
fi (pauentarono , maflìme l’infermo 
ilqualc adalta voce chiamaua in aiuto 
ilSignorc, Se la Bcatiffima Vefgine_j 
Maria. Et accoflandofcg 1 i al letto quel 
fànaGT»,convoccpiaceuole glfdillè: 

-non Inucr paura alcuna figliuolo , che 
qui non firn venuto per offenderti, ma 
lolo per adempire la mia penitenza , 
la per 
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’ Tridlifo deir Anime - Ci 

vi 


per la quale qui due volte la fettimana 
mi ritrouo . Et manifcftolli , come egli 
fiigii padrone di quella cafo, Sedie-» 
non foloquì veniua,maancoalla cafa 
de* Tuoi ingrati figliuoli^ i quali peref- 
icr cattiui , & perche non faceuano per 
l'Anima fua alcun benc,faceua molti 
mali ,& in particolare quella notte gli 
haueua rotti i tali> & tali vali, 8c fatti al- 
tri danni -, lidie fu poi tremato tutto 
verificato . 

Et mentre quell’Anima fimoftraua 
così affabile, 8c piaccuolcnel fuo ragio- 
nare , fu dall’Infermo interrogata di 
varie cofe , & in particolare > come fta- 
ua vn fuo zio già morto . Et l’Anima 
rifpofe » ch’era nel Purgatorio. Tutto 
marauigliato l’Infermo di ciò , dille: 
Come può efier quello , che già fono 
circa dicci anni , ch’è morto > Se per la 
liberatione di quell’ Anima fi fono fat- 
te molte orationi } Rifpofe l'Anima , 
die già farebbe liberato , fe i Tuoi fi- 
gliuoli haueflero fodisfatto a’ legati , & 
à quanto gli haueua lafdato in com- 
milfionc di fare in fuo benefido. Et 
aggiunfe» per tale loro mancamento. 
Ce ingratitudine, rellauala lor poflef- 
fione rouinata dalle tem pelle, reftan- 
do però la tua , che alla loro è conti- 
gua, illcfo, come tu (ài : & dò auuic- 
ne à te, perche -viui in graria di Dio , 
& ti guardi di non offenderlo inficine 
con tutta quefta Chrifliana famiglia . 

Laonde ti dico, che quelli mici foc- 
lerati figliuoli riceuono tante malcdit- 
rioni per la loro ingratitudine , die v fi- 
no verfo di me , elicgli fon flato amo- 
revole padre. Et Iddio permetterà, che 
vengano loro cftremc rolline, fc non 
fodisfaranno . Impcrodie quello pec- 
cato & gran mancamcn to in Ibdisfarc , 
Ci pregar per quelle Anime, che larda- 
no à gii heredi le facoltà , foromamen- 
tedifpiaccà Dio, e lo caftiga con font- 
ina feuerità in quello Mondo, & nel- 
l'altro. Et dò dccto > difparue quel- 
l’ombra,^ 


Vn padre muore , & la feia tutta la fa-, 
colti al figliuolo , con ordine che debba 
pagare alcuni legati , eSr il figliuolo non 
ofierua cofa alcuna • ■> 

ESEMPIO QVARTO. 

. O 'CO r. J 

E 1 Giulia permiffìone veramente di ExS ìj£ 
Dio, che molti fdocchi ,& ciechi 
padri, troppo fidandoli delle larghe., h otite . 
promeflc, che gli fanno i loro figliuoli , t 
lafoianodi fare perforo fteffi mentre., 
fono in vita, ciò che farebbe neeeflaria 
che faceffero per la loro folli te . Laonde 
poigl’ingrati figliuoli più nò fi ricorda- 
no de i foro genitori , ne pur dicono 
vn Pater nollcr,nè danno per le Anime 
foro pur vnquattrinojfi come fece que- 
llo ingrato figlio, di cui fcriuono alcuni 
Autori, chehaucndoglilafciatoil padic 
molte facoltà , & riediezze, gli coni- 
mene nel tcftamcnto,che faccflc cele- 
brare tante Mcflc , & recitare tanti Of- 
fici, & maritare tante Donzelle,^' 
dilpenforc limoline à poucriper fodif- 
fattioncdellcfuc colpe. 

Morto dunque die fu il padre, 
fcpdito, Tingrato, Si empio figliuolo 
non folo non adempì dò che il padre 
coinmcffo gli haueua, ma non volle-* 
pur donare vn lòido, netàr’ahro be- 
ne per l’anima fua : & effendo ammo- 
nito, Se ri prefo dagli altri Tuoi parenti , 

Si perfonc Religiofc,che malefàceua. 
ànoncfcquir’il tcllamcntodel padre ia 
far quelle pictofc opere, che efprelfa- 
mcnte gli commettala in detto torta- 
mente, Eglirifpondeua foro. Io non 
fon pur per dar vn quattrino per l’ani- 
ma di mio padre -, pofdachc, fc egli è 
nell’Inferno, niente gli porto giouarc. 

Se in Paradifo egli è , non hà bifogno 
di colà alcuna, die pei lui fiafatta iru 
quello Mondo. Et fc pure anco fi rir 
troua nel Purgatorio, iui fe nc.rtia à 
purgare i fuoi peccati, perche altro noa 
vi penfo . Et à quello modo l’empio 
figliuolo fodisfccc alla '"vana fperaty 

zi 
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za del mefchioo, Se pazzo padre . Però 
fccn dice S. Gregorio \Tutiorvia efl > vt 
bortum quod quifque pofl mortem fperat 
ftr alias agi » tpfe agat per fc dum viwt . 
Cioè» più licura cofa è, che ciafcuno 
fàccia per femedefimo quel benemen- 
tre è in vita, che egli Tpera , clic altri fia- 
no per fare dopò morte per l’anima Tua* 

L'anima d’vn morto CauaUitro » che ri- 
fent amento fece col Cugino » ilquale ha- 
ucua ritenuto per fe vn cauallo , ch'egli 
donata vendere , & darne poi il pre%- 
% oa’poueri . 

ESEMPIO QVINTO. 

N Oi leggiamo ne' gcfti di Carlo 
Magno , che trà i Tuoi Canali ie- 
ri più vaiorofi.vc ne fu vno, il quale ve- 
nendo à morte, perche in Tcrtant’anni, 
c’ha'ùcua Icruito il Rè in pace » Se in- 
guerra, non haueua auanzato al trovile 
le folitc Tue armi , & il cauallo : chiamò 
à fe vn Tuo Cugino, che fòlo haueua , Se 
fatto teftamento , il cauallo in partico- 
lare gli raccomandò, acciochc Io ven- 
derti: di fubito , & il prezzo diTpcnfàrtè 
per l’anima fua. Morto ch'ei fù,non 
euro il parente viuodi elequire quanto 
promclfo haueua j ma più torto per le 
. ritenne il cauallo, che forte , & genera- 
lo era , Se pur vn picciolo danaio non 
fpefe per l’Anima fua . Pallaio quali 
mezzo l’anno , apparuc l’Anima del 
morto Cauallfcco al viuo Cugino , Se 
gli dirti, che per non hauer cfequitoil 
fuo teftamento > grani (iene gli liaueua 
tiratoadorto,& più aliai dimorato era 
in Purgatorio. 

Ma che fi nalmeme quello, che peCi 
con giuda bilancia ogni nortra opera , 
Dio benedetto, à lui donaua eterno ri- 
pofo , fi come in contrario egli doueua 
pagare có atrodflime pene la fua sleal- 
tà, & quello ancora, chea luireftaua, 
per le defraudate limoline per debito da 
pagare -, Se di fubito fparuc . Non go- 
dèdunque coftui più à lungo il caual- 
Trmfo dell' minime del Tur$, 


lo ; infcrmoflì à morte » Se confeflàta la 
fua iniquità al Sacerdote , pafsò per la 
morteallc meritare pene. 

Vedi per tanto, ò Lettore, quàto gn2 
ue peccato fia l’indugiare àporr’in efe- 
cutione i teftamenti, & legati di tutte le 
forti ; Se come tal difetto tarda a Ile vol- 
te la Beatitudine a i Morti, che altri- 
nienti volarebbono fclicemcntcà pof. 
federe la beata patria del Ciclo. 

Va’ indemoniato fi beffa d’vn huomo ric- 
co, qual fabricaua vn gran palagio , 
che habitat non doueua, dr che t fuoi 
figliuoli non hauerebbono fodisfatto à i 
legati » ni mcn per Camma fua fatto al- 
cun benes. 

ESEMPIO SESTO. . 

E Sfendo frangimato -vn’ifpiritato 
da vn diuoto , Se Tanto Religiofo 
apprertòalJa cala d’vn’huomo nobile, 
& ricco, martella robba molto tenace, 
ilquale faceua in quei giorni fàbricarc 
vn grande & fontuofo palagio , lo fpi- 
rito cominciò à ridere Trancia tamente . 
Etaddimandatoda quel buon Rcligio- 
To, perdio cagione cosi riderti:. Iori- 
do ( rifpofè quello ) (icrche coftui fàbti- 
ca hora quello gran ca(àmento,come 
fc fcmprecgli haucflcà viucrc in que- 
llo Mondo , & io sò che prefto ha da 
morire, & anco malamente, perche-* 
non arriuarà à quella notte, die Tara 
ammazzato. Et poco dopò rilcvn’al- 
tra volta più Tmoderatamcntc. Etad- 
dimandato di nuouo, perche cosi an- 
cora ridefle, rifpoTe. Io rido» perche 
cortili morendo laTcierà ad altri le Tue 
tante ricchezze , clic egli con molti Tu- 
dori, Se Henri hà guadagnato , & mala- 
mente congregato . 

Et eflcndogli detto da i circoftanri,’ 
come colui liaueua hcredi , à i quali ap- 
parteneuano giuridicamente le file fa- 
coltà. RiTpoTc lo fpirito .Tutti i Tuoi he* 
redi gli faranno infedcliflimi -, percio- 
che collui Te ne morirà , e gli Tuoi hcredi 
Tari fTr ima. I j pi- 






'fiigliCTÌnuti'Afto itfbo’ (crigno de’, dai- <là vfataiterfo il-fuò panerò , & mffcr© 
& enn.mnnoaI palfo&idi tutte (udre- Et hauenoolo fplrito ciò étti- 
le fuc fiicoltàyS: più non fi ricorderai»- co> fallitoli patti da quella creatura cab 
-ntnleiranima (ùa> come fc mai nò l’fia- .granrifo , & fetta . Clic quello fpiritp 
ueflcrcvcono (ciuco, nè da lui hcrcditato Subbia predetto la romna Se dannatio- 
±>cne alcuno. Et hauendociòdetto quel ne del fopradetto riccone >qucflr» noni 
fipiritò rnalignovfi gettò in terra., & di cola rìnoda , pofeiaefie anco cole maa- 
«uouocon luMTÌlale,&brntnifiinaina- .giuri per boa» del li Irritati Iddio il» 
-fciefirifela terza volta . Ecaddminnda- predetto , come dalle Vite de’ Santi , e 
to pure l’iftMofpirTto , perdiebosì tali d’a'trc biilfjnc pertinenti a/la RdigiOt» 


(moderate rifa egli facefic . | 

Iorido,ri(Tiofò,^mi rallegro >'che 
il giudi (Timo giudidodi Dio verrà to- 
rto Copta di codili, & farà efequito in lui 
lenza alcuna mifcncorJia} pèrcipcbc-, 
■quando fuo padré'venne àatoor Beagli la- 
fi iò mólte ricchezze, & glkainiVwfiyicl 
teftamento che ci fece , clic douefle fare 
certe. !Lrnt>f?né à pbufctt»&!fccJèbrart-> 
Mede per l’Anima fua. Et morto che 
fu ilmefchino padre ,1’ingriito.figttp, 
«non efequì cadali una di quanto iPp£- 
<dte commelfo gli liaueua ih fuflragio 
dell'anima fua : laqualc languì tee, Se 
crucrieràin Purgatorio molte centena- 
iad’anm perfodisfer’alle fuccolpc gSc 
fperialmentc perche in morte troppo fi 
ècófidato in quello fuo perfido figliuo- 
lo, dando à credere, che hauetlc à dl- 
fpenfirc à poucri quelle facoltà, còme 
in telkimetno haueua faldato , non lia- 
ucndocgli hauuto cuoredi tarloiri vi- 
ta per la fuacrtrema auariaa . 
v Io vi dico bora, ('aggiunteli maligno 
Ridirò , clic così auuerra à coftui , 6^ 
molto peggio -, pcrcjdche non gli farà 
dato alcun fpatio di tempo da poterli 
pentite de' fuoi peccati, nè di farcalcu- 
na prouifionc alla falutc dell’anima-, 
Aia, fi tome egli fperadi poter fard al 
-triodi firn mortele però fe rie viuc lù 
«irò, &fenza alcun |icn fiero dei la fua 
pouera. Se mefehina anima, laqualc 
■farà fra poche fiore cauata dal fua cor- 
po con morte violente , & 1 condona-, 
nll'etcmc peno deli’ Inferno. Etqucfto 
•hà permeilo il giuftillìmd Iddió , non 
foto jkc li peccati Tuoi , ma anco perla 
crudeltà. Se ingratitudine grande elle 


Clmtluna, dùaramcnte fi può vedere . 


Sci Efcmpi d’alcune altre pedóne * clic 
per non liaucr in viraà i debiri. Se rc- 
Ibtiltiorii.àciii erano refi ute, fedi fi 
fatto , in Purgatorio grauemenrc fo- 
ol no ftàté punite, ri r.ÌT . O T JT 
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CAPITOLO XIII. 



trai 




I.' punito coti' grani ffime pene nel Purga- 
torio vno che Ritenne ta merce- 
3in ; de ct-OnF^iro. 
l'oimpbìj reustl i.citivj ari 

ESEMPIO PRIMO.'i .1 
incoi in<j 3Ò*o : I -'.citivi 

Iferifcc Gulielmo Vefco^ . 
uo ,icome vn Cauailtero , ’ ** 
haucua fatto affiti debito 
con vn manfcalco filo vi- ' - 

cino , per haucr lungo tò- 
po ferrato i fuoi caualli , nè curaua di 
fodisfarlodelU mercede. Dopò tren- 
ta anni morì. il Caual fiero » & (landò; 
infermo il pouetò labro', gran-r 
bifogno per la fine rema pouera» ap«* 

•£,* - . i' iisi .vi.' , j .puruc 





IxSpte. 
Ixemp. 
dtfl. 9 
ixtmpl. 
101. 


parile l’anima di lui ad vn fuo amico 
lealirtimo tenendo adoflo gran carco 
di ferri da cauallo infocati ; Si gli di£ 
fc . Và torto da mia moglie , Se dille,. , 
die paghi, interamente il debito , che 
io feci col raarifcalco > noftro vicino» 
pcrcipche io fono ( come tu vedi ) per 

S ucrto peccato acerbamente crucciato 
al fuoco . 

Andò l’amico, & dilTc il tutto al la_> 
mog lie » laquale di fubito fece fodisfare 
beni Ili mo il pouero Fabro di quàto do- 
ucuahaucredal morto marito. Onde 
il poucrino in quella fua lunga infermi- 
tà fù aliai con (bla to , <Sc fouucnnc ai fuo 
diremo bifogno . Et la moglie fece poi 
molti aJ tri beni per l’anima del marito» 
laquale le app.iruein tal guilà . Era [>o- 
fta in vn bagno > Se tutta coperta di ac- 
que» & dal capo à piedi tutta con vna 
catena legata ; Se hauendo la donna^ 
(così da lui comandato )prcfo il ca|>o 
della catena in mano» Iciolfclo à poco ì 
poco con molta cóten rezza d’ambidue » 
Se dirtele, die cofiall’hora (ciotto da^ 
ogni pena , fe n’andaua alla gloria dei 
Beati-, Se angariatola die l’hcbbc>di 
fubito le fparue auanti gli occhi .. 

Vn fanciullo per non effcrfi curato di reflh 
tuire i denari predatigli, grauc 
purgatori offerf ? . 

ESEMPIO SECONDO. 

. ■ . r 

V N giouinctto non più di noug^ 
anni, molto faceto nel dirc,car 
dè m grauc infermità, Se eflendo pofeia 
morto, apparue alla madre. Se le diale 
nuoiu, ch’era ndle pene del Purgato- 
rio «lequalierano tante, chcs’clli futfe 
riporta (opra tutu i fuochi, cheartroda 
mille anni in quà , non fentirebbe pwa 
da patagonareconlafUa. Et per qual 
peccato, dirtela madre, meritarti ò fi- 
gliuolo» tanta pcna,chcipurluftivbbi- 
diente, non fpergiuraftì, amale licerti , 
rk mii ablKinelù dali.'tfrqtione ì . Egli 
tilpoùì. Madre, 'a.ca§ìc-nc di 
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mia penaòjiche io mi vfarpauotal’lip- 
ra dc’foldi,& di quelli mi comprauo, 
pomi, peri, noci , Se altre limili cofarel-., 
le ; riccueuo anco danari da’.forafticri , 
die fopragiongcuano in cala noftra , & 
gli fpendcuo male \ nè ciò ballando, ne 
toglicuo à preftanza , nò mi curauo di 
reftituirli. Così fon morto-, & fc per 
me, madre mia, tali debiti pagarti, farci 
dalle pene liberato. La buona gentil- 
donna fece gran diligenza pertrouarc 
dii doueua hauerc danari dal figliuolo. 
Se trouò, che. foto di nouc monete di 
quel paefe era dcbàorc . Pagò ella-, 
dunque -, Et ecco , le apparue il figliuo- 
lo tutto bello, & rifpl elidente, renden- 
dole grane iufinitc,chc per tal mezzo 
furte dal Purgatorio liberato -, dandole 
nuoucjchc andauaal CieJofdoue per 
lei , Se per. fuo padre pregarebbe Dio 
Signor noftro. 

Di quanto danno , eJ r pericolo egli fia il 
ritenere lecofe altrui, ancorché paia- 
no cofe minime -, & ciò fi vede da vn 
f.miullo , che ad vna fua •qa rubhi 
vn quattrino . i . 


F.SEM 


PIO TERZO- *1 


C E (arco grauc Autore , che Icrirte 

le Hiftoric de’ cali mnrauigliolì Ex ^'. *• 
clic à tempi fuoi occorlcrojdkc anco Ct J 4r ' 
quelto , che nelle parti di Colonia vi fù 
vafuicinilorij anni circa v micci dell'e- 
tà fua , molto diurno , modello , 8c di 
buoni coftuin iadornato ; ilqualc crtem- 
doritnafto orfanode’ fuoi genitori, vi- 
ti eua fotto la buona cura d'vna fua zia . 
Etdopò vn breue tempo, va incedi ad 
infermarli grauemente ; onde morto da 
fc Hello dimandò di crtcrcan fedito , Se 
communicato yiquali Sacramenti egli 
prete con gran riucrcnza , Se diuotio- 
ne. Et vedendoli che andaua peggio- 
rando , addò nandù anco i’ Ogi io San- 
to. Madiffiiadcndodi ciò&rc aUuiài 
diente, li ritirdò tanto» che il fu. crudo 
vvnncall’citrtmq. . ì- .noi I le i2 

I 4 Et 
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Et mentre ftauain agonia , apparite 
l'Angeloin forma d’vn bellidìmogio- 
uane, & riprendendo quelli j che erano 
flati caufa > che il fanciullo non haueffe 
hauutoil Sacramento deU’cftrema On- 
tione » didc loro. Malamente hauctc 
fatto ad impedire , che non fìa dato 
fòglio Santo a quello fanciullo . Et 
fubiro l'Angelo Hello di fua mano glie 

10 diede con tutte quelle cerimonie clic 
vfa la Santa Chiclà . Et ciò fatto refe 
l'anima il fanciullo , la quale dall'ill elfo 
Angelo fù prcfent.ua aitanti il Tribu- 
nale del Sommo Dio, nella cui faccia 
mirando quell’anima, la vidde coperta 
d’vn velo , nò perciò la di lei bellezza./ 
poteua vedere . Et ecco ad vnfubitolì 
vidde comparire il Diauolo , ilqualc^ 
guardando minutamente in vn gran li- 
bro che iui liaueua portato , le trouaua 
colà alcuna colpeuole degna di eterna 
pena , & non vi trouando colà alcuna 
graue, fc non quella leggier colpa di 
liauer furato vn quattrino -, riuolto al 
Giudice eterno quel Demonio Inferna- 
le ,& accufando il fanciullo, didc con 
liorribil voce ; Signore , quello putto 
rubbò vna volta vn quattrino a fua zia , 
nè mai di tiò htbbe alcun pentii ncnto , 
nè tampoco fece la rertitutiofic . Tu lei 
giufto » & deui giutlamcntc giudicare , 
nè mai rimetti la colpa , fc non è redi- 
mita la colà tolta. AH’hora rifpofe^. 

11 Giudice. Tù » ò Diauolo , non di- 
mandi lamia giuditia per carità» del- 
la quale feial tutto priuo; ma per l’o- 
dio mortale, clic porti alle mie elette 
creature. Egli è vero ( diccua l’eter- 
no Giudice ) ciò che tu dici , ch'io non 
rimetto la colpa , fe non è redimita^ 
la colà ingiudamentc pigliata» che co- 
si ricerca la miagiuditia. Ma,òlnfcr- 
nal fpirito crudele , vuoi tu , per cofa^ 
sì picciola, ch’io condanni quedo fan- 
ciullo fcinplice>e diuoto ? la mia giu- 
ditia noti fù mai , nè mai farà lènza mi- 
fericordia^ . 

All'hora tutti i Santini)' erano dinan- 
zi al Trono del fopremo Giudice» lo 


pregarono inftantcmenté , che perdei 
naflèquclla colpa così leggiera al fan- 
ciullo . Et il Giudice difle ; io mi con- 
tento di rimcttcr’à qucft’Anima il com- 
meflò didetto ; voglio nondimeno , che 
ella nc fcntialcuna pena . Et comandò, 
ch’ella fufle gettata in vn profondo , Se 
ardenti (Timo pozzo , douc fodennepcr 
quella caduta tanto gran tormento, che 
poi ritornata in vita al proprio corpo , 
non fipcua,nè poteua con parole cfpri- 
mcrlo. Et edendo dimorata in quella 
pena per Io fpatio d’vn’hora , vennt-» 
l’Angelo, e la rraffe fuora, Se prefcntol- 
la dinanzi àGicfu Chrido Giudice eter- 
no, la cui faccia il fanciullo vidde tanto 
bella, gloriolà , Se rifplcndcntc , elicgli 
parcua di 'venir meno per il fommo 
gaudiose fentiua, & godcua mirando 
in quella gloriolà , & bcaridìma vida . 

Et vidde che apprcdoGiefu Chrido 
(èdeua ladra Santidìma Madre in vna 
Tedia molto rifplcndemc : Et intorno al 
Trono di Chrido dauano tutte le fchic- 
re degli Angeli , de’ Santi , Patriarchi , 
Profeti, A portoli, Martiri , Confederi, 
Vergini, & altri innumcrabili Santi, Se 
Sanre. Ma il Diauolo nnlìofo dclla^ 
perditionedeli’anima del fanciullo , nò 
contcntodclTaccrbidima pena che pa- 
tito haucua , fperando maggior giuda- 
gnodi lui, métre egli invita riiornad’e, 
didc al Giudice. O Signor ctcmo,làrcl>- 
bc bene che qued’Anima ritornadc al 
corpo, acciò maggiormente vi poterti 
Icruiredi lei in far buoncopcrc. Acuì 
didc Chrido. Tu inimico infernale non 
dici quedo già , perche cerchi i’honor 
mio,nèancoperfalutcdiqucrt’Anima, 
Jaquale con tutte Icanimc de’ mici elet- 
ti vorrcrti vedere profondate ncll’abif- 
fo infernale; ma lodici fpinto dalla tua 
mal itia, perche fpcri, clic ritornando 
qued’ Anima al fuo corpo , la potrai in- 
gannare, & ridurla in tua poterti . Vo- 
glio nódimeno , ch’ella ritorni nella vi- 
ta mortale accompagnata con la gratia 
mia, con Jaquale farà difefa dalla tua 
lofcrnal malica ;& verrà à tua maggior 

con- 


B. Brig. 
Ut. 6. re- 
mi e.Sf 
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confusone à po (ledere , & fruire la_, do è piacciutoà Dio, dopò la mia mor- 


mi a preparata g!oria.Et ciò dettod’ani- 
madd fanciullo per commandamcn- 
to di Guido ritornò nel filo corpo. Et 
apparue viuo quello» che prima cra_> 
morto, con ftuporcgrandiflnno di ratti 
i circondanti , che ftauano all’hora per 
lepelirlo. Et il fanciullo narrò p>oi ratto 
qucIlo»che gli era auuenuto . Etabban- 
donato il mondo entrò in vna Santa 
Rcligionc,douc vide molti anni in per- 
fetta oflèruanza della fua Regola. Et 
ben fpcifo narraua tutte quelle cofe-> 
che vcduto,& fpcrimcntato liaucua.il- 
chc far non potala fenza fpargimento 
di lagrime per l’incffabil gaudio > ch’ei 
licbbc in veder la bellilhma facria di 
Dio>& anco per l’horrendo tcrroredcl- 
Jc pene, che foftenute luueua in quell’ 
allocato pozzo di tormenti , doue per 
breue fpatio di vn’hora vi dette, ma à 
lui parue di cflerui dato per molti anni. 
Quando poi piacque à Dio finì la vita 
mortale. Se andò felicemente à godere 
la vita immortalcde! ciclo , lafciando il 
Demonio del tutto fellemi co, & cófufo. 

Vn cerfhumo per effer flato traforato 
inrcshtu.re 1 beni temporali, fatti da' 
futi parenti di mal' acquisto, qiurant' 
anni flette nelle pene del Turbatone • 

ESEMPIO QVARTO. 

M Entrc daua in oratione vna-, 
volta la Santiflima Donna Bri- 
gida , le apparue vn’hucmo à lei cono- 
lccntc,& famigliare, «Se le ditte. Sin’ho- 
ra fon dato per lo fpauo di quarantan- 
ni in grauiflimc pene del Purgatorio, 
pcrcàgionc sì de* miei peccati , come-, 
per la traicuragine in far la rcttitutionc 
de i bcni,& ricchezze acquidatc ( come 
tu/ài)da’miei parenti con modo ille- 
cito contro la legge di Chrido nodro 
Signore ; Se maggior fu la mia colpa , 
per liaucr più volte vdito da gli amici, 
de paréti , che taiifàcol tà erano date in- 
Siuitamétecongregate.Hora mò quan- 


te, toccliiinteriormentequcdi mia' pa- 
renti ,& dalla confcicnza motti , hanno 
intieramente fatta la debita rcditurione 
àclii di ragione talefacolti doucua an- 
dare: la onde io,& per queda reditutio- 
ne,& perii frutto de’ fuffragij comuni 
fatti nella Chicfa, fon per la Dio grana 
liberato da elle pene del Purgatorio. 

Dipoi parlando il Signore con la mc- 
defima Santa gli hcbbeà dire: Penfhno 
forfe,figliuola,quefti tali huomini ,chc 
di mal’acquido,& fcicntcmcnte hanno 
fatta lalorrobba , d’entrare nella vita 
eterna, non facendone la douuta redini 
rione’ In verità, ti dicodi nò, non altri- 
menti di quel clic farà ridetto Lucifero, 
à cui per decreto eterno è. Se Tempre fa- 
rà chiù fa la porta del Paradifo.Ncanco 
( (àppi mia (crua ) le limoline di robba 
malamente acquidata , fatte per mano 
di tali pcrfonc,non gligioueranno pun 
to,mal’vtilità,& il mentodicdc limo- 
line caderà fopra quelli, chcne furono 
veri padroni . Ben è il vero , che delle 
facoltà ignorantemente pottedute , cicò 
non (a pendo clic fiano con modo ille- 
cito cógregatc Se pottedute , quelli non 
patiranno pena alcuna. Nc màcoque!- 
li , clic hiiUcndo hauuta vna buona , Se 
perfetta volótàdi fare la rcditutionc. Se 
hauctanno vfata ognidiligcnza pcrc- 
fequirla , in ncttun modo quitti perde- 
ranno il Regno de cieli , [lofciache Id- 
dio perla lor buona volontà, in quedo 
fecolo,ò nell’altro fupplirà al manca- 
mento loro . 

Guanto difficil cofafta il non rcfhtu.re 
quello d altrui :<& in quanto pi ncolo 
della f alate fiano coloro, che hanno alle 
mani legati , ò danari da fodis fare per 
altri ; (lòfi può vedere da finti lamenti 
che il Demonio faccua fopra <f vn'V fu~ 
raro . 


ESEMPIO QVINTO. 

V N Predicatore molto famofo , Se rxtmpi 
grà lento di Dio( come racconta » a. 

Celano 


Spe.txt: 
Difi. IO. 
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Cefareo Hiftorico autentico) ripren- 
dendo fortemente in vna Citagli Vfu- 
rari > moftrando loro con le autorità 
della diuina Scrittura > che tutti erano 
in mal ftatodella fallite, fenon redimi-, 
uano le vfure ingiuftaroente pigliate, ò 
guadagnate ; vn’Vfuraro molto cono- 
fciutespaflindo mi d’apprdlo alla Chic 
là, che non era folito vdirc parola di 
Dìo, entrouui déiro-,& hauendo vdito , 
non potefi ritener la robba , ouero il 
danaroacquillaio con vfiira, ritingen- 
doli ben nelle fpallc , & morduto dalla 
con(cienza,andòà cafa>& penfando 
a’cafi Tuoi , di là à pochi giorni fi gettò 
à letto infermo, con ndfuna fpcranza 
di vita. All’hora il contrito Vfurario 
mandò difubito à dimandar quel va- 
lente Predicatore, e confeflblli da lui 
con abbondanzadi lagrime d’ogni Tuo 
fallo -, li rimife anco à lui circa la rerii- 
tutione della fua robba, tutta guada- 
gnata con vfure,cliccg!i determinane, 
& comandalfc , che colà di ciò far li do- 
ueua . 

Ruminarla il Padre tra fc , come do- 
nefie tale, Se così intricata rellitutionc 
farli ; & perche fipcua non douerfi 
neJlccofe dubic della Confdijpne cor- 
rere à furia , andaua indugiando la ri- 
fpolla . Ma l’Infermo , che di ciò s’aue- 
deua, Padre, non dubitate ( dille )di co- 
mandarequcUochcfàbifogno à falute 
dell’anima mia , che non è cofa sì gra- 
uc, ch’io non fia per fare. Vedendo il 
Predicatore vna così buona difpofitio- 
nc in collui, gli dilTe : Io non vedo , fra- 
tello, altra migliorile ficara via per fal- 
larti , fc non elle tu habbià reftituirt-» 
tutto qllorfhcfin’hora hai guadagnato 
con vfura . Eracciodie poffi far quello 
più ficuramente , & con quietezza del- 
l’anima tua, lari bene che tu facci clet- 
fione di quattro làuij& fedeli huomini 
tutti Amici, a’quali commetterai quella 
cara di redimire mtto quello che lin’ 
bora ingiudamentc hai guadagnato-, 
*e gli conlìgnerai appreflo tuoi i libri , 
oe’quaJj fono notate tutte levfucc»-& 


contratti illeciti; «Si latta la compiuta 
rcllicu none, tutto il redo che foprauan- 
zarà, farai dirpenfare à poucre perfo- 
ne . Et tu come pollerò mendico, ti fa- 
rai portare ad vn’Hofpedale 5 accioche 
così fpcditod’ogni cou terrena , con., 
animo contrito polli dalle infidic de’ 
nemici infernali vcrlb il Ciclo farhl 
viaggio lìcuro. L’infermo, comequc!. 
Jo,checraben difpofio» vbbidì , & fece 
quantoilluo Padre Confcflore gli lu- 
ueua deno. Fece chiamare quattro Imo- 
mini Tuoi amici , nelle cui mani diede 
tutte le fuc facoltà con i libri inficine, & 
erto fi fece pomr’ad vn’Hofpcdalc del- 
la Città, per cflcr’inlìcmc con glialtti 
poucri infermi goucrnato . 

Venuta la notte fegueme , mentre 
in Chiefa ftaua orando il buon Predi- 
catore per la falute del fuo penitente 
infermo > Ecco » che vidde apparir* im, 
Chiclà vn Demonio in forma d’vn gar- 
zone giouinctto, iiqualc dirottili! ina- 
mente piangcua,&daua fofpiri» Se vrli 
molto grandi , tic ficcai gelli tali, come 
fcgli tilde accaduto coti di fbmmo do- 
lore. Di là à poco fopragiunfcvn’altro 
demonio, die nel fcmbinntc mollrauafi 
vecchio col capo canuto huomo , di 
gran lenno, & maturo giudicio , & ad- 
dimandò à qucll’altro, perche così gran 
demente fi lamentaua,cdaua sì doglio!! 
fofpiri . Deh , mefehino me , ( rifpofe il 
giouanc) perche non dcuo dolermi , c 
pianger’ amaramente > pofdache hò 
perduto quel mio grande amicq.Vfu- 
raro.che già tanti anni haueuo pof- 
feduto? Et bora credendomi di rapire 
l’anima fua , & prefenurla al noitro 
Prcndpc nell’Inferno, horaconucrtito 
da quel gran Predicatore, per il cui con- 
leglkshà ben difpollo tutte le fuc facol- 
tà, con farne la perfetta rellitutionc» 
egli fe nc (là in quel Hofpcdale tuttauia 
piangendo per le olfefe grandi fatte al 
fùo Signore ; per ilche tutti i fuoi pec- 
cati gli fono Ilari rimedi ;& quell’ani- 
ma dieall'Inferno doucuaio portare» 
frà poco tempo s'oriolicn tiara in Cic- 
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di riddai noftro Prencipenc pattfone , confìderando la gran tnali- 
: hauerò grane caftigo . Hor vedi dun- gnità , 6c Patte inganneuole , die tien’il 

Demonio intentare gli huomini, per 
condurli Ceco all’Inferno-, la onde fubi- 
to fe n'andò egli ad aoifarne i quattro 
efecutori . Nè r badando quello , trouò 
ben fpcH'o occafìone ne’ publici , & pa- 
rtati r agionamenti di amic rtiicquci ctjc 
luueuano legati di Morti dacfcquirc, à 
farlo fedelmente, & quàfito prima, per 
non tirarli l’ira di Dio adoflo . Il già 
vfurario dunque , pentito da buon fen- 
no, venne à morte, & IT faluò. Glicfc- 
cutori poi , conge la pattinerò , non fi si 
certo. 'Nonfi llàgiàà dubitare, che il 
gf IrjiTcaullituo Da J JìQU taccile quclJa, 


■nuc fe bò gran cagione di dolermi, & 
fare amari pianti. 

All’hora quel canutq Demonio vdi- 
to quello parlare , cominciò à bffleg- 

t iàrlo . Oh ffolro giounhe (diecua egli) 
: rii poco giudidò S ben fi vede , che tu 
fci'vn garzone dipoca fperienza in qtte- 
-fta nollra arci di tentare , & far guada- 
gnodellc Anime. Tufcivn pazzarel- 
ìo, & igrtorantc , poiché tu piangi di 
quello , che douerefli rallegrarti , 6^ 
far feda impcrrioche per vn’ Anuria 
die hai petdtìta , rie puoi guadagnar 


jiraat itó v ^ 

' ’ Cellino dunque querti tuoi fanciul- fyiìana. vedere al Predicatore pcrclènw 
Ideili laitoetiriV óc vattene fubito ad af- pio degl» altri, à fin che perfuo mezzo 

p/* fili fi flttd rp rr\ I, Un rt, mi , 1 1 1 -, n i, n ft f n ,'n(7k . n /s»n > I 1 ^ — J _ t ... 


falcare quei quattro huomini , c’hanno 
iiatinto la cafra di trattare, Scdifpen fa- 
re la ficoltà di quello vfuraro, che hai 
jtofduro , pcrciódic hauendoeffi nelle 
*m4ni taHta pecunia , & sì grotta facol- 
tà, difiicilmcnteia porrahrio difpenfà- 
hrintietamentc con le mani afeiutte^ , 
che noh vogliano ritenere tacitamente 
qualche parte per loro , fi come foglio- 
no fare tutti co'oto , c’hanno tali cari- 
dii , & sì fatti maneggi . Et fc tu farai 
fblfecito-, & vigf finte in tentargli, ffà fi- 
euro, diein brCue ncconfeguirai la vit- 
toria di ami quattri! . Et à quello mo- 
do ( fe ella ri andarà fatta , come tengo 
certo che farà) con tuo maggior liono- 
re, comparirai dinanzi al nollro Prcn- 
cipe , poiché per vn’ Anima , clic haue- 
rai perduto , ne hauerai guadagnato 
quattro, & così nericcucrai gloria^, 
«trionfo.' : li- 

ti Demonio giouane , fenrito c’heb- 
bc quello con feglio,' rallcgrofiì molto , 
& rifpofe al vecchio, dicendo . Per cer- 
to tu diri il vcro,& te uè ringratioquan- 
tosò,dr pollo, & farò quanto mi per- 
suadi , & hor liora vado à far l’vfHcio 
-mio . Et ciòderto ,di fparucro quei dui 
Inveiti maligni . Veduta quella vifìonc 
dal buon Padre, rimafe tutto ammira- 
to > & inficine pica di dog lui & di cora- 


fi faceflf; noto al Mondo , in che perico- 
lo verfinocoloro, che diligenti, giufli, 
& veraci non fono neU’eìccuuonc de" 
tcilamcnti altrui . 

N. ijL .J? \ 4i ^,1 v». 1 

Il ritom.tr’ m vita di lli falla già morta-, 
• di Santo Spiridione,cifi auuertiti al- 
le dotate rejlttutiont. 


D 


EiS; 
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EMPIO SESTO. 


, I Sanro Spiridionc Arciucfcouo 

fcriuc Lorenzo Surio»clic fu pri- 

maammogliato,& mortagli la moglie, 
gli relìò vna figliuola, la quale fe la tol- 
fc Dio ne’ teneri anni , & prima die fi 
fepelificil fuo corpo, venne vna\qcioa 
al Santo , à chiedergli vna gioia d’oro , 
die haucua predato alla figliuola , & la 
gioia non fi trouaua , e la jKuicra vieina 
faceua inflanza , die la fi ccrcafle. Il 
Santo fc n’andò al cataletto , ctouc era 
tipofla la fanciulla per darle fepolrura, 
& diffegli. Irena figliuola mfa,doue 
poncfti la gioia , che la vicina ri prcftò ? 

Apertegli occhi la fanciulla , come fi 
fucgliaflcda vn dolce tonno , dicendo : 
Padre mio, ella flàjri porta nella tal par- 
te della cala. All’hora dille il Padre: 
Horsù figliuo!a,ripofati fin che ri fuegli 
neU’vltiiua rifurrcttionc del final Giu- 

dicio. 


Sor. in 
vita S. 
Sfinii , • 
M. 
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dicio. Tomàia fanciulla come ftaua, Tempre la fàccia co per» d’vlccJte, ò ptvl 
Se trottarono la gioia, & la dierono alla ftolc, reeaua fcliifezza à ciafcuno, onde 
Padrona . Et à noi altri fi dà auifo del- il più del tempo neH’infermcria giace. 
1 — -J: — -t— fi — ua.In quei giorni piacqueà Diodichia- 


la rettitudine, che fi hà da oficruare con 
i Morti » di non eflcr pigri à rcftituire_j 
quello che già da altri in preftito ri- 
ccuuto habbiamo . 


Quattro Efctnpi, per i quali fi condan- 
na la negligenza in fuftragare le Ani- 
me del Purgatorio, Jequali nc fanno 
querela, & lamento • 


CAPITOLO XIIII. 



Le minime d alcuni {{cbgiofi morti fi la- 
gnano , che da i viui non pano fatte 
le con/, liete orationi ver loro con 
ladcbtiadiHotione. 


ESEMPIO PRIMO. 


Ex Spec. 
hi fi Vtn 
ci», li. 7 



N Monaco Ciftcrcienfe-, 
molto da bene , & diuoto 
particolarmente di Maria 


P-i 

Vergine, fù efcrcitato mol 


to di patienza da vn Mo- 


di 1: 

uaco emulo fuo,ilqualcin qualunque 
colàcifàccflc,ò di celie, trouaua fempre 
occafionedi calunniarlo, oucro di far- 
gli qualche difprcggio. Due trauagli 
approdò hebbe -, Vno , che de’ tuoni 
grandi della State » & molto più del ca- 
dere delle flette, era tratto , per ifpa- 
uento, ò per debilità di capo, quali fuo- 
ri di fc Ucfib ; l 'al tro, clic hauendo quali 


mare per morte l'Abbate del Monaftc- 
rio , con quindeci altri Monaci à fe . 

Hor facendo quello buon ReJigiolò 
orationc, fii rapito in dlafi.e vidde paf- 
fareinnàzi afe vn gran numero di Mo- 


naci per mezzo il luogo douc era, & tri 
quelli craui l’Abbatc,co’ Monaci di po- 


co morti-, de’ quali vno fattoli vicino al 
letto, douc ci giaceua,così gli parlò. 
Sappi fratello, che noi tutti ,die pallia- 
mo qui oltre , fiamo llau vna volta del- 
la (leda profefiione , che fei tu » & fpe- 
riamodi peruenir’ vna volta alla beata 
gloria di Dio . Che , fcfin'kora non vi 
baino , come quelli che nel Purgatorio 
fiamo trattenuti, la col pa 4 di quei Mo- 
naci»iquali non fanno ledouu te oratio- 
ni per noi , oucro le le fanno , quelle fo- 

- J r, 1 1 T » • fi f r, /.a / ma (a 


no tepide, cnegligcti,&anco Ich’è colà 
che mol to dilpiacc à Dio ) le differifeo- 


no,& tardano affai : pcrilchc, à noi an- 


cora le pene maggiorméte fi allungane.' 
Vi dunque, & di all’Abbate , clic ap- 


pai rieneà lui il vegliare perglialtri, on- 
de s'affatichi di rimediare à sì fato diiòr- 


dinij E tciò detto, difparue . Dopò que- 
llo , licbbc MlelTo infcrmoin Chieftu 


vn’altra vifionc -, douc gli apparuc la 
Madre di Dio in tempo à punto, che 
gli altri Monaci in Choroil Gloria Pa- 
tri, cantauano ; & vidde , che nolìra Si- 
gnora profondamente inchinò àqucl 
Vcrfo , clic chiude i Salmi , & pofcia_, 
auifollojdieil Monaco fuoperlècuto- 
rc haucua riccuuto il douuto calligo de’ 
fnoi demeriti : & in fegno di ciò , gli fu 
ri lanata da quel le viceré la faccia . Il di 
figliente poi cfpcfc all’Abbate l’amba- 
feiata , che gli era data à fare -, & col le- 
gno manifefto della faccia Lanata , dC 
mondata, autenticò quello che diflc, 
& fece molto profitto in quel Ccnuen- 
to, à gloriadi Dio benedetto, & dell» 
Gloriola Vergine Ma ria, di lui, c di tut- 
tino» Signora, & Auwoca». : . <.{ 


I 


. TU ' 


Vìi' 
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Vn Anima contro Vn fuo antico sleale fi 
lamenta di hauer pcrcagionfua più à 
lungo in Purgatorio penato , & vna 
. borrendo mortegli promntia . 

ESEMPIO SECONDO. 

I xHifl. T^TEl IibrodelIcfucHiftorie raccó- 
Cdfarij taCefirco qucft'horrcndo cafo 

Ori ci- à filo tempo auucnuto, die vn certo Cit 
firn. radino venendo à morte > lafciò ad vn 
fuo caro Amico la cura da efequire il 
fuo legato iinmediataméte dopò la fua 
morte > ilqual era di difpcntirc à poucri 
vna certa quantitàdi danari, cil’cgli la- 
feiari haucua nel fuo tefiamento . 

L’Amico promilèdi far il tutto pron- 
taméte; ma l'ingrato fc logittù in oblio. 
Se attefe ad altro. In capo di otto giorn i 
il morto Cittadinoapparue l'Amico, & 
gli dille. Io diedi alluma cura, fidando- 
mi di te> il mio legato, accioche facci! i 
per l’Anima miaquanto ordinai nell’e- 
fccutioncdcl mio tefiamento. Ma tu in- 
fedele, & traditore, filai vfurpatoil mio 
fanguc,& bai priuati tanti poucri per la 
tuaauaritia,diqueIlelimofinc. Però ti 
dico,cb’io mi lon molto querelato con- 
tro di tedinanzi il Tribunal di Chrifto , 
clic fei fiato cagione, cb’iofia fiato nelle 
acerbe pcncdel Purgatorio più lunga- 
mente di quel Io , clic tatto baurci , fetu 
Jiaueilì fatto il debito tuo fedelmente, 
come far «ioueui . 

Ma bora per mifcricordia di Dio fon 
(lato da ogni pena libera to,& me ne va- 
do alla gloria del Cie’o ; Et tu domani à 
qucft’hora andarai à pagare amarame- 
rc la penadi quella perfidia , Se di tanti 
altri tuoi peccati ne gli eterni tormenti . 
Et ciò detto, difparuequeli’ Anima, Se 
entrò al portello del Ciclo. Etqucl mi- 
fero rcftò del tutto come infcn!àto,& 
fuori di ragione, afpcttando con fom- 
moaflfanno,& fpaucnro l’infelice fua 
morte. Et ecco, clic venuto il giorno 
feguentc , in qucH’liora clic gli era Ila ta 
predetta la morte, comparucro dinan- 


*4i 

zi a lui moltiflimi Corui , bombili , Se 
afiai fpauentofi , iquali con diabolico 
furore fi gettarono addortò à quel me- 
fchino. Io rapirono , & follcuarono in 
aria,& pofeia lafciandolo precipitare * 
al ballo fopra vna ripa , fi venne à fpcz- 
zar’il capo,ccofi mandando fuori l’ani-' 
ma, mori infelicemente. 

La farcita di S. Malachia Vcfcouo fòla - 
mento con effo lui , che con la ( olita fua 
oratione, & fuffragio della Santa Me fi- 
fa , non lafouenga in cofi acerbe penc^> 
del Purgatorio. 

. I * l ‘ ! » •*> 

ESEMPIO TERZO. 

, • 4 ( ; | * » • 1 • .( • | ‘r 

I L dottilfimo Cardinale Rdlannino c . . - 

nclTrattatodi’cgli là del Purgato- '”'1* 
rio, prouando, come quelle pene pmn 
piano fi vadinofininuendo tm che l’a- taurini. 
nimaviendcl tutto liberata , apporta., sur. in vi 
l’efcmpio della forelladi S. Malachia > m eius 
laquale ogni di piùandaua riccucndo Ut 5 St 
allcuiamento allcfiie pene, fecondo il utmb. 
fuffragio della finta Melfa , & orarioni 
clic Jc dalia il Santo. Etfù in quello mo- 
do , come anco lo dcfcriuc S. Bernardo 
nella vita di S. Malachia , Se il Surio nel- 
la vita dcll’iftcrtò . Fb Malachia Vefi/o- 
uo.buomo di gran fintiti-, Se litbbògià 
nella fua prima conucrfione à Diola_. 
forclla ftcffà impanatrice del fuofer- 
uorc,& diuotione: nè è marauiglia,chc 
ella come carnale, Se ignorante de gii 
effetti dello fpirito di Dio , i lui tal’li^ra 
fi attrauerfartc. Et quefta fù cagione il 
che i coflumi di lei al fratello non piac- 
quero. Vinfeperciòla generofitìdel- • 
l’animodi lui, onde da i gradi minori 
fili alle prime dignità della Chiefa . • 

Venne finalmente cortei à morte , & 
il Santo vdì vna voce in (ògno , che gli 
diccua,chc la forclla fc neftaua nel potv 
tico fuori della Chiefa , nè liaucua nel- 
lo fpatiod’vn Mefc gallato cibo alcu- 
no . SuegliatochecilujintefeageuoU 
mente , lignificargli quel fogno , ch’el- 
la hauefle bifogno del Santo Sacrifìcio 
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dell'Altare» clic di già vn Mele celebra- 
to per lei non liaucua . Adunque egli » 
clic non la forclla, ina il peccato in_, 
lei odiaua, le tral.ifciate Mede ripigliò 
• à dire per lei , & per ciaftuna di quelle 
<\i rccitaua vna colletta »ò vogliamo 
dire , orationc . Non molto dopò Ireb- 
be quella vilìonc , cioè , ch’egli vidde la 
forclla pcruenuta al limitarcdclla por- 
ta del'a Chiefa, ma non potcua però 
entrare , Si era velina di vede negra-, ; 
perfeuerando egli di celebrare ogni dì 
per lei, vidde vn’altra vo!ra,ch'dlaen- 
traua nella Chiefa in vede tra candida 
Se nera , ma non potcua però toccare 
l’Altare. Alla fine viddcla aggregata 
alla compagnia di candidati in vedo 
candida, & all’Altare. Pcrlequali vi- 
fioniedb intefe, come l'anima della fo- 
lci 'a , fminucndofì à poco à poco le pe- 
ne, era pcruenuta al fine della fua pur- 
q' gationc. Vedi Lettore, quanto vaglia 
l’orationc alfiduad’vn’huomo giudo . 
. Veramente , Regnimi calorum rim pati- 

tur , & violenti rapiunt tllud . 

Di due frati, vno per hauer mancato in 
vita in dare idouuti Suffragi] ài Fra- 
ti morti , efio dopò morte ne fu da~> 
Dio prillato ; l'altro per negligenza de’ 
Frati > più d lungo fé dimora in Tur- 
gatorto • 

ESEMPIO QVARTO. 

V N Frate di San Francelco, ben- 
ché fufle dato nelle fatiche, 
Mm.p.x cdercitijdcl Monaderio mentre villo 
adii follecito, & diligente, tunauia tro- 
uodì in quedo mancamento ,ch’ci non 
diccua l'Olficio de* Moni , come era.» 
obbligato per li data ti generali dell’Or- 
dine. Apparile pochi giorni dopò Ia_» 
fua morte ad vn Frate fuo compagno , 
il qualegli dimandò dello dato fuo j Se 
il Morto gli rifpofe, ch'era in dato di 
fàluatione -, ma panila in Purgarono 
atrocidime pene. Et perche ? dille il 
Compagno. Non diedGmo noi l’0£. 


ficio deli Morti ,&r tante Mede per l’a- 
nima tua ? Dimmi , non ri giouaron o 
clleforfi? Nò, rifpofe il Defonto ; pfcr- 
chefi come io non haueuo pregato in 
vita peri Morti, come ero obbligato, 
cosi nodro Signore applicò à gli altri 
tutto il bene , che haueuano fatto per 
me nel giorno, ch’io morì ; la ondo 
feda qui innanzi i Frari pregaranne, 
& celebreranno , mi farà di giouamen- 
to à liberarmi todo dalle pene, che pa- 
tito. Quedo detto, difparue il Fra- 
te defonto. 

Fù parimente 'Vn’altro Religiofo 
moltodmoto ,ilqualc dopò dieci gior- 
nidellafua morte apparucad vn Fra- 
te fuo famigliare, mentre all’oration* 
tutto raccolto lene daua. Fù dal Fra- 
te viuente interrogato , in che modo fc 
la pallide . Bene per la Dio gra ria ( ri- 
fpofe il defonto ) pofciachc r/trouan- 
domi hora da ogni colpa , & pena ben 
purgato , me ne vado felicemente al 
Ciclo. Vdito quedo, rimale tutto a». 
tonitoil buon Religiofo, là pendo egli 
chcfù fempredi vita efemplare, 6^ 
adornato di lana Si buoni codumi .Et 
qual’è data la cagione ( foggiunfe ) che 
tanti giorni lubbi dimorato in Purga- 
torio ì Non peraltro, rifpolècg’i , che 
per la negligenza de’ Frati in ha uer tar- 
dato à far le lolite orat/oni per l’anima 
mia -, che fc più predo haueflèro fbefiC. 
fatto per me , non più di tre giorni fa- 
rci dato nel Purgatorio, & fubito 
farci dato dalli Santi porta- 
to in Paradilò. Et ciò 
detto , fparì via , ; > 

Jafciando di- 
poi con- 
fo- 

Iaro quel buon Religiofo, &à noi 
cagioncdi gran marauiglia. 

Si di penfare à l’obbligo 
dello dato no- 
ftro. 


Tre 
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Tre Efempi, da’ quali fi conofcc, come 
le Anime del Purgatorio fono tor- 
mentate fecondo Ja qualità, & gra- 
u czza de’ peccati , clic in quella vi- 
ta commcdcro. 

CAPITOLO X V. 


D ionyf. 
Céri uf, 
de <ju a 
tute uff. 
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numerabili Anime condannatei pati- 
recmdclilfimi tormenti; lequali llauc- 
uano però fperanza certiflima d’vfcir- 
ne fuora vna volta , pcrcioclic hatieua- 
noà (lare in quel luogo fin’i tanto clic ■ 
hauelfcro fodi slatto pieriamcntealla di- 
urna giullitia per i peccati loro ; &r 
piangeuano a mari (fimo mente, tic con 
voci tremende lì iamentauano , come 
quelle die di continuo erano afflitte, 
& tormentate. 

Io 'Viddi in detto luogo alcune di 

3 l'elle Anime, chcerano nel fuoco cru- 
elifiì inamente crucciare, &r altre era- 
no polle nelle padelle, ile ncll’oglioar- 
den ti (fillio à gtiifa di pefee fritto, 
tormentate, e d'indi tratte, di nuouo 
erano con vncini di ferro malirtìma- 
mente bracciate , di maniera , clic (ur- 
te le congiunture fi di.Tolucuano. Al- 
tre poi erano getta te ne* bagni di pece, 
tk di folferoardcntilfiino . Altre erano 
gettate nellecaldaie grandilfimc. con 
piombo Strame, (Scaltri metal i lique- 
fatti con fetore horrendifiìmo . Altre 
fimilméteeranoda moftruofifiìini ver- 
mi rodute, & lacerate. Et altre final- 
mente con altri tormenti crucciate. Ma 
quelli , clic nel Mondo liebbero prela- 
ture, Se dominio fopra gli altri, erano 

doppiamente tormentati. Lochiamo 

Bedafi leggono, vna n'è Dio in tcflimonio ( dille il predetto Rc- 
quella, die fegue, riferita ligiofo)chc,s'io vederti alcunbuomo, 
da Dionifio Catulliano . c’fiaucrtc da ertcrc à quei tormenti dc- 
Fù nelle parti d’Inghilterra vn Rcli- putato , fè bene quello mi baueflc infi- 
giofo di fanta vita, il quale orando fù nitamente ingiuriato, & fattomi nitri 
rapito in cllaG , & vi (lette tre giorni quei danni, elle fi pollbno fare da crca- 
continui , nel qual tempo vidde colè-* tura mortale ; anzi le la morte ancora 
marauigliofc delle pene dell’altra vira, poterti da lui mille volte foftenere ; io 
le quali poi narrò in quello modo, di- vorrei più torto tutto quello volentieri 
ccndo . Subito clic lo fpirito mio vfd patire, che egli maihauerteda patirò 
fuori de’ (énfi del corpo , l’Angelo mio quelle {iene, di’io viddi in quel luogo. 
Cuftoderaccomandommi,& commefi Pcrctoche quei tormenti eccedono di 
fc iti guardia à San Nicolò, & partirti . gran lunga la mifura , il modo, drogai 
All’hora il Santo pigliatomi per la ma- manieradi tutte le }>cnc , dolori , ango- 
no , mi condulfe per vna gran pianura, ftic.&miferie, che intelletto fiumano 
& portando oltre arrotammo ad vna_* (Sporta imaginarc. 
campagna molto Iiorrcnda, & fpaucn- - Paflando noi più oltra , arriuammo 
A ' — "aqualc vi etano in- ad va’altro luogo determinato alle ani- 

, . ~ . me 


lO/weo/n uwuiu i\ui£Ìofo fatto iti esiti fi) 
■vidde molte Quinte , focene fm Tur- 
batone molte , (J- diuerfe peneri . 

ESEMPIO PRIMO. 

Rà lecolè mirande, che-, 
r^i ne'I’Hiftoriad’Inghilter- 

ra (crina dal Vcnerabil 
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me di purgare» pieno di tormenti -, nel 
quale vicra vna profondiffìma Valle» 
Se per ella difeorreua vn profondo fiu- 
me , dal quale vlciua vna nuuoia di fe- 
tore indicibile, & vna fiamma di fuo- 
co tanto ardente, & alta, che parala 
giungere fin’al Ciclo. Et dall’altra par- 
tedi detta Valle vi era vn ghiaccio di 
crudclirtimo freddo , la cui pena io fti- 
maua maggiore di tutte le al tre . Et in 
quello fetente fiume vi erano inumera- 
bili Anime fommerfe;lc quali , bora in 
quelle ardentirtime fiamme, & hora_» 
nelle freddirti me acque eranogettate, 
& afflitte , che così anco ci dichiara !a_. 
diuina fcrittura. Et le pene di quello 
Juogo fono affai maggiori , & più gra- 
ui di quelle , ch’io viddi nel primo luo- 
go : Se pur quello era ancora luogo del 
Purgatorio. 

Et andando noi più auanti , peruc- 
niinmo al terzo luogo del Purgatorio -, 
ilqualc fuori d’ogni liumana eftimaùo- 
ncera horribilcdf fpauentolbda vede- 
re. Et in quello luogo vi era vngran 
campo, coperto di horribil chaos , dal- 
la cui pianura fcaturiua vna infinita 
moltitudine di vermi, che tutto la co- 
pri uano -, i quali erano tanto bombili 
ik molìruoh ,chc bumana lingua non 
lo potrebbe cfprimerc ; Se getrauano 
dalla bocca>& per tutto il corpo fuoco, 

puzza horribililTima , i quali decor- 
rendo per quella pianura in fquadra, 
con inlatiabilc voracità laccrauano le 
poucrc Anime, (opra le quali gli fpiriti 
infernali miniftri della diuina giufti- 
tia > impctuolhmcmcfi gettauano , StC 
{rudelirtìmamcnte le tagliattano à 
membro per membro, bora fommer- 
gcndolc nelle ardenti fiamme , & bora 
con altri grauirttmi tormenti cruecian- 
doIc.Siami Dio icftimonio, come è po- 
co ciò clic io racconto di quello luo- 
go; itnpcrciocbc in breuirtìmo fpatio 
di tempo io viddi , clic quelle mclcliine 
Anime erano da più di cento forti di 
pene tormentate, annichilate, & con- 
iiunate, & ad vn Pubico reftaurate » &C 


integrate nella fua prima forma; & poi 
dinuouofquarciate in mille pezzi, & 
ridotte ncil’crtcr lorodi prima . Tanto 
era la voracità di quel fuoco,chc io cre- 
derci più certo, che il fuoco di quello 
inondo non hauefle alam’ardore ìil, 
coiti parationc di quello . 

In quelle pene erano Ipecialmente 
tormentati piùdeglialtri , quelli che_» 
nel mondo naueuano commertò il pcc- 
cato innominabile , i quali erano da., ; 
ferpentihorribi Urtimi artaliti, & quelle 
mclcliine Anime per la crudele & accr- i 
bifiìma pena palpitauano nelle ango- j 
die della morte : ruggiuano ,& vrlaua- 
nocon voce canto Uorribile , clic liaurci 
creduto, che tutto il mondo le hauefle , 
vditc . In quelli tormcn ti trouai vn fa- ■ 
mofo Dottore, che fù già miofamiglia- i 
re nel fccolo,iI qual’cra fiato molto ho- 
norato, Se da tutti tenuto in grà dima 
col quale condolcndomi grandemente 
della fua feiagura , gli addimandai , fc 
egli liaucua alcuna fpernnza di confc- 
guirc da Dio alcuna mifcricordia , Se 
vftire vna volta di tante pene. Et egli 
mi rilpofe con grido, & pianto , diccn- 
do.Guai,guai à me , io so , clic auanti il 
Giitdicio vniucrfale nonhòdavlcirc» 
Se la mia pena ogni giorno mi và ere- - 
fccndo . Et di tante forti di pcncchc lo- 
fiengo,niuna tanto mi cruccia , quanto 
riiornbile rapprefentatione del mio 
brutto peccato , per il quale alla prc- 
fenza di quella gran moltitudine di 
gente vengo ad cfl’er beffato, & difpreg- 
giato , polciaclie oltra la indicibile gra- 
uezza del fupplicio che io Tento , fon 
oppreflb da intollerabile confufione , 
& fatto nel cofpctto di tutti abomine- 
vole di talc,& tanta fcclcragginc. Guai 
à me ,ch’io giamai hattrei creduto , che 
unta ima gloria, & riputatione che io' 
baueuDapprefib di tutti nel mondo,mi 
douefle mutare in tanu ignominia, & 
difpreggio . 

Di più , nel primo luogo di quello 
Purgatorio nominato di fopta , io vid- 
di vn Prelato d’vna Religione, ilqualc 

ftaua 
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(talune i più graffi tormenti , Se fofte- 
neua alpnffimi fupplicij, (tolto bora da 
fpauentofi Demoni) nel fuocodiora ne’ 
fozzi bagni bollenti di (olfo, & di pece 
infieme - Etgli dimandai, per qual fua 
colpa follcncuasì graui pene. Mi rifpo 
fé . Quello io (ottengo, più per cagione 
de’ miei liiddid , clic per i miei peccati» 
pcrcioche , le proprie mie colpe liebbi 
io in confuctudmc di punirle, &T car» 
celiarle con fjtelTe confellìoni,con dùci 
plinc.&'alliduc orationi, Se con più al- 
tri modi : ma verfo i (ridditi non vfai il 
debito rigore intornoali’oircruanza de 
gli ftaturi dell’Ordine, & ciò faceuo per 
vn certo vano timore di non dl'cr pri- 
llato dall’vfficio della preIatura,non te- 
nendogli cotncdoueuoin frcno.Et per 
ciò la mia pena ogni di più crefcc.fccon 
do clic i peccati loro , Se le molte traf- 
grcflìonida me fonportatc vanno tut- 
tauia crefcendo » ne veggio fine alcuno 
alle mie pene. Pareuamni oltre modo 
graui quei minimi fu palici j,c he per col 
pe leggieri fi dauano , come per vn rifo 
immodcraro,pcr vna parola odo là, per 
penfieri vani , Se per altri limili defetti 
veniali. Viddi ancora alami altri, clic 
altro non faccuano, clic riuolgcre in_, 
bocca braggicardenti,& molto acetba 
niente efl'cr crucciati per sì latto tor- 
mento ; & quella pena era data loro, 
jterciodjc per folo diletto mangiarono, 
o herbe , ò frutti (oa ui, ò confettioni,& 
altre cofe delicate di fpctiarie . 

Qiiiui parimente vidi perfoncReli- 
giofc,di affili lodeuol vita nel mondo,Ie 
quali pariuanodiuerlì tormenti, perche 
folcuano vanamente compiace rii, cglo 
riarfi delle belle Se bianche mani . Nel 
predetto luogo viddi ancora vn poten- 
dflìmo Rèsile da grandi!!! me pene era 
affilierò ,& tormentato. Etquelchcè 
più co fa tremenda, vi trouai in detti tor 
menti vn Velco uo ,che gii nel mondo 
fù moltocfemplare, &di lanca vita^» 
che con afpro cilicio maccraua il fuo 
corpo,& con continue oradoni, vigilie, 
dilcipl ine, Se altre mortifica rtoniaffiig- 
T rìoiifo dell’emme del Turg. 
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geua Se tormenraua la fila carne: Onde 
dopò la fua morte rifplcnderre de mi- 
racoli; nondimeno l’Ànima Tua era nel 
Purgatoriotormentacapcr alcune ne- 
gligenze, che ncll’vlficiofuopaftoralc 
liaucua vfàto-Io viddi parimente, come 
i Rcligiofi d’ogni fiato & condiuonc, 
ìnafiìmci Prelati, che con troppo affet- 
to mondano amarono i parenti loro, pa 
tiuano graui tormenti . 

Quelle cole fopr aderte narrò coru, 
giuramento il fudcttto Religiolo. Ma 
chi vuole intendere più ampiamente^ 
quclJojch’eglt dilfe alla prefenza di mo4 
ti venerandi Padri, che furono prefenri 
quando andò in citali, legga l’antica hi 
ftoriadcll’Angliadel Venerabile Berla, 
che anco più 1 1 ungo fi narrano le dette 
cofe. 

Vrì Vcccllatort per il fouerchìo affetta 
c’baueuxà quell'arte, grane Turgato- 
rio patì . 

ESEMPIO SECONDO. 

F V' rapito in fpirito vn’ huomo 
grandemente rimorato di Dio, & 
vtdde nelle pene del Purgatorio vnccc 
to Cauallicrc, clic in quella vita era fia- 
to cafto,pietofo, Se da bene, con qucfto 
fol difetto , clic ftaua fempre sù l’vcccU 
lare. Haucttain inano vn Sparauicro, 
che col duro roftro gli fquarciaua il per 
roda faccia. Sei c (palle, &netiraua 
fuori come pezzi di carne. Et perche 
pad fri tal penafglidiffcil Diuoto)quan 
do io r’hò conofciuto per sì buon Chri- 
ftiano. Et egli rifpolè, purgo imold 
peccati commcllì vcccllando; tìnochc 
la diuina milcricordia, muffa dal I c ora- 
tionitue , Se de’ mici cari figliuoli. Ss 
amici , mi liberi da quelle grauiffìme 
pene. Ildiuoto huomo intefo qucfto, 
fiadopròcon oradoni proprie, & d’al- 
tri tanto , clic qucft’anima purgata d’- 
ogni fua colpa, pafsò al Ciclo. 

TxrtcTrima. K. San 
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Sm Vietro ^fpofloln r'tucla à Santa Ma- 
rta di Ornici le vani peneri he mi "Pur- 
gatorio vita di lui dinota Doma pa- 
tina . 


ESEMPIO TERZO. 


jACtb.il 

vur. m XTElIa Vigilia He’ Santi Pietro 3^ 
vita S. X > Paolo Apolidi ‘a B. Mari i d’O- 
Mini gnics pregancio per l'anima d’ vna_ 
ornili. Donnaà lei famigliare, fù Iellata in 
i.cn.j. fpi rito, delie apparcndog il’Apolloo 
San Pietro ’e manifèrtò ! acerbe pone- 
clic la buòna donna patina nel Purga- 
torio, &inlTcmc la cagione, & i difetti, 
per i eguali tali pene foitcncti 2 . Direna- 
gli dunque,cheda vn’arlfcnaffiniofuo 
co molto terribi mcnteera crucciata-, 3c 
ciò per i’ardcn t’amore, cb’cila à 1 piace- 
ri^: afe vanità di quello mondo porta- 
ti Di più, da vn’afptinìino g ■ iaccio ve 
niua tormentata quello, perche fù 
tepida & negligen te al ben 'opera ro » 
inaffìmc per il poco gouerno,ch’eila_» 
hebbein correggere, & allenare (come 
Aouetia ) nel rimordi Dio i figliuo’i ,3c 
la ila famiglia. Parimcntc,da grand’ar- 
dore , de liceità di tetribiliflima fere vc- 
niua tormentata, pcrciochccon foucr- 
ehio diletto licttcua aliai , 8c di piu di 
quello clic fc gli conueniua. Ft perche 
quella Donna Iicblvc più forti di veli i,e 
vclliua pompo fimcntc , Ilota fe ne dà 
ignuda, tremante , molto crudelmente 
afflitta, & tormenta ta. Dopò elici’ A po- 
ftolo alla Tanta hebbe detto quello, fog- 
gionfe; (eomealtri Autori fcriuono) 
perche quella Donna menrre che vide 
fù affai miadiuotadonell’vlrimodi fua 
Vita, le ottenni da Diocontritione, 3^_ 
perdono del le fuc col pc-,& a nco in bre- 
ue (òn per procurarle la libcrationt-. 
d’ogni pena di Purgatorio, & ri- 
durli al Cielo con g'i altri 
bc in-Ei ciò detto, di- 
sparite il Santo 
Aperto- 
lo. 


Sci F Tempi da i quali fi fa manifefto, ef- 
fcrui, oltre il comun Purgatorio , al- 
tri luoghi particolari per purgare le 
Anime, fecondo che alla diuinadi- 
fpofi rione più piace . 

CAPITOLO XVI. 


Vn Defonto hà il fuo "Purgatorio in vn 
Ragno : & il mediftmo per le Oratio- 
ni , & Meffed'vn Sacerdote , acuì 
egli apparifee » è liberato da quelle^ 
pene • 

ESE MPIO PRIMO. 

Arra San Gregorio Papa, - _ 
BpoMÌs} chcnella DioccTc della Ci t J- r 'T’ 
fij ràdi Ccntocelle habitaua /.. 4 ’* 

vn Prete, & era Rettore di 5 c 5 
' vna Chiefa di San Giouan 

ni à Tauriano . Egli era folito di gir’ in 
quel fuo paefe à lauarfi in vn luogo , 
donde acque calde fanno certi bagni, 

8e quello fiucua tal’hor fc ne fèntiùa bi 
fogno. Effendo intratovn giorno in_, 
quelli bagni, trouòquiuivnccrt’huo- 
mo,ilqual erto non haueua mai vedu- 
to , che ftauain punto per fornirlo di 
tuttoquel!o,chegli tornaua bene, (cal- 
zandolo , 8c cattandogli di dodo i pan- 
ni; 3; quando vfciua del bagno, gli da- 
na vno feiugatoio biàco perafeiugarfi; 

3c lo feruiua in ogni affare con molta^ 
affetrionc ogni volta che andaua à quel 

le 
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leacque calde à bagnarli . Ciò facendo 
(pedo il detto Prete, vn giorno ncll’an- 
darui pen faua fra fc ftefiò»dicendo. Per 
niente voglio vfarc più ingratitudine 
vcrfoqucll’huomo , che fino à qui mi 
fcrue con tanto ainorc& fede, quando 
mi vò à bagnare , ma vog'io vfargli 
qualche carità in luogo di mancia. 

Fatta quefta dclibcratione, prefe con 
lui due fogaccie , che gl i erano (late of- 
ferte in Chicfa, & andò via . Giunto là, 
trouò il fuo huotno, & così al folito fpo 
giiofli,bagnofli, & riuclliffi co’ mede fu- 
mi lèruigi deli’altrc volte -, & volendo- 
lene andare, porfe al buon huomo quel 
pane, che portato ha naia feco, pregan- 
dole? , che Io godcllc per amor fuo, poi- 
ché per carità glielo daua. Queli’huo- 
mo di mala voglia & pieno di afflittio- 
ncgli dille. Perche mi date voi quello. 
Padre l Quello c pane fin to»deÌ qua le 
non poflb mangiare - Guardatemi. Io 
fon quello , che fui già padrone di que- 
lli bagni, ma per i mici | eccau»dopò la 
inorteio fon dato deputato qui àfar 
pcnitcnza>come voi vedete. Ma (è voi 
mi volete aiutare in qualche cofi , prc- 

f oui , che voi offeriate qucfto pane à 
)io onnipotente per l’anima mia, pre- 
gando peri mei peccati : & così facen- 
do , a li ’l io ra co n o fee re tc d i elTe re f la to 
efiudito dal Signore , le venendo di- 
poiquì à bagnami , voi non mici fro- 
lliate •,& date quede parole , difpar- 
‘ uo . 

Così co dui, che alla fembianza pare 
na vn’huomo, fendo fparito via, fi ina- 
nifellò per vno fpirito . Ciò veggendo 
qucfto Prete, fé n’andòalla Chiefi.do- 
uecon lagrime affiti fi affline per quello 
cafo, vna fcttimana intiera faccndoora 
«ione, c molto altro bene per qued’huo 
mO) & ogni giorno celebrando la M et 
fi làntiflìma. Fornite ch’cg’i hebbeque 
flefue orationi, &deuorioni>fen’andò 
a’ prelati bagni > & cercando del fuo 
huomo, non velo trouò più altrimenti. 
Peri 'die fi con ode chiar imcnrcquan- 
togioui alle Annue il finto faci ilìcio 
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della Meda, quando anch’efieanirvo 
de* Morti lo dimandano a iviui,& miv 
Arano fegni,onde perdio fcioiti fi veg- 
gono dalle pene, nel le quali prima ci a- 
no ritenute. Et vede» ancora conici* 

Anima di qued’huomo hauetia il fuo 
Purgatorio, & penaua nel predetto Ba- 
gno , deputatogli da Dio , fin che del 
«modelle fue colpe fufic purgato ; òc 
acciochc con quefta occaficnc potclfe 
( come ci fece ) dimandar’aita àqucl 
buon Prete, per liberarli lodo dalle pe- 
ne fuc . 

Qual Turbatori» hauepe vri Creine [co- 
ito he fù di vita fanta^dr per qual < a- 
gionc . Et cT vn altra minima tfpofl 
pfrfua pena à i venti » alle piogge , dr 
alle nati. 

ESEMPIO SECONDO. 

B AI.ltiino ricco , & podcrofo nel fe tu tu 
coir, conucrtito al le predka rioni i*/i. vl . 
uè gloriofo Padre San Bernardo, fi fc- m Ci- 
ré Monaco nella Badia di Chiaraualle. R‘rr- >x 
Et cflendo venuto tale nella fintila CdtUu» 
della vita , c ncl'a dottrina Euangclica, * ■bi- 
elle non folamcnteà (elicilo, ma à gli 
altri potala edere gioucnole , fu per 
Diitina prouidenza fiuto Arciucfcouo 
di Pila in Tof ana . In tale dignità po- 
rto , di maniera le buone parti d’vn ot- 
timo Prelato cflercitaua, clic la IcmpJi- 
cità ancora , & la manliictudinc mona- 
dica non rralaftiuia . Auueniua dun- 
que, thè non fot l’Ordine Cidercicnfe , 
ma tutti i fedeli d’Italia fi rallegraua- 
OO* he così luminolà della, & così fer- 
ma colonna , a’ dì loro, nella Eia Chic- 
Ci Iddio benignamente conceduta ha^ 
nctlc. 

Ma perche nelle colè humanc(pian- 
giamo)neffiina cofi puotc ritrouarlì da 
ogni partefelicc, auenne per opera del 
Diauolo , che per cagione di lui nac- 
que vnagrauc tk pericolofa guerra tri 
i Luche!) ,&i 1-ifimi j la quale eriandio 
dopò la morte del Santo Vcltouodu- 
K a rò" 
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rò molti anni» con fatica alla fine fi 
fece tra loro pace. 

Quale fu(Te l’occafìone di tale gucr- 
xaj&ìTifienfione.non è luogo di qui nar 
rare-, ma baderà d’intendere , come per 
diuina riuclationc fatta, ella fù molto 
pcnolà nell’altra vitaaH’Arciuclcouo. 
Adunque alquanti anni dopò la morte 
di lui, fù nell’ I fola di Sardegna (à detto 
Annue (couo fòggetea ) vn certo Sacer- 
dote di honeda vita, il quale haucua_. 
fa fua Cliicfà Parochialc fuori in cam- 
pagna , &dall’habitatione degli huo- 
mini affai rimnta . Coftui celebrando 
vna mattina la Meda , Se volendo dopò 
il Pater noficr , prendere la fàntiffima 
Hofiia jterdiuiderln fopra il Cai ice, co- 
rnei? (ìrolc, la viddr (òpra il corporale 
da (è della diuifà in due parti . Di cho 
egli molto marauigliandofi , Capendo 
clic intiera & lana confccrara Phaucua, 
affai turbodì . Finì nondimeno la Mef- 
fa, &dopòluuer liccntiato glialtri, lo- 
lo quiui rimafe tutto pieno di dupore, 
& marauiglia. 

Et rirrouandofi egli grandemente^» 
melcnconito per lo drauagantc cafò 
auucnuro della diuifìoncdclla facranf 
(ima Hodia , fèn’vfcì fuori della.» 
Gliela , Se appoggiatoti alla pnriete_j 
di quella con la faccia volta verfo l’O- 
riente, le ne daua molto timido, c fol- 
lecitamcntc à penfarc à quanto nella 
fanta Mclfaaccadurogh era. Etecco, 
in vn Cubito ti (enti grandemente com- 
mouerc nell’animo , & le gli arriccia- 
rono i capei i in rapo , & fù diurna- 
mente di forte in detro luo^o fermato, 
cilene fuggirti quindi , nè anco mo- 
nerfi potcua. Et così ad ocelli aperti 
dando , vidde paffar’nuanti a fe vna 
innumcrabile moltitudine di gente a 
cauallo, Si à piedi, così di liuomini, co- 
me di donne , 8c diconditioni varie, & 
diuerfè. Tràqucdi ci vidde diquei ,chc 
mentre videro in queda vita conofeiuti 
liaueua. 

Vnodiloro, à lui famigliare, fi fcr- 
iHÒ,paflàndo via gli altri , & cominciò 


fcco à ragionare.Et all’hora fi SàcercTcd 
te addimandolli ,cbc gente era quella» 
dedoue coti velocemente andana-, rifjx» 
le, come èrano Anime de Morti, lequali 
mtte , fecondo la diuertità dcilecolpc_» 
loro , à diuerfe pene foggette, negiua- 
no coti per Io mondo con fcambieuoli 
dife-orfi vagnndo.Alcuncdi effe più pre 
ftodouetianocfièr dalle loro pcnelibe- 
ratc, Se alcune a! tre doucuano eflcr più 
tardo. 

Et ecco, mentrequede coti- l'Anima 
al Prete narraua , viddero paflàre l’Ar- 
ciuefcouo Balduino di fopra nomina- 
to, col volto baffo à terra , come quello» 
chela fentenza del giudo Giudice Dio 
/òpra di lui data, patien temente tolcra- 
tra.llbuon Prete grandemente mara- 
uigliandofi di vedere fra fomiglianteJ 
gente l’Arciuefcouodi Pila , con molto 
terrore efclamò , dicendo . Guaiàme 
mifero laccatore -, Clic colà èquedo 
ch’io veggio? Codili è il mio Prelato 
Balduino già Arciuefcouodi Pifà.affon 
rodai Monadcrio di Chiaraualle ? Et 
rifpondcndoqucIi’Anima,di sì. Come 
ceg'i, ftigginnfè il Prete , deputato à 
quede pene , clfcndo dato Monaco di 
tanto regolata oflcruanza , & Arciue- 
feouo poi di tanta perfettione , die noi 
pcnfaunmo,chc fulfc in Ciclo a godere 
la diuina vitionccong'i Angeli, Seco' 
Beati? A cui l’Anima,habbi purefrifpo- 
ftrjpcr certo, ch’egli veramentefù Sant* 
huomo, c di gran meri to,c grande farà 
fa gloria di lui predo Dio . Ma perche 
per cagione di lui, trài popoli Pifani» 
Se Luclic ti lunga guerra è durata , per- 
ciò gii è differita la gloria . 

Dopò quede cofe, a ppni ne al rifleff® 
Prcrecome vna colonna di fplcndor’im 
menfo dritra dalla terra fino al Cielo , 
per cui da gli Angdi era condona vn- 
Anima al Paradiló . Et addimandò> 
die Anima era quella : &gli fùrifpo- 
do, efferc di certo Celiammo Giudice» 
Se Signor Turritano , laquale per notte 
anni dalla partenza fùa dal corpo era 
fiata cipolla ài venti, alle pioggia^» 
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& a 'ghiacci, Se all’horaliaucua focfdis- 
fàito a’ pecca ti fuoi : Et perche era flato 
liberale verfo i poueri ,& liaucua fatto 
giudicioà coloro, e he patiuano ingiu- 
ric,fe n’andaua al Cielo. Molte altre co 
fc viride il Prete, & 'vdt altri fccreri dei- 
Jafuturavita, in particolare gli fu 
annonciato,cbc l’ifteffoanno doucua.. 
morire, ficome poi auuennc. Per ul ma 
niera dunque volle far palcfc noflro Si 
gnorc, come l’Anima di quel gran fcr- 
uo fuo Arciuclcouodi Pila, pcrquclla 
rugine di colpa fatta per ignoranza-., 
non era potuta entrare fe non purgata, 
& fcguiu la pace tra i popoli, nel Re- 
gno di punti -, nè vedere così preflo lo 
fplcndore della luce meridiana , in cui 
iubita il celefleSpofo : à cui fia honor, 
& gloria. 

V li Abbate^per batter ptrfuafo i Monaci 
à far m luogo fuo vn fuo T^ipotc, purga 
la colpa fua in un fonte >in cui effenioui 
gettato vn candeticro , tantoflo fi li- 
quefi. 

ESEMPIO TERZO. 
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dolente. Se dille al mortorio; comepo-' 
teua egli fentir |>cna di fuoco in quel 
fonte coli temperato ? Rifpofe la voce, 
diedi grana gli portaflcqocl candcilic- 
rodi bronzo,cli’era dietro l’Altare, 8C** 
logettallèinqucl fonte, & così fece: la 
onde cannilo clic fù gettato dentro , li 
liqucfcce nitro , come cera al fuoco get- 
tata. Ilchevcdutodalnoucllo Abbate, 
fi fpauentò fuori di modo.&c^il morto 
foggiunfe . Hor pen li carili imo Nipo- 
te, come ftò io in quello sì acerbo , 
continuo tormento . Et ciò detto, fpat ì 
la voce . Et l’Abbate fubito atterrito, ri- 
nonoò l’Abbatia, Se ogni cura del Mov. 
nafterio, & a tee le con molta diligenza 
allafalutcddl’anima fua, pregando di 
continuo con gran carità per l'anima 
del tormentato zio , la cui voce eg.i poi 
non vdì più. 

r» Anima che flrcpitauoin vna cafai, 
poi c’hcbbe palefato il fuo corpo (fiere 
mi fcpolto,& per lei fù offerto il furo 
finto facrificio della Mefiti , in cotal 
luogo più non fi fentì- 
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Prtmp. /^louanni Heroldo narra nel fuo 
Zxeml. \J Scrmonario, come fili vn’Abha- 
Ht/cipu. te, liquale venendo à morte, perfuafei 
ver. pur Monaci à far' Abbate in luogo fuo do- 
pò la fua molte vn fuo Nipote ; & così 
f ù fatto» perche era anco perfona mcri- 
teuole per le buone qualità Aie. Ecftan- 
do vn giorno quello nuouo Abbate ap- 
prefsovna fonte, elicerà nel Giardino 
del Monalleriojvdi vna voce molto la- 
mentatole; laqualc fcongiurandol'Ab 
bare à mamfcftare chi fulfc ; rifpolèla 
vocecon molto mifcrabil pianto, eflcrc 
l'anima di fuo zio già Abbate di detto 
Monaflcrio, &chceraiui tormentata 
da tremendo , & accrbiffi mo fuoco per 
quella fola cagione, perche baueua per- 
fuafo i Monaci à far lui Abbate , mollò 
folamenteda carnale affcttionc, per ef- 
ferfuo Nipote. 

Ciò vdito dall’Abbate , reflò molto 
T rionfo dell’ minime del Turg. 


ESEMPIO QUARTO. 

D A vn grauc Autore è raccontato 
come in Ferrara vi era vn Pa- 
lazzo , nelquale nefluno vi poteua ha- ^*r ‘ c \ 
bitarc perii ftrepiri grandi clic fi (end- * 

uano. Onde vn Scolare affai animo- 
lò , vdendo il Padrone di qucllo,cbc di 
ciò li lamentaua,lì elTibì egli ad labi- 
um, con quello patto, clic giiclocoocc- 
deflc per dieci anni fenz’altro aggrauio 
di fpelà . Et acconfentendoegli, Pani- 
melo Scolare, vi fece portaci fuoi libri» 

& lealtrccoléfue.Erccco, la prima noe 1 

te vegliando egli ne’ (ludi per vna difpa 
ra, che il giorno fegucntcs’haucuaà fo- 
ftcnerc, tenendo dinanzi à Tele cande- 
le benedette acccfc, fentì vn gran llrc- 
pito per tutta la cafa, egli dando 
collante , vdì venire alla volta fua_, 

<*vna perfona, Ac. fidando gli occhi 
Torte "Prima. K. $ verfo 


Trionfo dcJl’Auimc 


ver Co dipintila parte» viarie» come clic 
forte vna granite (tatua nera «con molte 
catcnc-ali’intorno, Se prcijòdi ’ui li po- 
fc à federe. Lo Scolare» come intrepido 
non lafciaua per quello il fuoit lidio» & 
volgendo! libri, dimandolli quel fintai 
ma»checofa ccrcaua in detti lilui.Rifpo 
fc,ccrco i tili , & tali pad! di legge , per 
ben fondarci miei argomenti . Se tu 
vuoi(foggionle ronibra)trouarc bei di- 
(corli (opra quelli palli , vedi il tal Dot- 
tore in tal luogo, & glidirtc il nome. 

Hor effondo fiata quel l’Anima in fi- 
gura d'ombra in compagnia dello Sco- 
lare fin’al Tuono del Maturino» fi leuò 
da fodere col medefimo romorc di cate- 
ne , & fù dall’iftcfib Studente col lume 
accefoin mano animolamentcfoguita 
findoucla viddeà por finc.ncl qual Ino 
go Cubito vi pofe per memoria la candc 
la benedetta . Venuta la mattina, infic- 
ine con alcuni compagni cominciaro- 
no à cattare , Se trouaronò vn corpo 
d'huoino morto, ifquale indi leuato, Io 
fecero (cpclircin Chiefii , facendo per 
quel l’Anima cclcbrarcdellc Mede. 
Quello fù vn coli Canto rimedio, ebe 
/ più tali firepiti non furono fomiti in 

detto Palaggio, Se fi vennead habitarc 
Lenza pauraalcuna. 

Ter non inchiuarji vn Hcligiofo ni ver- 
detto del Clona Tati ') &c. dopò morte 
bù per penitenza da Dio di flarfe- 
n; f òpra d' ito' aita colonna in rilego al 
tua re. 

ESEMPIO QVINTO. 

Ctonie. TJ Sempio molto marauiglioCo per 
Tr.Mm. eccitare! negligenti Religiofi alla 
f*r.x. riuerenzadel Gloria Patri, &c.c quel- 
lo che raccontano Pietro Damiano, & 
Ccforco,& è regifirato nelle Croniche 
de’Frati Minori. Dicono>clic vn certo 
Rcligiofò per fua pigritia,& inala con- 
fuctudine, quandoin Choro fi cantaua 
il Gloria Patri, egli mai non Ciccia ritte 
renza alcuna , chinandort , come far fi 


deue.Et come fù mortogli fu data que 
(la penitenza-, fù melfo in cima d’una co 
lonna aIti(Tima,& molto (fretta, & fotti 
le, polla in mezzo del marc,& cento voi 
te il giorno , Se altre tante la notte s’in- 
chinauaprcfondilTìmamcnte.durando 
in qucfto.infino elle finì di foddisfarc al 
le riuerenzcjchc liaueua la Celategli Care, 
quando fi diceua il Gloria Patri , Sic. 

Quello Frate apparendo ad vn’altro, 
gli ìiuelò.chc in quell’abhafiirfi,chc fi- , 
ccua, tanto terrò rc,& (paucto egli Centi 
ua, elicgli parcua di cadere nel profon- 
do del mare , di maniera cb’ci fi crede- 
rla, che nell’Inferno non vi poterti effe- 
re maggior pena di quella:&clie in que 
(la pena vi doucua (lare fio 'al giorno 
del tremendo Giudicio,fo |>crò non fìif 
fc (lato fuffragato,& aiutato con le fon- ■ 
tc Mede, & altre diuotc orationi fitte 
da i fuoi fpirituali fratelli - 

J'n’hiiomo dopò morte fi l’ente nella pro- 
pria eafa far lamcnteuohvoci , <*r in- 
terrotto di più cofctnfpondc cofe tali , 
che degne fono d'ejfer da noi / apule . 

ESEMPIO SESTO. 

N Eg'i anni del Signore, mille cin- Btrt y t i m 
q accento , SrC ventitré, morì in Slilll 
vna Città della Francia vn’buomodct- spscuhi 
to Guglielmo Corno-, dopo la cui mor- [ x , m p, 
re, nella cali fua l>cr Cpatiodi otto gior- 
ni i ù vditadn più perfone vna voce pia 
gente, Se artai Cpauentofo -, pcrilclie la , 
moglie del Defonto luiomo fi venne 
talmente à fpauenrarc |ier tale voce , 
clic per paura s’infermò quafi à morte . 

Onde fù chiamato vn Padre Fra Gio- 
uaiini dell’Ordine de’ Predicatori, Prio 
rcdcl Conuentoin detta Città , accio- 
clic vifitartc la detta Inferma, & vcdefTc 
clic voce era quella clic nella fua pCa 
s’vdiua . Vi venncaccompagnatoda 
gcntifhuomini» Ardaaltri Padridello 
ftcflb Ordine- Interrogò la Donna il 
Priore, oue fontiua la voce : rifpofe, clic 
nei letto, ouc li Manto era morto . Al- 

l’hora 
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pilota il buon Padre fi pofe con gli altri 
inficmeà recitar POffi rio de i Mòrti. 

Ecco,tlic nel fine, cominciò vna cer- 
ta ombra àcaminarc dinanzi Ioro,&^’ 
andarfene verfo il letto della Moglie 
infermnjlaqual’ombra nel mouctli pa- 
reli» vna dopa ,che fufietirara (òpra il 
fallimento. Spaucntatadiciòla Don- 
na, cominciò à gridare-, Padri, Padri, ec- 
co l'ombra. Diffide il Priore, cifrila do- 
oeffie dimandare alla detta ombra , chi 
fufle. Il che facendo la Donna, l’ombra 
Cubito rifpofc con voce miTcraln'e nel 
mezzode la camera .dicendo ; lo fon 
l’Anima di Guliclmo Coruo gii tuo 
Màrito. All’hora fe gli accodò il Padre, 
&intcrrogolIo,fecgli conofccua ’uiA 
i fuoi compagni . Rifipofic l'Anima, elle 
sl,& li nominò per nome tutti. Dipoi 
cominciòà (congiurarlo, fe era buono, 
ò catriuo fpirito . Rifpofc,dic era buo- 
no. Poi gli addimandò,(c le Anime, clic 
fi partono dal corpo d'nza alcun pecca- 
to, volano al la beata gloria : rifpofieche 
sì. Addimandogii ancora chi egli fuflé : 
rifipofic, die era l’Anima di Guglielmo 
Coruo, laqualcera iui ritenuta per vn 
peccato commedò con fila Moglie, af- 
fermando , come tale peccato era ripu- 
tato grauifiìmo ne gli occhidi Dio,& 
che iui doucua purgarlo pcrfpatiodi 
due anni , fe non filile aiutato , & libe- 
rato col mezzo dcll’oratione , Se (iiffira- 
gij della Chitla fama. Eteflendoinicr- 
rogato, feda Angelo buono , ò cattino 
era dato ini condotto; rifpoic» e' e da 
buono Intcrrogatoaneora,qii. . fuf- 
fragij gli fufl'cro più gradeuoli, i ,>o (è, 
le finte MefleA i icttcSalmi Pt.utcn- 
rin li. Et dopilo molte intcrrogatiom fat 
tcglida quel Padre, dilfiegli lo fpirito. 
Io ti prego Padreyhe più non mi irne ij 
con quelle nicdimaude. 

Vn certo Dottor Hi lcggc,clic fi rrouò 
prefcnte.iuterrcgò antb’cgli lo fpirito, 
dicendogli ; Clic co fa porto io addclfio 
lopra di me ? Rifpofccgli latinamente 
(clìendo nondimeno dato buomofem 
p ice ) tu porti fotto la cintura 1 Officio 


della Madonna, & così enulnterrogol- 
lo ancora;Seil I demonio appare à tutti 
quei che muoiono, ri fpofc.riie sì. Dipoi 
gli fu addimandato , qual pena patina 
in quella cafairifpofcrfriic pariua la [iena 
dei fuoco. Interrogato, (e egli panuaal- 
tra |>ena ; ri fjK>lè, cìie patina nel purga- 
torio comune. Et addimandatocome 
potelle in dee luoghi diffami l'unò cìaL 
l’altro ritornarli in vn mcdelìmotem- 
po; rifpo!è,ci.d giorno pntiua la pena 
del fuoco nel Purgatorio della propria 
cafia . 

Etcflendogli detto, die fi fegnalTcìri- 
fpofc,clic non Iwtieua mani. Interroga- 
to fe vdiua; rifpofieUhe sì', non già per le 
orecchie, quali non liaiicua,ina con vii 
modo inulitato,ciBt per poti za iti Dio. 
Di nflouofu addimnndì. re, quanto tem 
po doueua dare nel Purgatorio della 
propria <. afa ; rifpofe» gridando ad alta 
voce; Pregate Dio per niecon ora tieni. 
Mede, de Salmi Pcmtl'nriali fina Pa- 
fqu.i,c beai filiera farò liberato. Interro 
gatodalla Moglic,qiiantotcmi>odcuc 
ua dare nel Puig.ttnrio comune; rifpo- 
fccon voce lamentcuole. Prega, & fà 
pregare per me Iddio , & non temere 
di me, perche predo farò liberato . Et 
detto qucfto»fi>arue via come vn vento 
dalla caincra,e d’indi in poi non tu vdi- 
ta piu colà alcuna in quella cafa. 

Cinque Efempi, di alcune pcr'one,an- 
corehecfcmplari & di fanti vita fuC. 
fero , quali tuttauia dopò morte in 
Purgatorio acerbe pene patirono. 

CAPITOLO XVII. 
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Tafcbafio Cardinale , huomo Santo » il cui 
corpo fopra Lì terra faceua miracoli 
r \Arima nelle pene del Purgatorio 
crucciano . 

ESEMPIO PRIMO. 

G ià nel tcmpo,chc io erri giouanct- 
to(cost dice San Gregorio Papa 
di le fteffo parlando) & in habito fecola 
re>mi ricordo d’hauer vdiro dire da huo 
mini vecchi * & di molta fpcricnza, che 
Pafchafio Diacono Cardinalcdi quella 
Sede Apoftolica,iI qual compofe molti 
libri di buona & Cinta Dottrina dello 
Spirito fànto, fu Imomodi fantina gran 
de, vigilantiflimojliinofinierc, amatore 
di poucri,& difprcgiatorc della propria 
perfona . Però in quel la con tcfa,& fuf- 
ma , nella quale furono eletti due Papi, 
egli pofe troppo grande affettione à 
vnodi c(Iì, nomato Lorenzo^ cui diede 
tutti i fuoi voti , contro l’unanimità. Se 
concordia di tutti gli altri elettori, i qua- 
li clcflèro in Papa Simmaco; & in ciò il 
buon Pafchafio fi dimoftiò'benchc per 
ignoranza; pertinace nella fua opinio- 
ne lino all'ultimo di fua vita , amando, 
Se mettendo inanzi fempre Lorenzo, 
che da tutti gli altri elettori, Vefcoui,& 
altra moltitudine era flato rifiutato per 
Papa della Chielà Romana. 

Hor eflendo detto Pafchafio morto 
nel Pontificato di Simmaco vero Papa, 
accade, die fendo portato àfepclirc_j » 
vno fpiritato toccò la Dalmatica di Paf- 
chafio, ch’era fiata fópra il cataletto do- 
ucil corpo giaccua morto , le inconta- 
nente per la fua fantiti fu liberato dal 
Demonio. Auucnnc più anni dopò, che 
San Germano Vcfcouo di Capua per 
certa fua infermità fu configliato da i 
Media , che andaflénllc flit Re , ò bagni 
di Pozzolo a lauarfi, s'cgli haueua à ca- 
rodi guarire da quella infermità ; Etcf- 
fendoui andatoie cntratoui,trouò Pa- 
fchafio Diacono, ch'era quiui , & ferui- 
ua in quei luoghi caldi à dii andaua per 


lauarfi : come l’hcbbe veduto, 

nofauto , fpauentoffi fuor di modo , Se 
pieno di marauiglia per vedere quiui à 
rareferemo vn sì pregiato huomo ; gli 
addimandò , perche in firnil luogo fu£. 
fc. 

A cui Pafchafio.fappi (rifpofe) ch’io 
fon deputato à quella pena, non per al- 
tra cagione, fe non perche io fui troppo 
pertinace, &: di mia tcrta, quando io dif- 
fidi la parte di Lorenzo contro di Sim- 
macoibcn ti prego, cheti piaccia di far 
orationc per me al Signore , & pregato 
c’haucrai per mc,à quello conoiccraidi 
cflcr flato cfàudito , fé tornando iji di 
nuouo, non mi ci troui. Vditociò Ger- 
mano Intorno di Dio , & hauendone 
pietà, tornato à cafa fi pofeiu oratione, 
pregando per lui mo’tofcrucntcmente. 

Di là à pochi giorni poi , ritornandoà 
bagnarli, & mirando fc vedeua Pafcha- 
fio,non ve Io viddepiù altrimenti. Que 
flo gl’interucnne, perche non haueua 
peccato pcrmalitia , ma per errore-* 
d’ignoranza , & però mcritòil purga- 
torio dopò la morte fua . E’ ben vero 
qucfto, che quando era in vita, fu unto 
largo nel fir limofina , che dipoi otten- 
ne da Dio, che egli poteflé meritare mi- 
fcricordia, & gli fulfc perdonato, quan- 
do più operare non poteua > nc làr li- 
molina . 

Ter b.ìucr il Beato Scuer 'mo , Arciuefcouo 
di Colonia recitate le H ore Canoniche^» 
anticipatamente , arde à tempo nelle 
fiamme del "Purgatorio . 

ESEMPIO SECONDO. 

V N Canonico della Chiefa di Co- » 

Ionia, nelpaffar'vn guadod’vn 
fiume àcauallo, fi viddcapparir’auanti ?'. 4 ' 
in mezzo le acque il Beato Seuerino/ VJ V 
già del la flelfa Chicfà Veléouo, il quale Otrtum 
prendendo la briglia de! cauallo,!o fer- f , 7 
mò. Rimanendo il Canonico piendi 
flupore,che vn’huomo untochiaro»& 
celebre per la fama della fua fànra vita, 

iu 
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in cosi fatto luogo dimorale ? gli addi- 
mandòdclla cauta. Dammi(rifpolé egli 
aIl’hora)la tua mano , accioclie la pena 
in cui mi rirrouo non (blamente con 
i’vdito , ma col tatto ancora tu fpe ci- 
menti . Et fluendogliela data.la tuffò 
il Vcfcouo,& itnmerfe in quelle aerile, 
cfù sì grande l'ardore, ch'egli fonti, che 
le carni da ogni banda cadendo, à gran 
fatica l’offa ignudo indurne con li arti- 
coli congiunte rimafero . AU’horail 
Canonico maggiormente marauiglian 
doli» dille. Voi,il cui nome e in tanta-, 
vcnerationc , Si la cui fama in tutta la 
ChiefaChriftiana, è counta celebrata, 
vi ritrouatc in così gì auc pena > & in- 
cendio ? 

. Rifpofeil Velcouo, tu dei fipere, co- 
me niente alla morte mia rimafe in 
me , alladiuinapunitioncfoggctto, fe 
non quello ; che mentre io dimorai 
Confighcro nella Corte Imperialo» 
non dilli mai il Sacro Officio fecondo 
ledillintehoredi quello, mà anticipan- 
dolo la mattina mttoÌDffemc,il reilan- 
tc del giorno più liberamente a’ negori ) 
occorrenti attendeuo . Perqueftomio 
difetto commclfo nel dire le bore Ca- 
noniche, bora io patifeoqueffo fuppli- 
cio d’ardore . Ma prcgliiamo bora fiu- 
mi 1 mcn te am bici uc inffeme la clemen- 
za dell’onnipotente Dio, che rcffituifca 
la tua mano nel fuo primiero (lato . Il 
che fendoff fatto miracolo(hmentc;Và> 
dille, bora figliuolo. Si prega i fratelli 
nolìri Chicricidclla Chicli Colonicfc, 
& gli altri huomini fpirituali , che pre- 
ghino per me, faccino limofine, & offe- 
ri febino facrifici) dell’Altare : IJthc fa- 
cendo, io fubito dal legame di quella pc 
na farò fenzadubbio veruno fcioIto,& 
farò congiunto al Choro de’ Beati Ca- 
udini del Ciclo , i quali lieti mi afpec- 
uno . 

Il calo d’vn ul Prelato douri far Ila- 
re molto auucrtiti gl i altri-, pcrcioche fe 
il dire il Diuin'Oilìcioanticipatamente 
per negoti j pur importanti in yn cari- 
co di Conligiicro di Prcncipi , è punito 


con pena di fuoco ; fi può far poi giudi- 
ciò, clic coloro,! quali per cauli di viag- 
ginoli molto unportan ti , òdi piaceri 
di caccic , vcccllaggioni, ò pefeaegioni. 

Si limili, dicono Prima »ScIla, Nona., 

Aulente anco Vcfprofu’l fare del di 
anticipatamente , la fiano per paffhrtj 
molto male nello ftretto giudicio di 
Dio. Et fe patiffono cosi malccolloro, 
comcdeuono poi abbruggiarc eterna- 
mente coloro , clic fono obbligati alle 
Horc Canoniche, Se non le dicono» eia 
tunofc’l veggia. 

Giou.innì ]{itsb>ocljio , huomo di fupnma 
contemplationc , dopò morte và à pa- 
tire le pene del Tur potorio ‘ C osi pnn- 
mertevn Gionmelio de' i rati Minori 
di vita angelica. 

ESEMPIO TERZO. 

A Vuienc taluolta , clic perfonc di r j )0 j t 
maggior fantirà , per abbraccia- chtmpii 
re in fcruitiodi Dio opcredi gran tra- vua 
uaglic,& difficoltà, cadono pcróccaffo- Gerard. 
ne di tali opere in alcune colpe veniali» Hag. 
dalle quali fi liberano perfonc di mi- 
nor virtù, per non hauerammo,nèfor 
tczzapcropcrctali. Dal che procede» 
che alcuna volta perfine più finte, Se 
di maggior merito, alle quali nc’la bea- 
ta patria del Cielo toccarà maggior glo 
ria,baueranno più Purgatorio, cheal- 
tredi minor memo , Si ordinate à glo- 
ria minore. Il diuoto Se Venerabile Ab- 
bate Giouanni Rusbrocliiofù vn’buo- 
modiuiniffìmojC di vita mirabilc,ccon 
nino ciò la fua fant’anima vlcita dalla 
carne, flette vn bora patendo pena nel 
fuoco del Purgatorio; clic così fri linc- 
iato al fuo grand’amico Gerardo Ma- 
gno , clic anch’egli fù huomo di graiu 
(ùntiti . 

Era parimente in vn Conuento del- r , . - 
l’Ordine di S. Francefco vn Religiofo rr M(n ‘ 
dicosì fanti coftumi .clic la vita fua pa- f j 
rcua piùd’Angc!p,ched’huomo,Etdo r t ap. 7. 
pòctlcr mortogli difTcroi Frati le (olite ' 

Mede 


SpefXr. 

Hfr.d.p 
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Mcrtc, di’erano obligati adire . Vno 
però venerando Padre di affairiputatio 
ne ne! Conuento ,non lcdilTe, creden- 
doti, elici! Defontonon n’Iiaucficbifò- 
gno* la cui Anima gli a pparuc, e gli dita- 
le .come ftaua in Purgatorio, & lo ricer- 
cò, che perlai diceflelc Mede fecondo 
l’vfo della Religione, che a’ Frati defon 
ti fi fiiglionodirc.Si feusò il buon Padre 
dicendo , clic dene non le haueua.peh- 
fàndofi.die non liauefie bifogno di elle: 
Et il Defonto rifpolc.chc Iddio ò molto 
giufto, de giuftamen te ogni minrmodi- 
fetto cartiga nel Purgatorio , non eficn- 
dofènedi quel lo in vita fatta degna pc- 
nitenza.Ettiòdcttcsdifparì da gli occhi 
diqucl Venerando Padre , qualccon 
ogni prcftczzadific le Mede, & fecea'- 
tre feruen ti o rationi, con le quali liberò 
dal Purgatorio-quél finto Frate, ikjtia- 
Ic andoflcncalla beata Patria del Cielo, 

Quindici giorni di Purgatorio patiffc la 
fonila di San Damiano , l ' ergine pura, 
per batter rdtto con troppa nu dità i 
tanti y & i /noni di loloro , che dama- 
vano- 

ESEMPIO QVARTO, 

B E'Ja &: grano fa Donzella era la fo- 
rcliadiSan Damiano, niamng- 
gior beltà & grana rifplendeua in lei 
per le rare viriti, de fingoiari fuoicortu- 
mi ,& fanti efempi , che con la fila vita 
dauaa'profiìmi . Horeflendo morra, 
apparuc di là à poco al limo frare'lo 
Damiano, Se diffegìi crtlrc in grani fi 
finte penedcl Purgatorio. Etqual’è la 
cagione di ciò, dille San Da mia no, fi- gà 
licerti vita così innocente? Rifpofce'la 
di haiicrvdirovna volta , ftando nella 
fua danza, & con certo piacere, i filoni 
profani del ballo , elicli faceua in piaz- 
za : clic fc di tal diletto hantflc fiuta pe- 
nitenza , quindeci giorni di pena non 
haucrc bbc pa ti io in Purgatorio . Bi fo- 
gna. dunque dire, clic /piacciano alla 
'Ditiina bontà fbmmamcnte le danze. 


Vede la Beata Maddalena da Fiaremr* 
due-An me,vna volarfcne al Ciclo,do 
pò rfìcrilata quìndcci bore in 'Purgato 
rio , & F altra foslencr maggior pena 
per la negligenza alla fantiffima Com- 
munìone . 

N EII’anno millecinquecento &ror 
tantanoue |iafsò à miglior vita 
vna Monaca di gran viriti, de perfettio- 
ne,àcuimcnrrccra in ferma, non man- 
cò mai la Beata Maddalena diaiutarli 
e ibuuenirla con ogni forrediarhorcuo 
Iczza.ccarità . llcorpodella Monadi 
morta era ancora in Ciucia, quando 
clic la lèrua di Dm trouandofi con le 
altre Suore occupata negli efcrritijco- 
muni.molTada Dio fé n’andò al e grate 
de' Capitolo, donde fi vedetta il corpo 
della morta fi rclla :& qu uiàgran pe- 
na gionra rellando re. pira in ertali, vid- 
dc l’Anima di que'Ia andarfine felice- 
mente à godere il Para di fc*. Onde pro- 
ruppeinquefte parole. A Dio,fòrcrn,à 
Dio Anima beata . Voi ve n’andare in 
Parati) fon guifa di pura Co'omba , fa- 
lciando mite noi qua gin. Oli, come fet* 
gloriofa ,ebclla: Se chi potrebbe mai 
raccontare la vortra bellezza ? Quanto 
poco fète fiata nel ’c fiamme del Purga- 
torio : Ancora non è (époltoilcorpo 
vortro,& i’Anima Tene vola alla beata 
G’oria. Hor conditele chinroqncllo, 
cli’io, elléndo voi ancora in terra, vi di- 
calo, ciocche non vi parrebbe poi Iia- 
uer parito cofàa'cnna, rifiictto alla glo- 
ria, che Giesù vi riferuaua in Parndifo, 
Fra tanto le fù palefhto dal Signore, 
chcquell’Anima per liaucr i>arito oltre 
modo in querta vita , de apprezzate le 
fante Indufgcnzecome mcriridi Gicfii 
Chrillo ,qnindcci bore fò’eliaucua di- 
morato nel Purgatorio. In quel mentre 
ridiede fcpo’tura al corpo, de ella fi ri/cn 
ridai ’eltafi. Hit ondo : Nelmedcfimo 
tempo, tlicdafa fé poi tuta al cor [io in 
terra, i'Aninià è collocata per fempre in 
Ciclo, 


In vita 
B. Mag- 
d tl.p. i. 
eap. }9- 


Circa 
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Circa il detto tempo , facendo la fcr- 
ua di Dio orationc al Santidìmo Sa- 
cramento , fc le rapprefcntò dinanzi à 
gli ocelli della menterAniinad'vn’al- 
tra Suora del fuo Monallerio pallata 
di quella via s la quale nel Purgatorio 
patina per li fuoi difetti , Se (come ella., 
riferì) iavcdeua vellita d’un mantodi 
fuoco, ma di folto di candida velie, ado- 
rarcil Cibo degli Angeli con gran ri- 
ucrcnza. 

Intcfc apprcITo > chequella fiamma, 
elle d'ogn’in torno la cingeua, Se lo Ila- 
re vn’hora per giorno adhonorarencl 
la ChicCidel Moaallerioil Santiffimo 
Sacramento dell'Altare , gli era (lato 
dato da Dio in pena , d'Iiauer lei tra la- 
icato più volte per negligenza fila la 
fama Comunione. Ma clic quella velie 
bianca,la quale Jcapportau.i gran con- 
folarione, l’era (lata conceduta in pre- 
mio della Verginità , Se purità , ch'ella 
haucua Tempre mantenuta . Dipoi la 
vidde nell'illcffo anno mille rìnquecen 
to comma nouc ,volarfencpunfìcaa, 

e bel la à gl'ctcrni ri poli . 

Otto Efcmpi , pet i quali polliamo ve- 
dere, quanto feueramente Iddio pia- 
ni fee nell’altra vita le colpe de’ pec- 
cati veniali . 

CAPITOLO XVIII. 



Quanto "raui pene patì vn T{chgiofo trop 
po follecito circa lecofe temporali » il 
quale trala faando , nel render gratic d 
Dio dopò il deftnarc-, il Miferercmei 
Deus, recitane librette Salmo, Lau- 
date Dominimi omnesgentes. 


I N Valenza, nel MonafioriodiS.Rti 
fo, fu già vn Religiòlò.c’iuitcua cu 
ra della Canata, il quale per la troppa, 
cura delle cofc temporali .quelle dello 
fpirito fcordandoli, quando gli altri Pa- 
dri (dopò il definarej rcndeuano Jcgra- 
ricà Dio col Salmo- Mifcrere met Deus » 
rendeuale egli col brcuilfimo Salino: 
Laudate Domimmomncs gcntes . Nello 
altre occafioni poi» egli era molto dino- 
to. Vcnnccolluià morte, cfenriuanlt 
ftrepiti grandillìnii nella caneua, onde» 
c marauiglia , Se umore tutti ne luue- 
itaoo . 

Trouoin vna 'Voltai tali rumori vn 
Sanc’liuomo,al quale anco elico do l’a- 
nima del defonto Rcfcttorario appar- 
agli dirtc»ch*cgli patita pene indicibili 
per l’omiflfìonedci Salmo, Mifcrere-, Se 
che po tetta clfcrne liberato con fiiffragiy 
da' Padri, le oltre le altri olficij 

da fard per lui , per vn’anno intiero di- 
ce fiero in comune il Mifcrere mct Deus, 
&c. in vece di ami , ch’egli per negli- 
genza tralalciatihaueua , & ciò per le 
molte oecupationi, che di continuo ha- 
ucua delle cofc del Monallerio, &che 
per quello pareua quali che rifiutalfc dì 
ringratiarela mifcricordia di Dio , co- 
me in elfo Salmo lì và efplicando. 

Et aggiófe il Frate defonto, che quel 
Salmo , Mifcrere me t Deus , fi detic dir» 
la mattina dopò definare, ma la fera do- 
pòcena , quando non fi digiuna fi dice 
il Salmo,Laudate Dominum omnesgen- 
tes, pcrdimolìrarc, die nella prefenre 
vita fi deueà Dio dimandare Li fua mi- 
ferieordiaj Se nell’altra vita fi deue lau- 
dare il Signore per la confeguia mifori 
cordia nella viaimmorale.Tutto ben’ 
intefoda’ Monaci , feguirono vn’anno 
intiero in celebrare , Se in recitare ogni 
giornoil fudettq Salmo per l’anima di 
onci defon to Rei iglò- fo -, i 1 qua le, fin i ti i 
decti futfragij , apparai di nuouo à quel 
limo Padre , Se dtllè>chc per le orationi. 

Se 


Sf> telili 
£x imp. 
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Se cariutiui fuffragij era (lato liberato 
da ogni penai Se fc n’andaiiaal Ciclo. 

Qui e d’auucrrirc, clic non pare, die 
fiifTe tantngrauc colpa il dire il Salmo, 
Laudate Dominum omnesgeutes , in luo- 
go del Mtftrtremti Deus , e 're. nel rcn- 
dimcntodcllegraticdella menfa , die 
perciò liauefl'e da patire tanta pena nel 
Purgatorio, poiché 'a tanta madre Chic 
la non lo pone per tanto obbligo, clic 
anco non fi porta lafdarc fenza pecca- 
to-, ma fi puòcrederc, clicin quel tem- 
po, & fotto que' l'Ordine vi fui fé quell’ 
obbligo di dire il Milcrcrc.dopò il dclì- 
nare,& che il lafaarlodiclirc.furtcqiul 
chccolpa-.onde poi per tale mancameli 
to contra i’òrdinc, liaìiertc meritato il 
Monaco si fatta pena della gittllitia di- 
urna per efempio de gli altri. 

Mà diciamo di più, clic quantunque 
non falle fiato d'obbligouna folo di có- 
fuet urtine di dirlo, come viàno tutte le 
Religioni-, il lafciare vna buona confile 
tudine di rutto il Conuento fenza cauti 
Iegirima,mn è fenza colpa. 

Veggafi di qui , quanto firctto tira il 
giiidicio di Dio, anco delle cólpe venia- 
li con quei clic ò tutto , ò gran parte del 
Diuin Odìcio tralalciano , poiché per 
roniiuiifionc J’vn Mifcrerc,collui patì 
tante. 

Vn dinoto Frate quantunque di eminente 
virtù fujfe nella {{etigionct và al Tur- 
batori^; perche quando rffcndogli dato, 
feconda tv fu dJ l'Ordine, pianelle nuo- 
ticeli perfe Sìejfo trofeo 'idcua le vec- 
chie. 

ESEMPIO SECONDO. 

H Abbiamo per relatione di Frate 
VmbcrtodclI’Ordincdc’ Predi- 
catori ( racconta l’Autore del Specchio 
de gii Efempi ) comcduegiouanidella 
ftelìà natione, ertendolì tatti Religiofi 
nel medefimo Monafterio fi diportaro 
no molto bene. Etcllèado i’vno di erti 
fu’l fine della viu Tua > piangerla l’altro 


fopra le al tre cau fc per qucfto,che rima 
ncua lenza lui dclblato'.Hor confortati, 
fratello , dific l’agonizantc,chc fc à Dio 
piacerà, ti darò nuoua di mcdopòch'io 
Arò morto, poco andò, clic ftando il vi- 
uoin oratione , gli appaine l’anima del 
morto con faccia mc'anconica,& dirte- 
g’i, come era nelle pene del Purgatorio 
per quella fol cagione,chc dandoti à lui 
nuoue pianelle,cgli ritcncua , Se occul- 
taua le- 'vecchie-, in fegnodi clic, egli tro 
uarebbe , clic contro la regola tcncua le 
'Vecchie fotto il letto. 

Toglile dunque, dille il Defonto, Se 
confegn.ile all' Abbate, con pregarlo ad 
artblnermi di tal peccato nel Capitolo, 
Se à far pregare Dio benedetto per me . 
F.t tanto fù efequitoda quei Religiofi. 
Vna volta ftando poi in oratione il vi- 
uo,gliapparfcdi nuouoil morto , Se 
licbbc di più quella vifionc. Viddepaf- 
farc auanti di fe in proccllionc molti 
vediti di bianco in tre ordini didimi. I 
primi andauanocó vna croce in fpal'a. 

I fecondi Thaucuano nelle mani. Eti 
terzi haucuano vn’Angclo,chenndaua 
loro auanti con vna croce fplcndidillì- 
ma. Tutti pcròerano Bcati.Et bramati 
do il viuo di fapcr la caufii di cotale di- 
ucrfità,intcfcdal morto, i primi eifer 
coloro , clic in vecchiaia s’erano fitti 
Religiofi -, i fecondi quelli, elicili virile 
età, Se i terzi , quei che in giouentù era- 
no entrati nella Religione . Con quelli 
terzi ancora tu farai deputato, dille l’ani 
ma del Beato-, fi come ancor’io mene 
vò , per gratia di Dio co’ medelìmi al 
Cielo. Et ciò detto, fegHen do l’Angelo» 
che gli andana con la croce auanti , falì 
al Regno de' Beati. 

Ter non batter vn dinoto T\cligiofo adac- 
quato il vino fecondo le Confi itutioni 
debordine, f ifiicnc grane pena in Tur- 
gatorio- 

ESEMPIO TERZO. 

V N Frate dell’Ordine dc’Prcdica- 
torijfauprc diportofiì bene nel- 
la 
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-la Religione} & eflattamcntcortiruatia 
tutto quel Io, die la Regola, & Conftitu 
rioni lorocomandano fuori, clic nel vi- 
no , che ci beucua , non vi poncua den- 
• tro pur vna goccia d’acqua ; &: ciò facc- 
ua, per poter più facilmente pigliare il 
ionno, & dorrntr meglio . 

Hor partito à miglior vita-, di là à po- 
chi giorni apparuc in fcmbiantc trillo, 
& malàconicoad vnRcligicfodiqucl 
Conuento,qual frana in orationc,& gli 
dirti: Fratello, fij foUccito à pregar Dio 
per me,& porgermi quei fiinragi) che ti 
fono pofribili, pcrcioclicgraucmento 
nel fuoco del Purgatorio Iòn’afflittoA' 
tormentato . Come puòcfrcr qttefrofri- 
fpofcil vino )chc Tempre furti della tua 
vitacfcmplarc , ne mai defti (bandaio 
ad alcuno? Sappi, foggionfc il defon to, 
cli’io non Iiebbi in vfo di adacquare, co- 
me faceuano gli altri , il vino: macoli 
puro,& gagliardo Io beucuo,pcrliauer 
adormir meglio , à beneficio , & com- 
modità del mio corpo:pcrciò,fe feruen- 
tc farai in pregar fouente il clcmcntillì- 
tno Signor per me , prefto mi trouerò 
fciolto, Si libero da ogni pena di Pur- 
gatorio . Spartito via il dcfontoril vitto 
di fubito cominciò mandar’ al Cielo 
dcuotc. Se molto affettuofe preci per il 
fuocaro,& diuoto Compagno,pregan- 
do il Signore per lui . 

Vn Vefcouo, per non haucr voluto punire 
vn "Prete detrattore , è punito e [fo gra- 
vemente nel Purgatorio ; & come per 
le oratimi di San Martino , vna diuota 
V ergine vie n liberata dalle pene del 
Purgatorio . 

ESEMPIO QVARTO. 

L Eggefi d’un certo Vcfcouo , la cui 
Ànima ri trottandoli in Purgato- 
rio, era fopramodo afflitta dal fetore 
d’vn (ito Prete, ilqualccra nell’Inferno. 
Et quello (ter Gigione; che detto Vcfco- 
uo, benché per altro buono, & cfcmpla- 
re Prelato fufll-, vdiua taJuoita volentie- 


ri le mormorationi fuc , Se non lo co<;- 
reggcùa . 

ScriueSan Gregorio Turoncnfenel 
libro de Gloria Confefròrum, al cap.p. 
elica San Martino appatue Vitilina., 
verginedi vita a Hai coiti menda bile , la- 
quale dirti , clic andòra crii in Purgato- 
rio per vn peccato leggiero ; per il clic 
pregando il Santo per àueli’Anima, 
tantofto fc ne volò al Cielo. 

Vn piceiol denaro trattenne vn Conuerfo t 
che non volale al Cielo , perche i> igni- 
tamente lo tratt entità • 

ESEMPIO QVINTO. 

V N Conuerfo, ilqualccra manda- 
to dall’Abbate fuo per certo ne- 
gorio del Cornicino , conucnendogli 
partarc il fiume Albi, che feorre per la 
Salfonia , ne hauendo da foddisfare il 
porro, promife,che£iumoa! Conuen- 
to , di fubito gli mandarebbei! prezzo 
debito, ch’cr.i mezodenaio; ma pe r ef- 
fe r la cola in fc 1 ictic , none uro di fod- 
disfirc.Vcnnccglidi lààpocoà morte» 
Se volando l’Anima al Ciclo , fitrouò 
impedito improuifàmenre il parto da 
quel mezzo denftio,chc per non hauerfi 
ricordato di confcrtarlo, era in tal calò 
diuenuto ctiandio maggiore di tutto il 
mondo.Era silicuecofa quella, elle gl’- 
impediua l’entrata del Cièlo , ancora 
che nel refro ci furti innocente, ma à pe- 
ritionc degli Angcligli concerti Dio, 
che tornaflcal fuo corpo per tanto rem 
ponile al fuo debito foddisfacefle. R iuif 
fc dunque con matauiglia di ciafcuno. 
Se clfcndo fatto certo l’Abbate del fuc- 
certo, mandò vn denaio intiero al- 
l’huomo jchehaucua il parto 
di detto fiume , Si di 
nuouo fpirò il 
Conutr- 

fo > 

l'Anima nel 

. Signo- ■ i 

re. 

Craue 


s 
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Grane pena /offrì nel purgatorio t>no, il- 
quale raccomandala cura delle Anime 
a fe commejìe , ai vn Sacerdote negli- 
gente. 

ESEMPIO SESTO. 


JN vn luogo di Gcrmania.dctto MS- 


Vi. i. 

jt P !4m ‘ X tc di Marte, fu già vn buon Prete.& 

ea P- J 9 ‘ di fua vira callo.pcr nome Bruno. Ha- 
ucua egli vn fuo cugino deli ifteiTò no- 
me,huomo di fcicnzn»& di buoni coiìu 
mi;& cifendo tale.fi pofe tantoà pregar 
io , elle (òpra di fc le Anime à fe racco- 
mandate regi (effe , if nelle potette c(Tb 
ritirarti in qualciie Monartcrio ad ap- 
parecchiarli perla vicinamortc,poiche 
di anni era carico > ch'egli, ma non già 
volentieri, vi acconfcntì.Non foprauifi 
le molto il Vecchio Sacerdoteà tale ri- 
nuncia-li giouane Bruno, ilquale haue- 
ua ad vn Cartello 'vicino vn beneficio 
di qua’che vtiie, ponendo pur’indugio 
à pigliare (òpra di le coranro pelo di cu 
ra d’Aniinc, fortituì vn Capeliano,chc 
quiui l'Vrtìcio fuo fa certe . Vna notte 
dormendo il giouane Bruno, Ecco,fcn- 
tiflì dertarc, Se era l’Anima de’ vecchio 
morto » laquale dicendogli, che male fi 
portaua con la commetta cura d’Ani- 
mc -, alzottìanco il manto»che parcua_, 
c’haucflc attorno, &: gli fece vcdere,chc 
panuancerbrllìma pena difuoco . La 
vifionefparue , Se egli prelèdi nuouo 
fanno. Ali’iiora l’Anima fi fece la Iceon 
da voi ta veliere. Se lèntire, Se lì doi fe ró 
elfo lui, che per la fua negligenza gli fuf 
fel’cntratafe; Ciclo dliulà, òr fpiegòil 
manto , perche il fuoco , che l 'abbrug- 
gia.ua, mirattè, Era lirana que' la vi ila, de 
eran’ertìcaciquclle parole; pure perche 
il fonno niioiiamcmeil vinfe,tornò i’a- 
nima a fargli i funi protcftì , che hoggi- 
mai fi rauedette dfl ’crror fuo,& l’emé- 
dnttc.ln quel punto fi tollc Brunodi ler 
tr t Se «uro compunto gittolìì à terra, Se 
prnmittciDio , che quanto al cugino 
prometto fuocua adempirebbe . Di là 


à poco apparuegli di nilouo l’animxj» 
ma con manto di cclcfte fplendore ; Se 
con lieta faccia , rallegrandoli col viuo 
della felicità conlcguita, ditte. Latatus 
fum in bts y qua dtfta funt mila; m domani 
Domini ibitnns.Ee con tal dire al cielo fu 
inalzata . Vcggafi per ta!e(cmpio,di 
quanto pericoioé .'abbandonatela cu- 
ra d‘ Anime, per la fpcranza che vn’huo 
nio più negligente di lui > l’ammini- 
ftri. 

Muoiono due Gentildonne dinotabilfanti- 
tà: vna di effe per colpa licue di vana- 
gloriai! punita inTurgat or io ; Falera 
con trauaglitc croci ben pnrgata>tanto- 
flo vola in Taradifo . 

ESEMPIO SETTIMO, 

I N vna Città di Alcmagna viucuano 

due Donne» affai virtuolc,& dima j. Dcm. 
(ingoiar perfettione molto bcn’ador- p.% lì.%, 
nate. Quelle erano grandemente diuo- cap. 18- 
reA figliuole fpirituali del Beato Frate 
He n rico Sufone, quantunque filttero 
differenti nella maniera , con cui Iddio 
le guidami . Lima liaucua grandittìma 
riputatone apprettò lcgcnti,& vna foa 
uità naturale molto diuina , Se lòrnnu- 
mente fumata da tutti; laonde per sì ra- 
re virtù ben fpctto veniuaancoad cttèr 
vifir.ita,& ogn'uno ncdiccua benc.L’al 
tra,fc bcn’cra molto finta, tu ttauia non 
fàccuartrcpito nella Città, nè così era il 
fuo nomcconofiutopna Iddio la tcnc- 
uain perpetua croce , & laclcrcitauain 
molti rtcntiA tramigli . 

Morreambcduc-querte buone Don- 
ne, dclìderaua il Beato Padre Hcnrico 
di Ci pere li difuguaglianza che haue- 
uanodi gloria in Ciclo, che tanto dilit- 
guali erano (lare in vita. Et vn mattino 
(landò in oratone il Bcato,gli appaiate 
la molto celebrata , Se (limata da tutti» 

& fi gi dille, die tuttaina ella era menti- 
rà nei Purgatorio- Et domandandogli il 

Santo , conici ò era poffibile, cllcndo 
ella (lata di vita irreprenfibi!c,& molto 

coni- 



Del Purgatorio 

common (labile apprettò di tutti. R ifpo- 
fc, die per vederli tanto honorara, le !c 
cranoradicati nel cuoreaLuni mouliné 
ri di vanagloria, & di propria ripuiatio- 
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la fiu A' così ella gullaua vna immenCi 
dolcezza. 

Ciioiua Suor Maria Maddalena in 
quella viltà tantodilcitcuolc.sì laiche 


ne, a i quali non haucua fatto virilmcn- era Hata molto famigliare di quella., 
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te rcfiltenza, nè si roito.nè così bene co 
me haucrcbbe potutole douuto,& que 
Ho purgauaall’liora, quantunque per 
la mifcricordia di Dio molto tolto la^ 
purga fc le compirebbe. L’altra Donna, 
elle non era tenuta tanto celebre, come 
quella , clic nella fornace della tribula- 
tionc era (tara ben purgata, & alti naca, 
andoffene fubito lènza altra difficoltà 
alla gloriofa Patria de* Beati. T ulto que 
Ito fi lià dalla vita dei Beato Henrico 
Sufone dell’Ordine de’ Padri Predica- 
tori, liuomo molto celebre fri i Beati di 
quella commendabile Religione . 


Suora, come per vederla inalzata àule 
altezza di gloria, elle foprauanzaua(co- 
me ella dille) !a beati tudined’ogni altra 
Monaca del fuo Monalterio. Óltredie 
intcfcjclle lolo cinque bore era (tata nel 
Purgatorio, per vn difètto molto leggie 
ro, ch’ella haucuacommeffo-, Etquclto 
era, che troppo fi affliggala, quando vc- 
deua il fuo proflìmo per cagion fua dif- 
guftato.Ondc cotanto lieta , cominciò à 
faucllarc della fila gloria, che parciUL, , 
che fi rifoluclìc rutta in giubilo d’amo- 
vctiC' così poco dopò li ri fonti dall— 
citali. 


tAlla R. Maria Maddalena deltOrd nc^> 

Carmelitano fatta in csìaft , è nudata Quattro E fan pi di coloro, che per ba- 
ia gloria d vnafanta Monaca de fonia , ucr detto parole vane , fuperflue , & 


che cinque bore fole dimorò nel Pur- 
gatorio. 


otiofe.ncl Purgatorio ne hanno fat- 
ta la douuta penitenza . 


ESEMPIO OTTAVO. 


CAPITOLO XIX. 


J ‘Annodi noltro Signore i f 98. nel 


taf. 64 , 


In vi t* - IP- 

B.sur. A— 1 MonafferiodouclaB.MariaMad 
Magia, dalena Itanzaua.fcce pafiaggioaJI’alna 
lena p. 1 vita vna Monaca,laqualclafciauagran 
de odore di fanntà. La gran Sema del 
Signore, che lì trouaua allamortcdi 
quella , viddcvnagran mo'ritudinedi 
Angeli, che à queila faccuano honora- 
ta corona, afpcttandodi condurre quel 
l’Anima in Paradifo . Et dopò la fua 
morte facendoli i foliti luffragq per lei, 
ella vidde nella ccleftc Giona la detta 
Monaca godere il fommo bene , vellica 
d’un manto dorato, chcliaucua riceuu- 
to in premio della fua ardente cariti. 
Ancora per liauer quella Monaca ra- 
gionato, & proceduto Tempre col prof, 
limo con ogni foauità,& dolcezza>vid- 
dcjchcin premio ne riceueuavn foauif- 
linio liquore, ilquale diffiJlando dalla 
bocca di Giesu Crinito, s'infondcua nel 



Dì un "Predicatore , che per le fue facetie * 
<&■ familiarità c'bcbbe co’ fccolari,nc 
fece nell’ altra v.ta la degna furgatio- 


nc^>. 


ESEMPIO PRIMO. 


i 


R 


Ex viti t 


ltrcuaronfi nel Cornicino di Co- Fr.pra- 
lonia due Frati, l’imo Predicato- 

re 
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i Co 

re carico d’anni,&: l'altro Nouitio ; i 
quali dopò i’cflcr flati infermi ambiduc 
òrda vn cftriuduD Infermiera ben go- 
ucrnati, piacque à noftro Signore di ca- 
uarli della prefenre vita tutti due in vn 
medesimo giorno. Il Nouitioapparcn- 
dodopò il terzo giorno all'Infermiero, 
che Thaucua con molta carità gouem.:- 
to nella fua malaria , tutto di gioia celc- 
fte lieto, riùclollii come per il femore-, 
della fua conuerfionc alla Religione, 
così pretto lene andaua al Cielo, douc 
perle fatiche per lui durate farebbe ri- 
cordatole . Dopò vn mefe gli apparite 
ancora l’Animadiquell'altro Predica- 
tore con vette tutta di gemme pretiofe 
adorna, cóvn Monile bellilfimo al pet- 
to, Se vna corona d’oro in capo . Dei 1 a 
cui gloriofa viltà marauigliatofi gran- 
demente l’Infermiera, gii dille. Ditemi 
digrada Padre amantifltrno, checofa 
lignificano quelli tanto pretiofi orna- 
menti Sappi fratcllo(rirpofc)chequc!lo 
preggiato Monile , ch’io porto al petto, 
m’d flato dato da Dio per la retta inten 
tionc, clic Tempre hò hauuta nel fuo di- 
uin fcruigio . Le gemme , Se piare prc- 
dofe/ìgnificano le anime, chc hò con la 
predicanone guadagnate à Chrifto . ta 
corona d’oro, che tengo in capo, lignifi- 
ca la beata gloria, datimi in premio per 
le opere buone fiutead honor,& gloria 
di Dio nella Rc igionc. 

Ma ditemi Padre (foggiunfc l’Infer- 
micro)perqual cagione voi più del No 
uitio fere flato nel Purgatorio? Non per 
altro (rifpofe il gloriolò defon to) clic-, 
per la troppa famigliarità ral’hor bauu 
ta co’ fecolari -, Se anco per le molte fa- 
tene, Se parole giocolè, che per mia,& 
altrui ricrea tionc dir foleuo. Perciòho- 
raben purgato me ne vado all’Eterno 
ripofodcl Ciclo ; Et tudiuoto fratc'lo, 
perfèuera fedelmente in quello moca- 
ritatiuo vflicio in goucrnarc , Se ccnfo- 
larci pou^ri infermi , che fono lòtto la 
tua cuìra,chc grandemente léne com- 
piace il Signore. E ti fàscio fiipcrean- 
cofa , clic ti è eh maggior mentolo ftar 


fii!do& paticntc in quello utocaritati- 
uo vflicio, che fc (talli giorno. Se notte 
invn’afpra felua in contmuacontcm- 
pladone. Et ciò detco,diIparue. 

Sopporta gran pene dopò morte fno , il 
quale flaua tal'hor sii le piaceuole^e 
del dire , mi col fi lentia de'Juoi Padri) 
è liberato dal "Purgatorio . 

ESEMPIO SECONDO. 

F Rate Durando, che d’idiota ch'egli 
cra,c Monaco, & Abbatein breue 
tempo, per la fua fiiflù ienza , virtù , Se""' 
valore, & po (eia anco Vclcouo di Tolo ' ' 

fi diuenne, tra tante fue opere buone, 
queflo difetto hebbe, che fpedbpcrin- 
aucrtenza fcappauan'e di bocca parole 
dirifo. Faticò molto il Padre Vgonc di 
fuo Abbate per leuargli quel ma! riio» 
e fino gli predifle , che fe non fi emen- 
daua, dopòmorteal fermo nefarebbe 
in purgatorio la penitenza: Ma nrn vai 
feà fucilare quel callo. Venne à morte 
il buon Vefcour,& apparile ad vn Mo- 
naco detto Sigumo con la bocca tutta 
torta, e fi hiumofa, pregandolo à fuppli- 
tar j>cr lui il Padre Abbate, acuì valen- 
do non lunetta in quella parte vbbidi- 
to,chcl’aiuraflc. Il Padre Abbate come 
pictofo ordinò a’ Padri del Conuento 
vna Icttimanadi continuo filentio. Se 
hauendolo vno di quei Monaci rotto 
(lagnàdofcne fortein vna vifioncquel- 
l'Anima) fecclocon vn’altrafctnmana 
compcnfarc,& quel filentio da orationi 
aflìduc fù accompagnato. Finalmente 
apparuc il Vefcouo pontifical- 
mente vcftito ad elfo Abbate 
Vgonc, & gli relè molte 
grafie dell’aiuto 
predatogli 

per vici- ; \ 

re : -rn 

delle pene del m i 

Purgato- vii* 

no. 
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v . , - co per »I paflato , & fui mttauia con 1<^ 

Zi qual pena fujje dcftmatavna Monaca compagne, che ti (tanno appreffo, Cappi 
i. doppo morte , per hauti rotto tl fi lentia certo , dievcrrai à patire in quefto luo- 
in Choro. gola debita pena dopò la tua morte, co 

a meanch’iopatffco; bqualpcnactan- 

ESEMPIO TERZO. » acerba per l’ardente fuoco , die qui 
J. ‘ * micruccia,checon mille lingue non tc 

F ,_ „ , . lo potrei cfplicarc. Etqucfta vifione del 

\r già vnagioumetra Monaca del- j a Monaca morta più volte fu veduta 
l’Ordine Ciftcrcicnfcda quale do- dalla fudetta fua compagna : ma faccn- 
pòalcunianni che ville aliai lodeuolme do orationcle Monache tutte inficine 
tc nd fuo Monafterio,pafsò di quefta vi per la liberationc di qucll’Anima, non 
ta al Signorc.Dopò che fù morta,fu ve vc d ut a più comjvirirc . Però fi guar- 
dutada vna fila compagna, elicerà foli dino le perfone Rcligiofcdi non carie- 
rà ftarlc appretto inChoro,comeappar rc in tale difetto & colpa, acciò non au- 
uc dinanzi all'Altare, & fatta iuivnaj uenga loro di hauer’à patire bmeddì- 
pro fonda riucrcnza , fc n'andòà federe m a penadopo morte .• 
nella fua fedi a in Choro , dotte folcita-, 

Rare quando era viua apprefib della fua y„ dinoto Kel&ofo per haucr admeffo 
cara compagna . Veduta da lei , tutta-,. anici, & parenti al tranfìto della futf 

fpaurita, fc nccorfc fubito cbila Badtf- morte, ne •vicn'àfojlcncr nill’ altra via 

b>&raccontollc,comeGcltrudaMo- ta grane pena. 

naca già morta era venuta in Choro, & 

s’era porta à leder’apprefib di fc in Clio- ESEMPIO QVARTO. 

ro,&: di (mi l’Iuucua veduta partirli, có- - ' 

pito che rul’Officio.L'Abbaddln.comc y Eggefi nelle Vite de’ Beati de’ Padri m 

prudTOrc,dubitand° che non fuflc qual Predicatóri, d’un Rcligiofo di cosi roUf er . 

clic ìfiulione del Ocmonio,dillc alla det belle virtù adornato, & di tanta perfet- jéo. 

W Monacale più ella ri verrà appreflb, rione della vita fua, clic venne à merita- - 
dirai, Benedicite-^ fc ti nfponderà. Do- re per (ingoiar grafia ,di efl'er nella fua 
«timer, fi come far foglbmo , addi man- mone vietato dalla Beariflìma Vergi- ' 
dalc.dondcella venga . nc Maria, ^>er la cui vifita , & dolce ra- 

- Appaine il giorno fegucntc nel me- gionamen to, chc con elfo lei hcbbe,par 
cjdtuiio !uogo>a cui dille la yiuàyBenedi- tiilì dalla viti mortale molto confMato» . 
c/fe^rifpofe la Defon ta, Dommus. E t d’on Di là à pochi giorni a pparuc ad vn fuo 
de vieni forclla ì foggiunfe la Monaca compagno , anch’egli di co fiumi com- . 
viua. Et ella rifpofe . Io vengo à foddif- mcndabili,e gh diede ragguaglio, come 
fare in quefto luogo, perche già io era graue (iena in Ihirga torio haueua fo- 
folita qua nel Choro cianciare tcco ball ftenuto,e ciò p^r linucnntromcfTó nel-.' 
?n.t: ntC, n ^^ ra ^ er mentc m ' a I a ftanza ouc moribondo egli ftauaalcu 

rOffido Diurno , con rompere i[ rego- m de’ Tuoi più cari amici , & parenti fc-. 

Jar filentiojchc in quefto facto luogo in colari»pcr la cui vifta,& ragionamenti, 

®S ni tempo fèrbar fi deue . Et però m’ò venne à vcftirfi de gli affetti loro di na- 
rrato dal Sommo Ccleftc Giudice com- tura,& haucr di efii compaffionc fecon 
menò, ch’io venga àfoddisfare alla mia do il fenfo -, Et perciò dirai a* Frati ( di- 
colpa in vece di Purgatorio in quefto ceua quciJ’AnimaX che quando fono 
luogo . Et fe tu ancora torcila, non ti ammalati, & ftahrio per morire, nó per- * 

guarderai per l’auucnire di cadere più mettine d’effer vifitatida pctfonc v’ . 

u» quefto peccato, fi comchai fatto me- lari , che altrimenti nell’altra vita ne • 

. T rionfo dell' si nini c dii Tur$. Tarte Trnna > L fa» 
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faranno la condegna penitenza , come 
anelilo liò fatto. 

Parimente nella medefima Hiftoria 
Domenicana fi hà d’ vn’altro diuotoRc 
ligiofo,il quale dopò morte apparendo 
ad vn Frate porto in oratione,riuelolli» 
qualmente fette giorni era ftato acerba 
mente tormentato in Purgatorio. Et di- 
mandatogli del la cagione , rifpofe» per 
cderli tal’hor dilettato di raccontar fa- 
cene, & dir parolcdi vana ricreatione» 
con Icquali.efcftclTb, e gli altri àrifo 
. vcniuaàprouocare» lafciandociinciò 

. cfcmpiod’efler auuertitiancora noi di 
non cadere in fimigliantidifcttùchcin 
vero di gran detrimento fonoà proficc 
re nella via fpiritualc, deci obliganoà 
penitenza . 


Quattro Efèmpi d’alcunc Donne , It-, 
quali perche pofero iouerchio ader- 
to nel vcftir poni(>ofo ) e vano , dopò 
morte purgarono col fuoco dell'al- 
tra vita la colpa loro. 

CAPITOLO XXIV. 



quante^ quali accr biffane pene vicn 
definita vnn Donna dopò morte » per 
batter ^fato in vìtacunofi & lafciui 
ornamenti , benché ut morte et ogni col 
pa pentita fi - 

ESEMPIO PRIMO. 

B. arìg, 

hi 6 >e /"\Randovna volta Sann Brigida, 
•w/.c.ja fu Icuauia lpinto,òs^ vidde lo 


ftato di tre Anime , I’vna d’una Madre,' 
cheardeua nellTnfcrno: l’altra d’uria.. 

Nipote, che ftaua nel Purgatorio: & la 

terza di vna Figliuola, che viucuanel 

mondo in gran vanità del vcftirc. La 

Madre narrò aJla Santa le pene che pa- . 

tiua, per l’ocCafione, che haucuadato al 

la figliuola di diuentar vana,curiofa,& 

di non hauerla caftigatade’fuoi sfog- * 

giamcnti,dc vanità: & poi c’hebbe mol 

to particolarmente narrami fuoi incre « • 

dibili tormenti, conchiufe con dire, che » 

tutto quel lo, die liaurua detto, l’haucua 

fattoacciochefì potede faper’alcuna c& 

fa di quello, che nell’Inferno padàua; 

ma che fono tanto ecccffiui i tormenti , 

& le pcnode’ dannati, che (è vn viuo fen 
tillc & conofccdcda douero quello, che 
vno diedi dannati parilcc, morrebbe Io 
lamento d’horrorc,& di fpauento. 

La Nipote, che ftaua in grauidìme pe 
ne del Purgatorio, fi dolcuà di fua Ma- 
dre , perche le haueua fatto troppo ca- 
rezze, lall'iandola màgiardi fouerchio, 

&confentito, che amalfe glihuomini 
lafciuamcnteA' fpcndededanari in co- 
fc vane, c dtdc troppo ripólò al fuo cor 
po : Et perche le haueua inlègnato, 8c 
dato lccommodità,chc veftKre troppo 
riccamcntc& cógran curiolitil .Et ben 
che le hauedfedi rado infegnato alcune 
opere buone, tuttauia con quelle haue- 
ua con fentìtOjchc rtede in pecca to mor- 
tale; & quello era come mifehiarc trin- 
co nelle v:uandc,& offerir à Dio qiic’le 
buoncopcrc lenza vfcircdcl |>cccato,Ac 
come chi dedead alcuno da mangiate 1 
viuande auncfcnatc. 

Oltreà ciòdidc,chccl!aft confefsò ef 
fèndo per morire , & che fedamente lì 
pentì de’ Recati per timore , ma pure 
piacque al Signore, che ftando ellaneP 
l’agonia della morte , fi ricordò della 
Paìlionedi Chrifto, Se feccYn'attodr 
contritione , dicendo queftt parole . O- 
Domine » ego credo te Dcttm meum , mife- 
rerc mei Fili Pirginis propter amaram 
Taffionem tuam;amodo cnim ego hben ter' 
cmtniarcm ritam incanir fi balere tem- 

gus * 
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per appunto à fine, clic s’infegnino à co 
toro» che danno in termine di morte, 
perche le pafiàno dire-,cicè,Q Signore, 
iocredo, Ac confciTo , che tu fri il mio 
Dio-, babbi imfcficordia di me, ò Figli- 
uolo della Vergine Maria per la tua Rl*- 
cra Scamata Palfione-, perche da dorai, 
innanzi io emendarci volentieri Ja vita 
miadè io liauefiì tempo di Cirio. Et in 
quello Fpirò l’alma , & fù deputata alle 
terribili pene del Purgatorio . 

Et raccontando ella le (ile pene,dicc- 
uajclic'l Tuo capo den tro. Ac fuori ardc- 
ua in vn fuoco furiofilfimo , Se molto 
impetuofo» come fe le cadeficro fopra 
frette dal Cielojcche il co)lo,Ac il petto 
flauano di maniera, die pareua.chc fuf- 
feromclfi in vnortrettoio , inchiodati 
con molti chiodi di ferro ardente molto 
lunghi. Tencualc braccia, e i piedi co- 
me ferpcnci,chc gli ftauanodiuorando 
tutto il corpo ; Ac nel ventre gli dauano 
con vna mazza di fèrro , & le gambe fi 
TaflomigliaiunOa’ gbiacciuoli, die pen 
dono dà’tetd quando l’acqua fi agghiac 
da. Ma foftengo(dil?èquell’Anima)vna 
pena molto maggiore di tutte quelle ; 


Vna Donzella vana per effer fiata eoi 
fuovano ornamento cagione Aironi a 
à molti, fcttcccnt ’ anni doueua fìar' in 
"Purgatorio ,- ma aiutata con 1 {offragli 
AcConfrati della Compagnia del fan- 
ti fimo l{ofario,toflo ne fù liberata . 

ESEMPIO SECONDO. 

R I feri Ice l’Autore dell* A ree M irabi J rt Mi» 
ledi fcruirc alla Madonna, come r *^ a - 
nc< Kcgnod'Aragona vi fu vna nobile, v,r V”- 
Ac bcllillìma Vcrginc.pernomcdiman f4 A- >9 ’ 
data A!dTandra,la quale per la predica- ** 

tionc di San Domenico fù riccuuta , Se .* 
ferina nella Confraternita del Rotino. 1 ' ' 
Ella tal’hora.ò per ncgligenza,ò per oc 
cupatione. Se fpeffe volte anco per or- 
narli vanamente , fi feordaua di dire il 
Rodi rio della Madonna. Nella Città 
doue quella Donzella iiabitaua, erano 
due giouani nobili , di lei innamorati . 

Quelli dopò molti difpetti fattili tradì 
loro, finalmente fi sfidarono à combat- 
tere ; Accorrendo l’vnocontra l’altro 
con Iclancic; s’incontrarono tutti due, 

& reftarono ferirle morti. Ma i parenti 


iaqualeè come fir vna perfona hauefi'c de i morti giouani fallendo che Alcflàn 


duufè.òc ferrate unte I c parti della rcfpi 
rationc, Acume le vene fuflèro gonfie, 
Ac piene di vento; che non haudlc d’on 
de vfcire.fi clic lliano per crcpare, Ac tur 
ta quella forza batte nel cuore. Quelle, 
Ac molte altre cofc diccua quel l 'anima, 
die patiua , le quali vennero alle orec- 
chie della Cugina,ch'era viua.pcr cui Ja 
Madre ardeua nell'Inferno» la quale» 
poiché non potcua fare alcun fuffragio, 
chealla madre giouaife , c temendo di 
dannarfi»cdefiderando di aiutare la Cu 
ginachc rtauancl Purgatorio, li velli 
Monaca d’afpra vita ; vide, e mori con 
gran pcrfettionc. Et li dee credere, che i 
digiuni, e lcaftinenzc(che ne fece molte 
mentre ville ) giouaflcro alla Cugina à 
farla vlcire del Purgatorio , Ac à lei me- 
defima per faluarfi. 


draera Hata cagione del la morte loro» 
la ferirono afpramentc , Ac domandan- 
doclla la Confclfione , vno di dii le ta- 
gliò il capo, Ac la gittò in vn pozzo , du- 
bitando, che non fiificro acculati . 

La Bcaullima Vergine Maria volcn 
do aiutare quella poucrclla , dific à San 
Domenico , (dicall’horaviueuajcome 
era partitala colà-, Et il Santodopòmol 
ti giorni venne al detto pozzo, doue era 
llatogittatoilcapodi Alellàndra, SC 
chiamollo, (colà marauigliolà) il detto 
capofù portatoda gli Angeli in cimai 
l’acqua , e lo viddero molti clic erano 
prefeuti ; Ac la piaga pareua coli fi cica, 
come fe in qucll’liora liilfc fiata fatta. 
Et Citta Ja congiun tionc del capo al cor 

e > fuo miracoJolàmcnic.c la dific a San 
oinenico: Padre, mi. voglio cófefiàrc# 
c fatta dal Santo la Cófertionc perfetta» 
• La mente. 
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jncnte,8^ riceuuta la Communionc, 
molte grane rcfc'à Sarr Domcntcoichi 
l’haucua feritea nel Rofariodella Sacra 
uflmia Vergine Miria . Et dimandata 
da lui di quelle cofe, chegfi accederono 
dapoi che fù decapitata , rifpofe rrc cofc 
mirabili. 

La prima , clic per i meriti de’ fratel- 
li, Se fotclld della Confra temiti del San 
tillìmo Rolario , licbbc la gratia della., 
contritionc nella mone » lènza la quale 
farebbe fiata dannata . 

La feconda , clic dlcndo decapitata, 
fù ifpr.uentata da i Demoni; per le loro 
minacele, & afpetto deforme , &: terri- 
bile-, ma perimenti della B. Vergine tu 
mirabilmente difefà,c conferuata villa. 

La tcrzacofaè, che per la morte di 
quei due giouani doueua Ilare duccnto 
anni nelle pene del Purgatorio. Poi, per 
il (ito vano ornamen to , per ilqualc ha- 
uetta dato occafionc di rouina à moiri » 
doueua cfler punita anni cinquecento \ 
dalle quali pene fperaua clìcr liberata 
pretto peri meriti de i Confrari ridia 
Compagnia del Sami firmo RoCioo-Et 
dopò due giorni, ne’ quali fù conferuata 
in vita per confolationcdidctriffatcllr» 
& fbreilcriel Rofa rio, palliò di quella vi 
citte tu honorcuoJmctc lèpclita. Dopò 
quindeci giorni appnruc l’anima fua 
piùbclla & rifplédétcd’vna Stellamar 
tutina algloriofoS.Domcnico,&.‘glidif 
fe quelle due cofe. La prima^h’elìa por 
tana Ambalcicria delle Animech’crano 
in Purgatorio, lequali pregauano , clic 
fuifcro fcrittc nella Compagnia del Ro 
fario , acci oche potdfero ancor loro et- 
fcr partecipi de i meriti,comcquclli,clic 
fonoin vita,Sc promcttcuanodi pregar 
per loro il Sign. qitido fulfero purgate, 
&: gioii te in Paradifo. La feconda, clic i 
Cinti Angdi li rallegrano di quella fin- 
ta Compagnia, & Confraternita, e Dio 
fi chiama Padredi quelli , Se la Santiflì- 
ma Vergine fi chiama Madre di tutti 
loro-, ile dette quelle cofe,andò in Ciclo, 
douc per fempre viuerà felicemente. 


Vna Doma già morta , perhauer ritrou 
to foggio nmue intorno à vani •uefli- 
menti , id'vna strana pena grammer* 
te punita. 


ì 


ESEMPIO terzo; 


O Randovn Frate Minore di vita» Fx CW 
& colhnni commendabili della FrMimJ 
Prouincia di Cicilia,vn giorno in 
fa vidde vna Donna nuda con vn paio c *t % ì *t 
di pantoftole alte dipinte & dorate in 
piedi, &: era feguita da due lupi , ch’ella 
haucua per compagni. All’arriuarechc 
ella fece in Chicli, ri fermarono i lui 1 * 
alla porta ,& ella entrò corrcndo,c fatto 
alquanto diorationc all'Altar maggio- 
re, lene tornaua verfb i lupi.Marauiglia 
tori il Frate diquella vifione, lcdiman- 
dò da parcc<di Dio à dirle , chi ella era, 
perche così an daua , & per douc era in- 
uiata.Rifpofc, Padre, io fui vnaDonna» 
che fpefi tutto il mio tempo in trouar 
foggic nuouedi vellire, edidmerfi rie- 
dite leggiadri vedimenri, & in altri ec- 
celli àquefli fomiglianù . Nel fine della 
mia vieti pcntendoini de i miei errori, 
con vcraidc pcrfcttacon turione confcf- 
fai intieramente tutti i mici peccati, Ac. 
per la nufcricordiadel Signore., mi fu 
-data quella penitenza in vece del Pur- 
gatorio. 

Et perche troppo fuor dimifuramì 
diedi a’ patfatempi,&: alle attillature, &: 

.vanità del tetri po,m*è dato in pena, che 
in tal modo io vada difeorrendo , come 
mi vedete per le Cliicfe , con qucllcdo- 
rate pianelle, kquali dopò haucr’iodif- 
ir.cllcjc pollcle in vn cantone della mia 
cala, venendo vna poucra donna à chie 
dermi limofina , à lei le diedi per amor 
di Dio. Nòfcntoaltra penai l’Anima 
mia, fe non quella confurione , & gran 
vergogna, d’andar’auanri à tutto il po- 
polo tosi nuda.Nè manco fento torme 
iodi fuoco » perche quelle pianelle mi 
difèndono . Et quei lu pi, clic colà vede- 
te, eranodue Sacerdoti Curari, che mi 
confermano, iquali perche non accula 
rono me > nè altri della loro pazzia , nè 

ci 
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ci r/prefero , come era lor debito» Se mi mento de’ capelli, e la fpogliò de gli ai- 
ri lafciarono trafcorrcrc vanamente, fu- tri vani , defuperbi vcfbmcnti, che ire, 
rono per lor pena, Se caftigo trasforma dortb haueua , Se con voce alta diccua_, 
ti in quei Animali , non haocndo come quel diabolico fpirico . Quelle fono le 
Pallori, bcn’vfato il lor’vfficio . Però ti bandicre.c gli ftcndardi, fotto i quali io 
prego à far oratione per me al Signore, aduno le mie gcn ti, e così dicendo fc ne 
£t fé bene la mefehina fi credeua da rut portò via tutti quelli ornamenti , Se va- 
ti erter veduta, non era però vero, anzi à nitadi.Et la Gentildonna conuertita al 
pochi era manifella quella vilìonc ; Se Signore , per amor di lui rinomiate , & 
ancorché andarte ignuda, non incucila dato bando à tutte !c pompe , &: vanità 
pcròàdishoneilipcnfieri» per diurna or del mondo, (è ne vide per l’innanzi hu- 
dinatione . milc. Se virtuofamcntc,con pentimen- 

to de’ fuoi partati crrori:& così ella ven 


Come il Demonio fuelfe la vana cavilla- 
tura della tcSìa d'vna nobil Donna,& 
fpogliolla de i fuoi ricchi >&adobbati 
veementi. 

ESEMPIO OTTAVO. 

Chronic. /"'X Ccorfc nella Città di Parigi , che 
Fr.Aiw. V.X vna Gentildonna addobara di 
p. a li. j. molti ricchi , inhonclli , Se lafciui velli- 
t*p- jS. menti, guarniti di pietre prctiofe,fi con 
felTaua con vn Frate Minore , dal quale 
era di continuo. Se graucmcntc nprclà. 
Se cfortaua à voler deporre quel le vani- 
tà, Se à feruir (minile , Se honeftamcntc 
al SiguorcrEtfebcn’àlci parcua mala- 
geuol cola da fare, non ceflàua pcròil 
Confertforedi perfuaderla con viue ra- 
gioni à ritirarli da quelle fue vanità 
eftrcmc , moflrandoìe i mali, che le po- 
temmo auuenire, fc fogtiitaua tal vitande 
accompagnando le ragioni con parole 
tremende , fra le altre cofc ledirtccon., 
gran feruor di fpi rito, che quei vani , Se 
iafeiui ornamenti erano armi del De- 
monio, con lequali egli rabbatta molte 
' anime à Dio- Per le quali parolc.il cuo- 

re della Donna toccato dal timor di 
Dio, con marauigliolb fcruordi fpirito 
rifpofe-,Io prego Dio, che tutto quello, 
elicmi trouo intorno contrario al fuo 
diuin volere. Se grato al demonio ,cg!i 
fubito fc Io porti via •, e ciò detto (ò cofa 
di gran fiuporc,) fubito il demonio da 
cui era feguita/c le attentò adorto,& dal 
capo le ftreppò rutto quel cu riofo orna- 
T r tonfo deli' Anime del Tur%. 


ne a fclufarelc terribili pene dell’altra 
vitame’ quali facilmente incorfa fareb- 
be, fe dalla potente de niifcricordiolà 
mano di Dio non fuflc fiata preuenuta. 
Se aiutata . 


Sci Efcmpi.per liquali lì vede, che quel- 
li, che hanno faauuto in diuotionc al- 
cun Santo , da erto fono fiati fluoriti 
dopò morte à liberarli prefio dalle 
pene del Purgatorio. 

CAPITOLO XXI. 



Chi è dì Sant’ Or fola , & delle fue t om pa- 
one dinoto , ottien prati* di tjft r tosìo 
liberato dalle pene del Turgatorio , co- 
me da vna Donzella chiaro fi può ve- 
dere di loro dinota . 

ESEMPIO PRIMO. 

_ , _ . ìtan.M* 

R Acconta Guglielmo Barbammo, nlu ^ 
che vna Donzella molto diuora di Prtm p % 
Sant'Orfob,dc delle fue compagne Vn i xem p. 
deci milaVcrgini.moiì àhora diTcrza, n Jt 
TarteTnnta. L 3 Se 
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ti che à bora di Vcfpro volendola i fuoi 
fc peli re , rifufritò, Se dille à coloro, che 
faceuano le fue cfequie,& per lei canta- 
uano l’Officio de’ Morri, perche io fui 
diuota di Sant’Orfola'A delle fue Com 
pagne, per intercefiìoneloro , bora fon 
fiata liberata dalle penedel Purgatorio. 
Et il Signore m’ità concedo eraria, che 
io ritornai!! in vita,per manifellare à’vi 
ui quanto gioui quella diuotionc; Et in 
fegno dicio,mi torno à ripofire.Et det- 
te quelle parole , fi tornò à difendere-* 
nel Cataletto, douc s’era leuata à fede- 
re , Se ferrò gli occhi per non gli aprir 
più fino al giorno del Giudirio. 

v4lC ititene (pone di S.Ciouannì Unan^eli- 
§la è liberato vn Sacerdote dal Vitr%a- 
torio,cl/era di lui dinoto , & della Ma- 
dre di Dio • 

ESEMPIO SECONDO. 

Ix Fr f \ K Ori vn Sacerdotcdiuotodclla_, 
ft.Dt/e. Santi(TìinaMadrediDio,&di 

log’ht- -S-Giouanni Euangelilla,& orando vn 
tcrar! ^ uo grande Amico per l'anima di lui , 
viddein vifionc , cheSanGiouaniiifi 
accollò alla Gloriofa Vergine Maria , e 
con affettilo fo priego Icdiflc- Rimirate 
Signora.^ pietofa Madre, che l’anima 
dell’Amico noftro fc ne Uà tormentan- 
do nel Purgatorio, andiamoci predo vi 
prego, c cauiamola da così fieri tormen 
ti . Non indugiò punto la pieto(ìflìraa_> 
Signora , laqualc fi piacque d’efler prc- 

* ati da San Giouanni .scciochc ambi- 
ne hàiteffcro parte in quell’opera, flc 
ottenendo da Dio la liberationc di quel 
l’anima da gli atroci tormenti dei I’ur- 
gatorio,& così,comequclla,chcdi loro 
eracotantodatadiuota,venncà merita 
re, che con elfo loro fc o’andafle à goder 
in Cielo il fommoA vero bene. 

. I n Gioitane , (he non battala adempito il 
,,, Voto fatto di Hpligionc » m più guifc è 
tormentato da * Demomftr.a dall\Apo 
ftolo S. Tictrorfualc fi baucua tolto per 
Annotato prejfo Dio t ì liberato* 


ESEMPIO TERZO. 

V N certo gioitane ( come fi hà da 

vna Epidola di Pietro Damia- P et - D *- 
no)nc’ confini della Guafcogna,venu- m,a ' *P‘ 
to à ragionamento con altri della Aia J f'rj 
età, circa il niododi •fàluare l’anima , fi- ^ e f 4 
nalmcntcnctradcconglialtrivnacon- |Jt ’ 
elulione, & deliberationedi rinbnti.tr 
al mondo, Se alle pompe fue,c padar’al 
laconuerfitionc Monallica.E vero, che 
indugiandoli il ciò fare, cnafcendonc 
dalla varietà del tempo, e delle cofr.ccr- 
ti come impedimenti, l’animo non fer- 
mo del Garzone agcuolmentc fi mutò. 

Che più? prefe egli moglie, e quando la 
lunghezza del tempo,& il piacer carna 
le già (canee! lata haucuano dal fuocuo 
re la memoria del fànto propoli to, la di 
uina clemenza che per lui vcgliaua , lo 
raggiunte. Infermodi adunque grauc- 
mente, nè molto palio, che lù dato da i 
Medici per ifpcdito. 

Mentre i parenti, Se gli a miri diuilà- 
uano della Icpoltura, però clic da fortilif 
fimo filo la (Uà vita pendea, ceco, gli fo- 
no fopra due bruttiflìmiA fpaucntofif 
fimi Ethiopi(ch’cran due fpiriti inferna 
li)checon incredibile ferocità ilrapifco 
no,& nefanno mille tirati;. Et legatolo 
in vn momento nelle braccia , Se nc’pie 
di, Se prcfolo in fpalla amcn<ìui à guifa 
d’vn caprctto.il pcrtauano via.Chedo- 

JoriA toriioni egli patì.quali cofc A 

quante egli vidde, Se vdì, SC per quali 
pafsò, farebbe lungo à narrare, Se ci vor 
rebbe la lidia lingua di cnlui.chc nel fat 
to proprio fi trouò. Qui baltarà il dire, 
che mentre per la ofiura caligine dei 
luoghi Infernali è portato , fc gli fa il 
Beato Pietro fplcndido , e luminofo 
auanti» che prcfolo dal le mani de i por- 
tatori, in vn fubito slegollo. I due Ethio 
pi infernali feben li dilungarono à viua 
forza, però con gcfti di rabbia, con . 

voci di difpcrationc faceuano veder il 
torto, che parata loro di riceucrc , à le- 
uargli cotanta preda dalle mani . 

Il 


Del Purgatorio. Parte II. 


Il Beato Apoftolo menò il Gioitane 
al Monarterio Cluniacenfc » & portolo 
ini sù l'vfuo,gli dille, elle lì fermarti tino 
à tantoché vili tato quel Conucntoà lui 
ritornaffe. Non prima cglirimafccosl 
foloicUci raedelìmi Mori internali i’af- 
fag’iono,&:con radoppiata rabbia il tor 
nano a legare, come prima per le mani, 
e piedi, & afferratolo anco per li mébri 
genitali, con quel dolore immen fo»clie 
imaginar lì può, lo fofpendono da terra 
in quel modo , che vicn predo il pallero 
dal Falcone, ouero la Colomba dall’A- 
quila rapacc;coli egli c rapito, Iquarcia- 
to,claccratoininiileguife;&colì vicn 

lunghi là portato. Non indugiò pfcr chcffadi Brabantia , rliefù figliuola di 
itantol’ A portolo l’aiuto, che a guifadi Filippo Rè di Francia, cffcndòii graue- 
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ne,ne fece la fede San Pietro A porto lq, 
che io libei òdallc ma ni de’ dcmpnij^c 
lo polcsù la porta del Mon.irtcro CJu_ 
ntacenfé . Sono però quelli fatti da am- 
mirare, & non da imitare. 

Vna Dut beffa per effer flaUdiuota delia 
Beata Vergine flaru?,fù puflo libera- 
ta dopò morte dalle pene dii "Purgato- 
rio* , 

ESEMPIO QUARTO. 

N Arra vn grauc Autorc,cioèToma Tht.CS- 
fo Cantipratcnfc , come la Du- *'P-Ord. 

fratte. 


fulminein vn’irtantecon lecliiaui , clic 
porta ua nelle mani, (cacciò quei dianoli 
infernali, rafferenò l’aria,& pofeia feiol 
to il mifero,in cala lo rimife . All’Ilota 
lo fpirito, chelunga bora era ito vagan 
do,ritornò,i3c fi viddcmiracololò effet- 
. to in colili, clic già rtaua perfpirar Fani 
majperciochc riuific,& ri limò perfetta- 
mente, c come prima puotc ordinò le 
cofc di cafa fila , circa la moglie, & figli- 
uoli, Ce fi ritirò à viuerein finta conucr 
limone nel Monafterio Cluniaccnfe. 

Nota ,che’l votodi quello Gioninc» 
fù voto fempliee di Religione , che im- 
pcdiiceil Matrimonio dacontraherlì , 
ma contratto non lo feioglie . Etchò 
peccò inortalmcntccontraliendo . Se 
pur anco fù vero ch’egli faceflcvoto, 
perche dal la narratione fi caua, che deli 
bcrò.dc propofe di paffarcallavita Mo 
naftica, laqual delibera tionc non c vo- 
tole non vi s’aggiunge la promeflà fat- 
ta à Dio . Nota ancora, che lafciando 
egli la moglie , & entrando nella Reli- 
gione, lo fece forfè con confenlòdelJa 
moglie; Se fe pure contra liia volontà 
vi entrò, s’iià da credere, che per panico 
lar’auifo dello Spiritofanto ciò iàceffc, 
contra la legge, & ordine comune, co- 
meancoauuenncà San Thcona,comc 
riferifee Cafiìanocollat.i I . ca.p. Se to. 
Et clic forte morto da Dio quello Gioui 


men tc infermata, mandòà pregare con 
molta inftanza finta Lutgardc , ch’era 
in '■vn Monartcriodcl fuo Ducato , clic 
votcrtc per la fua falutc pregare il Signo 
rc.Et hauendo la Santa con molta cari- 
tà , Se femore di fpirito fatta orarionpL* 
per quella Prencipcrt'a, le mandò adire» 
elicli prcparaflcad vna finta Se chrillia 
na morte, pcrciochc già era giunta l’Ilo- 
ra , & il fine della vita fua . Il che vdito 
dalla diuota Duilidlà , pigliòil tutto 
prontamente dalla mano di Dio.Onde 
con molta contntmne feccvna intiera , 
Ce filetta Confertione di tutti i fapi 
peccati. Se pigliò con (omnia riucrenza 
gli altri ficramenticlie lì foglionoin_. 
tal pall'aggio pigliare da’ buoni & diuo- 
ti Clirilìiani : Se così ben difpofta refo 
l’anima fua al Signore . Dopòchefù 
mortaquefta buona Ducheffa apparue 
tutu lieta & contenta à finta Lutgardc» 
Se diffcle, come era vièira dalle pene del 
Purgatorio, nel quale era (tara quel po- 
co di tempo, perche mentre ella virte_,, 
era fiata femprediuou della Santirtìnu 
Madrcdi Dio,& l’haucua fcruita , 
amata con ardente mrità, Se leoffcriiu 
ben fpcffoquella bella diuotionedcl Sa 
era ti (fi mo R o &rio,à ! ci. mol to gra ta,& 
piaccuolc; & clic per quella caufa ella 
haucua ottenuto da Chriftofiio bene- 
detto figliuolo, che così rollo fulfc libe- 
L 4 rau 
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rata da quelle acerbe pene,doucndo el- 
la (lami per li Tuoi (leccati non ben pur 
' gati nella vita mortale » aldini anni. 

Soggiungendo , che non potcuano far 
cattiua morte, cioè lènza il beneficio del 
la Cinta Confezione quelli che vera- 
mente fono di detta Beata Vergine di- 
uoti • Et le dille anco, clic erta Vergine 
Maria priega & fupplica di continuo 
per quellijchc attendono, & frequenta- 
no quella benedetta diuotionc del San- 
tiflìmo Rofario, Se dopò morte parimc 
te intercede grana apprcffoil Signore 
per liberarli dalle (iene del Purgatorio. 

Come vn Frate Conuerfo per efierfi ricor- 
dato fouente della morte di Chnfloin 
vna f ua oratione eliti dicelia al Crocifif 
fo . pafsò al Ciclo ferrea fentir le peneri 
delTurgatorio . 

ESEMPIO QUINTO. 
CUfir. /”\Vattroanni fono partati (così rac- 
Tiftert. V £ conta CeCirio) clic vn certo Prio 
OrU.Cif. re cteii’Ordinede’ Regolari , hauendo 
alloggiato nel fuo Monaflcrio alcuni 
foraflicri , Se eden do già apparecchiata 
la cena , & volendo tener lor compa- 
gnia,fù da così gran fonilo foprauenu- 
to.chc glifù forza, chierta licenza da gli 
Hofpib, di girfcncà ripofire . Et ecco, 
chcertcndofi addormentato, gli appare 
. vn certo Frate Conuerfo , clic in altro 
luogo pcrtincnteà detto Monaftcrio ha 
bitaua» Se gli addi mandò licenza di an- 
dartene. Et chiedendogli il Priore, douc 
volcua andare così di notte . Rifpofe, 
cheinquell’hora cglicra morto , Se le 
ne voleua gir’ al Cielo. Del che maraui 
gliandofi, come cosìdifubitodouclfc 
•gir alla Beata gloria, fenza parta re pei 
lo Purgatorio , crtendodic con fatica à 
perfetti huomini cotale gratia fi conce- 
da -, intcrrogollo, che bene particolar 
egli mai haucrtè operato. A cui il Defon 
lo rifpofe*, Come ogni volta clic partàua 
aitanti aH’imaginedel Crocifillò, era co 
, Rumato didireiSignor mio Giesii Cf.ri 
ftoq^r quel l’ama rezza, che voi follcno- 
rteper me in Croce , & in par ticolaro 


quando l’anima voflra vici del San tifi! 
mo corpo voftro,habbiate milcricordia 
dell’anima mia, nella partenza fua da 
quella mortai carne. Et ecco, che il mio 
Signore, per fua pictà,m’hi eiaudito. 

La Beata Maddalena orando vtdc laJ 
Madre fua(dopò cjjer fiata m Targaro- 
no quindeci giorni) gir' al C telone com- 
pagna t a da quei Santi, de' quali in vita 
ella dinota fu . 

ESEMPIO SESTO. 

N EH’AnnodiNoftroSignorcniil- /* *<** 
le cinquecento nouanta, volici viupa. 
Giesù benedetto riftorare con grandini ta P'* i* 
ma confòlationc la fua dilettai po(à_» 

Suor Maddalena ne’fuoi tanti affanni 
da lei fopportati sì paticn temente nella 
fua prouationcjimpercioche orando,®: 
fatta in ertali, lemoftrò l’anima di fua 
Madre,che già quindeci giorni era Hata 
in Purgatorio , Se tutta cinta di cclcfti 
raggi fe negiuaal Ciclo»accomp.ignata 
da fuoi diuoti Santi. Et da qucli’Anima 
gloriofilc furono dati quelli tre ricor- 
di, i quali poi per vbbidienzafùcoftret- 
ta à riferire . Primo, clic nella finta hu- 
niiltàccrcartcdi auanzarfial poffìbile. 
Secondo, clic del 1 ’vbbidicnza iurte vera 
offerua tricc. Terzo, che in ogni cofa ado 
pcraffe la prudenza . Et dopò sì fanti 
auuili, fi robe la fua felice Madre dalla 
fua vifta,nndàdo à godcr’il Sènio bene. 

Cinque Elèni pi. De’ grandi fàuori fatti 
dalle Animede’ Defonti à quelli, che 
di loro in vita furonodiuoti . 
CAPITOLO XXII. 



filale c. 



De iHu* 
ftnb. Vi- 
ni Ori. 
C fi ere* 


Del Purgatorio . Parte 1 1. 


Hotte Anime fumo P Efcquie ad vn buo* 
mo iim tornai era fuo molto dinoto . 

ESEMPIO PRIMO. 

N Elle parti di Bretagna minore (co 
me fi hà dalle Hirtoric Cifler- 
acnlì ) fù già vn’lmomo del lécolo > ma 
timorato pcròdi Dio , il quale tra le al- 
tre confuetudmi di ben farci haucua- 
quella*, die non farebbe pallino giamai 
per alcun Cimiccrto,che nell’andare ,& 
nel ritornare non fi fuflc fermato al- 
quatubà far iva- i Morti orarionc . Hor 
quello buon linomo venuto in (tato di 
morte, mando à pregare il fuo Curato, 
che volcflc portargli il SantilTìmo Sa- 
cramento. Egli, per elfer tempo di not- 
te, tic pcr.non patir vn pocod’incom. 
modo , vi mandò Danielle fuo Diactv 
no; il quale vi anno volentieri per aiu- 
tale cotrfolarc qtieli'infcrmo. Etarri. 
unto alla fila cala col facro Viatico, co- 
municollo» raceomandandoglianeo l’- 
Anima. Il che fatto fi partì-, & pocodo- 
pò il moribondo huomo refe l’anima 
in bljon .1 pace. f. I 

Arruiatoch’eifùalla porta principa- 
le della Cmefa ,-qucl 'a , ebebenidìmo 
ferrara»& fermata lafnata hauetia, tro- 
no tutta aperta davo Iato all’aItro,6c 
di più rapito in gran marauigiiadèmifii 
qui u i da i nuifibi I forza arrecato sì >tbe 
mouercnonfipotcua. Sentì vna voce 
all’hora nel Sagrato , clic diceua alta- 
mente. Sù fedci.sù leuatcuidicioucgia 
cete, tic fate > che vi trouate infidmc -qui 
in Ciucia, pcrochceglièmortoquclBc 
neCittore noli rodile in portando qui ol 
tre, non fi feordaua mai di pregar Di» 
per noi, che noi ancora ftrerno il debi- 
to noftro^n raccomandaTel’ Anima fua 
à Dio. Gran llrcpitafi fenu mquclpun 
to per hi Sagratq»comc dliuorninià pù 
*o vlccntidaile tombe ; e fi riempila-. 
C hit fi di lumtgrandi & minori.E tutti 

Ì uci Defonti corainciatono à cantare 
ilcnnemcntccoo molta foauuà i’Offi- 
J nanfa dclPA mate del T*r&* 
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ciò de’ Morti , come far fi fuole nelle-, 

Chicle Catcdrali per qualche illuftreal 
perfona morta . Fornito l’Olficio da 
morto, la medefima voce liccntiòciafcu 
no a’fuoiripofi,& fcntilfidi nuouolo 
rtrcpito, che da prima : 1 lumi à [K>co,à 
poco furono fpcnti,& il Diacono fiiol- 
todalla virtù, chequi il tcncua,andòà 
por giù il facro vaio . Già era il buon- 
Daniel le fu’l raccon tar le cofe vedute a 1 
Sacerdote fuo negligente, quando ven- 
ne vn mcllo alla porta à dar n uoua, clic 
J’huomo era palfatoà miglior vita. Il 
Diacono elle tanta colà veduta haucua, 
voltate le fpalle affatto al mondo filila- , 
ccvmdò à Turo ne al MonaftcriodiSan 
Martino , c quiui datoli al lèruigio di 
Dio più ftrettamenrc,crclccndo di viriti 
in virtù, firclctro Priore del luogo» né 
mai Icordollì di pregare per i Defonti . 

l r n y efenuo, il quile haunta fofpefodal 
fuo vfficio vn Sacerdote*, peri he non di- 
- cena altra Mi flambé da Morto;nel paf 
fare per il Crmiteno , con acerbe parale 
è minacciato dalie anane de Defonti » 

ESEMPIO SECONDO. 

N Arraua l’Abbate Cuniacenfèsco- Spe.exè. 

me fù vn certo Prctc.il quale for 
fe per non Cipcr leggcr’altra Melfa,ce’e 
braua ogni giorno la Mcfiada Morto "'"'9* 
per le Animedd Purgatono;& efiendo 
di ciò acculato prcfTo del Vcfcouo ,cg!t * 
lo lòfpefe , tic prohibi, che non patelle 
più celebrare. Vna notte dicerta folen- 
nuà lcuandofì il Vefootio per gin’ à Mar 
«umo>& paflando per lo Cemitcrio del 
la Cliiefa^li parue, clic in vn fìibito tur 
rii Morti riforgendoin quella forma, 
chedavmi porrauano ,frà lorodicellc- 
co . Quello Ve/couo nertùna Mertàì 
noi poucre anime del Purgatorio dà» 

Ò celebra giamai ; anzi ci hà tolto il no- 
ft po Sacerdote. Maceramente fecgli 
torto non fi menda , in hrene morirà. 

Da quello auifb ammonirò il Vefccuo» 
non fido ribabilirò i' diuoto Prete » clic 
TaUc'Prima* L \ pò- 
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jiotclfe come prima celebrare peri De- 
fonti » nucominciò egli ancorai dire 
alcuna vola a Mefla per quelle Ani- 
me-» . 

Da quello E Tempio douerebbono 
tutti i Prelati eccitarli idir'alcuna volta 
qualche priuata Meflà per i Defonti . 

Le A nime dei Defonti mandano per -Am 
bafciatorc vii Anima à San Tfjcolòdi 
T olentinotcbiedcndogliycbe per ìor aiu- 
to dica Mefla da Morto . 

ESEMPIO TERZO. 

I L Beato Nicolò di Tolentino, il qua 
Jc folcila celebrare ogni giorno affai 
à buon’liora Mefsa, & ben fpcfso per le 
Anime de’ Morti , vna volta toccando- 
gli per Tua fcrtimana il dire,ò cantare la 
Mefsa Conucntuaie; la notte alla Do- 
menica precedente, ftandoléncà ripofo, 
fi vidde comparir’ auanti vn’ Animala 
quale con pianto Se voce quali mifera- 
bi le, fi dichiarò elierquelladi Frate Pc- 
rcgrinod’Aulimo,&: difsc.trouarli nel- 
le pene del Purgatorio, & pregarlo à ce 
lebrare quel giorno Mefsa da Morti, 
accioche da quelle li libcrafsc. Il Sant’- 
Intorno con huinanc parole li feusò di 
non poter confidarla di ciucilo , artefo 
chcoltrc il toccargli il ciucia Mcfsa_» 
Conucntuaie, era poi giornodi Dome- 
nica, in cui non è lecito celebrare Mefsa 
da Morti. 

L’Anima vdito quello, pregollo,chc 
egli andalsecon c&o lei à vedcr’vna grà 
moJtmtdincd’Anime, lcquali erano in 
vnagran pianura, c così vi andò; & ve- 
dale che le licbbe, di diuerfi fiati, età, & 
conditioni; ma tutte in atto milerabilif- 
fimo; difsegliall’horaqucirAnima,lè 
cfscr venuta a fargli A mbafeieria ano- 
medi quel numero lo duolo, Se pregar- 
lo , che hauelsedi tutte loro miìericor- 
du,c fupplicafse per loro la diurna pie- 
tà, il die (e facclsc,non dubitauano,chc 
la maggior parte di cfsc da dette pene fi 
Jibcrafse . Egli promife di farlo, & pri- 


mieramente pollofiin ginocchione, fiu 
medi lagrime, per quelle orando,(par- 
fit— • , « 

Pofcia andatofenc al Tuo Prelato , & 
narratogli la cofa comegli era infrauc- 
nuta, difpofeloà contentarli, che efso 
ratta quel la fettimana celebra (Se Mefiti 
per i Defontijc che in vece di lui volèfsc 
deputare vn’altro alla Mefsa Conuen» 
tualcrEtcosì ottenuta la bramata grada 
il Santo,à beneficio dc'Dcfonti ogni Tua 
opera impicgò.Finita c'hcbbe la iettima 
nail Santo, gli apparaci’ Anima di dec- 
toFrace Pellegrino, & gli relè molte-» 
grafie della nufcricordiadiuin.i.pcr fuo 
mezzo impetrata, non folodalci, ma 
dalla maggior parte delle Anime, che-» 
già a lui fi erano raccomandare . Et vo- 
lando quelle al Cielo, Liberasi i nos y di» 
ccuano , de affli^cntibus nos, & odientes 
nosconfudifli. 

Le Anime de'Mortii come liber afferò vn 
genero fo faldato dalle mani de’fuoi ne- 
mici , ilqualefolcua per quelle far ora- 
tione. 

ESEMPIO QVARTQ. 

V N nobil Soldato, c’haueua l’ani- 
mo armato di pietà , con la ri- 
membranza di haucr* vna volta à mo- 
rire, ccrcaua di mandarli auanti qualche 
cumulo di buone opere per fe, Se di far* 
anco qualche orationc ogni giorno per 
le Anime de’ Morti : & quello taccila 
particolarmente ogni volta , che pallà- 
ua fu’l Ccmitcrio della Chicfa, ferman- 
doli con la faccia verfo l’Oriente, pre- 
gando il Signore , che per fua pietà gli 
cauafic fuori di pene del Purgatorio . 
Occorlè vn giorno , die i Tuoi nemici, 
clic feguiuano la fua traccia pcrvccider 
lo, gli furono fopra d’improuifò ; onde 
heblic anco che fare , fpiccando vn falto 
fopra la fiepe d'un Sagrato con rutta la 
fua gagliardi, à fcliiffarc l’ai fai to,chc al 
trimcnti vi rimancua morto . 
lui fiondo il buon Soldato, da vn latp 
■ il 
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il {burattante pericolo de’ nemici vicini 
lo configiiauaà leuarfi, volando via di 
là , & preluderli delle gambe-, dall’altro 
canto il fuo coftumc cangiato già in leg 
gc,di fare la Aia ora rione peri Mortalo 
tra cren cu a , & pcrfiiadcuaJo à rimetter 
la vita Aia in mano di Dio» clic della vi- 
ta, e della morte è Signore. Gran centra 
fto di fenfo,&di ragione era quello. Vin 
A al fine la ragione fermofiì così anhe- 
lantctcì vadino(diceua . cento vite più to 
fto , clic preterire il mio buon coliumc; 
potrà Dio confetuarmi la vita, clic non 
la mi togliano , & potrà reftituirme la., 
tolta: egli connipotcntc.Stetteimmobi 
le-, diiì'c i Aioi prieglù foliti j>er i Defon- 
ti, ciocil Pater nofter alquante volto . 

Gran coftanza . I nemici con le fpado 
ignudo liticati nel Cimitero per ferirlo, 
vedendolo così Allò, crederono il gelo 
della morte Icorfo per Ievifcerc, liaucr- 
lo aggliiaceiaco,&lcnnato:pctò non lo 
colpimmo, tenendoli! già in pugno,ma 
facemmo fella di haucrio nella recedei 
le infidic loro colto. 

Poco ftantc pctòdi nuouo impugna 
no le fpadc: ma, quando niouono in pie 
di per alfa! irlo, s’aiiueggono(gran mira 
colo)dieirer alla]) ti Jormedclimi: per- 
cioche vnoftuolo) ò vogliam dire efer- 
cito d’armari fi Aoperfe in quel Sagrato 
in Aio aiuto , che gli facetia corona. N c 
jpotiam credere che Altiero al tri , che le 
Anime de’ Defonti, per iemali egli prc- 
gaua , che di pennillìone Diuinagli re- 
caflcro opportuno foccorfo. I nemici 
fuoi diedero Albico à gambe . Il diurno 
liuomo» che non liaucua veduto il foc- 
corfo mandatogli da Dio, fornite le Tue 
orationi»fi tolfc con fretta di là , & ben 
marauigliauafi , che fé gli fuflcro così 
improuilàmentc dileguati i nemici d’in 
torno. Non andò molto di tempo, clic 
alcuni amici rappacificarono l’vna par- 
te, & l’altra infieme. All’hora chieden- 
doli l’un l’altro , che colà hauefie lui iui 
fatto immobile-, &che forza hauefie trai 
tenuti loro dal colpirlo; fi vennero à ri- 
uniate inficine le co fc vedute» & pallate 
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non lènza grandilAmo Auporcd’amen 
due le parti. Quello miracolo diuoJgn- 
ro per ogni parte , operò, che mokidi- 
uenncrodiuori^arricoiarmcntenclla- 
iutaregop fiiftragi; le Anime deporti, * 

che fono nel Purgatorio. J 

Le Unirne de' De fonti, ad vnSacerdote , 1 
tlqualepregaua il Signore per loro > ri- ■ 
fpoj ere, Amen. 

\ 

ESEMPIO QV1NTO. 

F V già in Saflònia , a’ tempi dell’Or- tpeenlm 
dine Oun iaccn fesche ini era in fio- * xtm h 
rc,vn Monaiodi molta pietà ; ilqualc ' ■*’ 
anco per eccitare maggiormentcilfer- 
uore,& la diuotione nella Santa Meda, 
folito era, dalla Chicfa principaleilcth- 
cataaigloriolì Apofloli Santi Pietro, 

& Paolo, ritirarli ad vna deuota Capcl- 
lecta di Santo Alcfiìo, irà la quale. Se la 
Chic fi non v'era altro»ehc’l Sagrato di 
mczzo;& iui celebrare . Haueua egli, 
con l’occafionc di quello paUar, andan 
do,& ritornando, per il Ccmitcrio,prc- 
focoftumcdi porgere con orationtl’a- % 

iutriccmanoaiDcfomi , pregandoli 
Signore , che per (ùa mifcricordia re- 
quie & luce donafic loro. 

Hor finita vn giorno la facra Meda, 
auuennc, clic nel ritorno, detta c’hebbc 
rorarioncfolita,fu’lconchiudcrcfecon 
do il rito Ecclefiallico col Rcquiefcant 
in paccjfentifièrifpondere dalla moltitu 
dincdc’Morti, Amen. Tremòeglià 
quellevoci vniformi,& impallcdì tut- 
to; polcia riuenuto in fc, & datoli a 
pcnlarc, che non poteuano efier quelle 
voci, fc non delie poucrc Anime , 
che fono nel Purgatorio, di- 
ucnncanco più ardente 
elle da prima in 
pregar per 
loro . 


Tre 
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Tre Efcmpi/li quelli,chc fempre fegui- negare, che così haucrà luogo la giufli- 
rono nel mal far,ma fu’l fine della vi tta,& noi fuggiremo il dishonorc. 
ta contieniti à Dio con la vera peni- Il Giudice, lè ben da prima fi maraui 
tcnza>(àluarono l’Anima loro» gliòdi tanta ri folli rione-, fentito nondi- 
meno il rifpctto pere he lo faccuano , &c 
la ragione , che ne ballettano , deliberò 
di compiacerli, ciò fententiòà morire 
foflògato nell’acqua. Il giouane, prima 
clic a Ile acque filile jxirt.it >,fù richiede» 
che pcrdonadc a* parenti,^ à gli eficcti- 
tori della giudi tia . Io pii tofto(rilpofc) 
voglio morire dannato, che perdonarli 
chi m'hà tradito, &à chi m’Iiàfententia 
toà morte. Con tutto ciòcgli fu fiiffoga 
tonelleacqué. : . ' 

Il Giudice » mentre palla la lèguentc 
notte con pocofonno,pcrla marauiglia 
del Mirtini aorte di coftui:Ecco,fe lo vc- 
Comc vn certo donane infolente ì & d'ini- de dmati apparfo da vn canto del letto-, 
quiffinn coflnmi , nelFvltimo fiato di & venuto con lui à ragionamento circa 
fua vita , col me^o d'vru vchcmente la fua oftinationc*chè m olirò in mòtte»' 
contritione fi guadagnali Cielo » non conobbe chiaramente dalle fue paro'c» 
fcn^aTurgatorio. ch’egli altrimenti non era dannato. Et 

gli dille il Defon to , cheque!lo,chein-> 
ESEMPIO PRIMO. qucll’vltimo punto gli era flato cagio- 
' ncd’impetrar grafia, fili vnavclxrmentc 

Ix /{no- V già nella Città di Brnban- contritione dt^ Tuoi pecca fi, con laquale 

é» mvii zkivn Giouane ben nato» il- doleu.ifi»non perche perqucUimorifl'e 

ferì lì x l quale nondimeno talmente vioiéccméte,mn checotj erti tuiuefle'of- 
6rtTcH- rtMXÀ ijdiedcà nife, a furri,& libidi feti la Diurna pietà. Eroine riò,dì ver» 
toa. ni » che non haucua pari trà i rn.il ungi-, cuorVra riccu lò al fonte della inilcricor 
& i fuoi parenti , dal vedere la pdlinia dia, & à quella «l’era raccomandato, 
viUtch’ei teneua, ad ogni trattogli pre- iucche l’anima mia di inillecolpemacW. 
duellano » che farebbe porto in mora, chiara non dannarti eternamente. 
oucrofoprad'unaforca-Tcroeuanocffi Contale contritione bollendo fplra-. 
grandemente il dishonorc, che nc potè- tol’amma il buon giouahe» impeti ò da 
iti recare vn giorno fopea il (fio Icghag Dioit luògo del Purgatorio , di donde- 
gto ; però lo prefcro iinprmfilainciuc.e poi damma volar fellccmcnted Ciclo. 
lcginmo,& fattolo appcciciuarcalG ut Rcftò fot ira modo marauigliato il Giudi 
due della Città più msogniiaàicnte^, cc della fafuezza di collui. Sparue l'Am- 
chc postero, gli parlarono in tal gin fi . ma» Egli allertato da tanta Diurna mife 
Signore, vi diamonellc ninni quello ri- ncordiadafiiòil fecolo>& frccfi Mona- 
bal lo tìg'iuolo v di mille furti, iniqui- co Certofino, ródi!egiv>d»farpcnitéza 
ta macchiato, cper tal cavo i,& alla Cit de’ fuoi peccati. In quello habito eflen- 
<^nofi:Iìnv>-,aodochceome le leggi vo- do.occorfe vn giorrm,ehcdifcotrcndo 
giionodo puniate. Ben vi chieggiamo convn Monaco delle in giudi tic ch’egli 
in grafia, clic per non infamare il no- nel giudicare haucua cominelle , ò pcr 
ltro parentado, non lo fate a Itti menti tintore, òpcr prefcaid, ouero (ter prie- 
morircdi ruota, òdi laccicy tu sì ben aa ght,gU vennero le lagnine à gliocch», 

* 

A : 
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Si moftraua temer forte, che il Signore 
non gli perdonaflc. A cui il Compagno 
riuolto, Delphi hà più à temere di me, 
dille ,chc efléndo io già Prete fecolare, 
col mio maPefempiode Anime imccó 
mede» ante voi te poli ne’ precipiti) de’ 
peccati? Et pure io fpero,(òggiunfè, nel- 
la pietà di Dio infinita, che mi perdoni. 
Coli amendue fi confolarono, & perfe- 
uerorno nel lor buon propoli to fino al- 
la morte. 

Del %el« gronderebbe il Beato Giouan- 
m di "Hiuella circa la conuerfione de’ 
peccatori . Et della gran conir mone c - 
• bebbe vna peccatrice , laquale cflendo 
mortOyapparuc>emanifeflò la fua fai- 
MC^Za, & liberationc dalle pene pur- 
gatorie • 

ESEMPIO SECONDO. 

H Ornarraremociòche veduto ,& 
vdito habbiamo (diccTomalò 
Cantipratenfe) del Beato GiOUanni di 
Niuella Decano della Chiefa di Leo- 
dio: ilquale difpreggiato il mondo, lo 
ricchezze, & pompe fuc,fi rinchiulcncl 
Monafterio de’Regolari di Ognics. Val 
fe molto nella predicanone» & più che 
molto nclJ’elcinpio»& il zelo della falli 
tcdeli’anime fii in lui grandifiìmo . Et- 

fendo infermo di molto tempo di 

grauifiìmo maledigotte, venncdallc 
paro di Francia vn famofo Fifico , & fi 
proferfe di guarirlo à fuc fpcfc:& inter- 
rogandolo elfo , quanto tempo voleua 
fendere nc’ fuoi rimedi )-, Se perche egli 
rifpofc,in quattro mefi-,Toglia Diofdik 
fe il buon GioOanni)ch’io (penda nc an 
co tre fctùmanc in accarezzare quella 
mia carne, che prefio ( fcà fua Macftà 
piacerà /ara mangiata da’vcrmi-, & con 
certo fdcgn oli battè con lagambainfer 
ma. Liccntiò dunque il Medico, Scrin- 
gratiollodclla buona volontà, clic vcr- 
fodi luihaueua. Per la pietà c’haucua 
quello gran feruocii Diovcrlb i pcueri, 
quando con fatti non Ja potcua moflra- 
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re,affiiggcuafi nel didentro,& adopra- 
ua l'ora tionc per beneficio loro . 

Eficndo egli giàdato per morto,&:pc 
nando forteTa fera di quel giorno, che 
precedette la notte del fuo palleggio» 
venne per confelfarfida lui vn’huomo 
mendico, ma non era falciato entrare 
nella ftanza, con dire,chcnon fegli po- 
tcua parlare;ondc il poucr’huomo mal 
contento partiua. Il moribondo Gio- 
uanni , che forfè pcrriuclation Diuina 
conobbe il fuo bifogno,lo fece chiamar 
adietro,vdl la fuaconfelfionc, & pofeia 
hebbcà dire, che per mille Marchcd’o- 
ronon hauerebbe voluto laida re quel 
pouero gir via fenza confcflìone.Et l’cf 
letto leguito moftrò, ch’egli fapeuail ca 
po,die doucua occorrere, ilquale fù,che 
non fece vn quarto di lega, che cade re- 
pentinamente morto. La fcguentc not- 
te dunque venne il Beato huomo à mor 
tc,& in qucli’hora occorlè quello, c’hor 
fi dirà. 

Predicando vn’huomo di gran bon- 
tà, & valore nelle parti d’Inghilterra, 
ncirifidTo femore del dire , a zò vna_» 
peccatrice Donna la voce in verfolui , 
& diflc-, Habbi pietà di me infelice pec- 
catrice , ò feruo di Dio, afcolta i peccati 
mici, & dammi la bramata alfolutione. 
Egli le diflc , che indugiaflcalquanto, 
che l’udirebbe ; & leguitò la predica., . 
Vna, & due a lire volte gridò, & dilfe le 
ftcfl'c parole, & non volendo egli in gra 
eia di lei trattenere il torrente de* fuoi có 
cctti , ella battendoli leguancic, Icuofll 
di dotte fedeltà, die in grida molto horri 
bi I i,& fpirò l’anima, tofa che già mai li 
farebbe egli imaginato. Dolfc molto à 
cialcuno la colici morte-, &: più die à gli 
altri al Predicatore fiefio , ilquale oltre 
all'hauer pregato il popolo, che faceflè 
orationcàDio , perche riuclafieinchc 
fiato era quell’anima contrita -, firin- 
chiulcanch’cgli in cella, & per tre gior- 
ni non mangiando, nè bcucndo,nè po- 
fando.non fece altro, che pregar fua Di- 
trina Maeflà dell’iftcflà grana. 

Larerzanottc apparite al Predicato- 
re 
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re l'.animi Hi cortei più Iuminofa die il punt*gridò tre voi te, & femprc -Pz-in- 
Sole,& diffe,cri’cra fciolta da ogni pena do ogn’lior piu la voce. Prego uj. Paci re» 
tl, Purgarono, & era all’iiora per volar petlamifcncord.adi Dio* ctc vociate 


al Cielo -, Se perche non hauefleàdubi- 
tare della verità, acccrtauolo, che ncli’- 
hora medefi ma era palpato à miglior vi 
ta M.iertro Giouannidi Nutella nelle 
parti di Brabnnzia nel Monafterio di 
Ognics della Diocefc Leodienfc.ilqua- 
le come in vita fu compaffioncuole à 
gliafilitti , coli dopò morte .clTendofi 
portata la felice fua anima. dagli Ange- 
li ai Cielo, & abbattendoli a vedere nel 


afcoltarc quanto prima la Confclfionc 
di me miféra peccatrice. Il Predicatore 
cflcndo nel feruorc del dire, ad ogni gì i 
do di lei , cffortauala ad indugLirc » che 
finill’c di predicare . Dall’alta voce però 
mandata vltiinamente * dubitandodi 
quel lo ch’era, vi andò,& trouolla mor- 
ta_> . 

L’huomo di Dio Vlrico (che coli era 
il fuo nome ) fi po r cal!’horaingincv- 


liait_ic o, ccaooacicniionavtutit ut. •— / 

Purgatorio infinircanimc, Se tra quelle ch.onccol popolo prefrme,* impetrò 
ben moloc» adequali in vical’huomo di da Dio, che nfufciiuflctcc nfuCatatadif. 


Diohaiieai procurato fàlute ; mentre 
con orationi mandate à Dio , ottiene Li 
liberadonedi qucftcàlui note, viene-» 
egli ad batter molte altre in fuacompa- 
gniaàfìilircal Cielo, &col numero di 
[uefte feconde ancora io per mifcricor- 
ia diuina mi ritrouo.Et ciò dicendo !’• 


fc , che cflcndo pallaio all'hora aii’ljora 
per morte,à Dio,Frate Vuiunano Prio 
re Rupimcnfc, liaueua feto tre Anime, 
dal Purgatorio al Ciclo condotte, peri 
fuoi meriti liberate-, Et parimente hauc- 
ua im petrato la conuerlione,& giurtifi- 
cationc di trentatre peccatori pubi ici* 


dia inuma mi ntrouo. ci no uiccunu i - r---— -- » - 

anima beata,fparuc. Tali cofe bauendo de’ qua. «eia ri era v no.Etcofi contefla. 
fentito il Predica» re, tetòà pieno con- ta clic fi 'riebbe al detto la re 1 1 ic 
folato. Scritte pofciadal luogodouc era re, & riccuuta 1 alTolutione , poco flette 
in Brabanzia » e mandò mdfaggicro à à morire . 

pofta,& per la rifpolla hauuta , feppe-, - 

della mortedi detto Maeftro Giotianni 
di vita molto lodcuolc, c trouò il gior- 
no, & Priora dettagli dall'Anima , elìcr 
quella à punto, ncllaquale egli l'pirò. 


Vn’ altra Vcccatrice , per la grande^T,*-' 
della contritionc c’bebbe , vdeitdo la~> 
predica, fpirà l’anima poco appreso 
apparendo, accertò dieficr/ alita, & 
diede altre mone ancora dell' altra vi- 


Sette E fem pi , Da i quali fi caua , come 
vi fono Anime tali , clic dimorano 
molti anni in Purga torio, & altre fin 
al giorno del Giudirio vi daran- 
no. 

CAPITOLO XXIV. 


taj. 


ESEMPIO TERZO. 

chirar. T^Rcdicando vn gran fcruo di Dio il 
in Viti! ^ giorno di tuteli Morti in Roma al 
j' n'j la fua nationc Tcdefca » foprauennero 
due meretrici » delle quali vna fi pofe-, 
Jm ' più vicina al Predicatore > clic puotè. Se 
l’altra nonne volle vdirc parola. Paca- 
rono le parole diurne alle orecchie , ma 
più al cuore di cortei -, onde tutu com- 
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Vn padre , dopò trentaduc anni morto, ap- 
parendo ad vn fuo figlinolo, gli dicevi, 

• thè le or ottoni fatte da lui per l’anima 
fui, nulla gli baueuano gioitalo , per ef- 
fer fempre Slato in peccato mortale. 

ESEMPIO PRIMO. 

E Sfendo morto à certo figliuolo i!Pa 
dre,& hauendo per l’Anima di lui 
continuato à far’orationc intorno à tre- 
radue anni, gli apparile detta anima , Se 
gli riuclò , come ancora fi trouaua in 
gran pene. Dunque, diflc il fig'iuolo.le 
particolari oratiom ,clie io nello fpatio 
di trentaduc anni ho fatto per voi, non 
vi hanno giouato?Nò figliuolo, clic al- 
cun fuffragio di quel le non ho rictuu- 
to. Dunque, così à vedere (replicò qucl- 
io)fitc condannato nclTJnferno 1 Non 
fono (rifpofeil padre) nell’Inferno per 
grana di Dm , ma nel Purgatorio , & ci 
dcuoftaic tanto , ch’io fbddisfaccia ad 
vn minimo grado di pena . 

E t quan to al le tue ora tion i, fa ppi,che 
effendo tu fiato Tempre iu peccato mor 
talc»non mi giouarono punto.Etcomc 
può ci Icr quelle , efendo in eia fi un an- 
no,come la Cluefa comanda , confeflà- 
to.& comunicato » E il vcro,foggiunfc 
il padrc,maciòfflctui per vlànza. Se fin 
za conrritionc;& in figno di quello, ve- 
di, che mai ti fii dellacattiua vita emen- 
dato, Si lem prc hai differito laConfef- 
fionefin’alla fittimana Santa. Per il- 
chc.fi quelle tue opera tieni in grana di 
Dio le haueft i fitte, già l’anima mia go- 
derebbe il fommobenede’ Beati. Que- 
lle cefi hauendo il giouane vdito, 
cangiò la vita in meg io, e ben 
difpofto dentro al fuo 
cuore , piegando 
per l’anima 
del pa- 
dre 

iùo , in brcite dal 
Purgatorio 
Ja libe- 
rò. 


Due jl nime in Turgatcrio fono Vedute^, 
vna de quali gioia & allegrerà mo- 
5lraue;l’ altra dona fcgnoditrific7^a,. 
cSr melanconia. 

ESEMPIO SECONDO. 

L ’Autore del libro delle Api accerta TU.Cnn 
hauerda verace tcfiimoniohauu- tipru.m 
torfhc un cerroDcfonto,a’ prieghi d’un ht.t.A. 
fintiflìmohuomo.di pcrmilfionc diui- /«.<-. j4- 
na tornò m uita.clràlcaJtrccofe, clic 
del l’altra uita dalia ragguaglio , diflc_.» 
che ritrouandofi nelle pene del Purga- 
torio, uidde ducanime de’ fuoicono-; • 
tenti ; una , dopò grauifiìmi fupplicij, . 
d’improuifo proruppe in ucci di giubi- 
Io,& dille. O milcricordiofo Dio, non 
ui fitegià affatto fiordato di me mefihi- 
na.Et uolendo cortili intendere la caufa 
di tale allegrezza, gli fu detto, che il fuo 
gioire proueniua dali’clfcr fiata aeeer- 
taia per mezzo degli Angeli , comcin 
quel punto era nato un fanciullo ad un 
fuo p.irenteulqualedoucndo cficr’à fuo 
tempo Saccrdotc.alla fua prima Mefia 
otterrebbe da Dio la fuahberationcda 
quelle pene, & di fubito vorrebbe al 
Cielo.La tnfiezza poi di quel J’altrama- 
fceua , perche la pouerella non haucua 
altro parcnte,òamico,chc fuffragio par 
ticolarcledcffc, ntmen fipeun ,chcal- 
cun’altro glie ncdoudfe dare, (ài uoche 
di quelli comuni, che ncila Ciucia da’ 
fedeli per tutti 1 Dcfoiiu fi fanno , tra 
partecipe. 

"Per non batter voluto nccucr la fccr<t-> 

Vnttonc vn Sento di Dio , d deputato 4 
patir grane pena in Targatone • 

ESEMPIO TERZO. ; 

V olendoli dare l’cflrema Ontionc 

ad vn’Infermo lènto di Dio, clic ro ; t- tn 
in perieolodi morteftaua,egii letc refi- prompt. 
ftenza.fpaucntatodaH’hcrroredel me- £x,mp. 
rire,ditendo,che per alfliora m >n fi dc- 

utua 
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ueua j>arlarc di dargli tale Sacramento» 
pofciache(diceuacgli)tutri quelli che lo 
riccuono.moiono di fubito.Ciò non di- 
ccua» perche poca /lima ne faccfie > ma 
per certo timor naturale -, dubitando di 
morirfene fubito .Mail pouerello cre- 
dendo di ritardare la mone,cgIi la ven- 
ne ad accclleraic > perche tolto fc ne 
morì. 

Etmentrefi cclebrauanole fueElc- 
iquic, pcrmelTe Iddio, clic il Defonto ri- 
fprnalTc in vita,&aprendog!i occhi par 
lò in quella guifa. Perche io fui neglige- 
te in nccucr la Sacra Vn rione, clscdonc 
io anco perfuafoà pigliarla , la Diuina 
giullitia fen tendo, ch'io me ne (tia cen- 
to anni nel Purgatorio jlàluofc aiutato 
non lìa con i fuffragij,& orationi,& pie 
tolc opere de’fcdcli. Etfcrni fudì difpo- 
fto, come fardoueuo, in riccucr quello 
diuin Sacramento, alIciuaincnto,&con 
folatione de’ poueri inferm i , io rcllauo 
libero da cosi lunga pena . Et ciò detto, 
chinando il capo, di nuouo tornò à mo 
tire . 

l' nudato à S. Brigida, donervrianim.t-> 
d'vn gran Trencipe stare fei età in 
"Purgatorio; & con quali forti di Jiijfra 
gij di là deue effer liberata . 

ESEMPIO QVARTO. 

V Scendo vn’Antma fuori di Purga 
torio, apparaci S. Brigida in for 
ma di vn'luiotno molto modcllo,& bel 
Jo,veltitod’un camice faccrdotalc mol- 
to bianco, e rifplenden te, &d’una Itola 
roda foprail collo attrauerfiata folto il 
braccio, dicedo, che tìniua di vfcirc del- 
le pene perle limoline fatte da vn gran 
Signore, il qua le rimaneuancl Ptirga- 
torio ardenefo in terribilillimi tormen- 
ti , Se quellogran Signorecra apparfo 
alla medefima Santa in quella forma . 
Viddc vn fpauentcuole forno di fuoco, 
dentro del qualccr uno molte anime, Se 
demoni) inlicmc , che putiuano cterna- 
mcntc,& dal forno vfuua fuoco » Se Co- 


pra quello forno liana diltefa la detta 
anima, brugiandofi con quel fuoco,che 
di là vfciua, & patiua molte altre pene, e 
tormenti intollerabili , che quiui fi icri- 
ucno.cfonoi feguenri. 

Quell’anima diceua cinque ohimè 
con dolorolì filmi gridirii primo oliimc, 
perche io hebbi ( diceua ) poco amori 
Dio, & non l’amai fecondo le fue gran 
virtù, & benefici) da lui riceuuti. Il fe- 
condo ohimè , è, che non hebbi umore 
della giullitia di Dio, comcdoucua . Il 
terzo ohimè, che amai troppo il diletto 
di quello mio corpo »& della mia car- 
ne. Il quarto ohimè, per le ricchezze, & 
fupcrbia,chc hebbi nel mondo. Il quin- 
to ohimè, per voi altri, Luigi, & Giouan 
na. ("erano colloro due perfonaggi no- 
bili.frà i quali quel Signore haucua fat- 
to fare matrimonio, tutto che fuficro 
parenti, onde poi erano nati romori, Se 
fcandali) Et poco appreflb apparue pu- 
re alla medefima Santa vn’ Angelo dal 
Cielo, ilqualcgli riuelò molte cole parti 
colat i del Purgatorio , Se delle diuerfe. 
Se varie pene, che in quel luogo fono,lc 
quali non voglio pardcolarmcntc nar- 
rare per non clfcrc prolilfo. Ma trattan 
do di quel l’anima,le riucIò,comc per le 
ora rioni d’alcuni amici di Dio, fece egli 
vn'atto di contriiionc poco innanzi che 
monde» per la cui virtù non era fiata 
condannata all’Inferno : ma che da lèi 
cofeera tormenta ta,per lequali haucua 
da Ilare fei età ardendo nelle pene del 
Purgatorio . 

La prima, per non haucr amatoDio, 
come li conucniua , nè haucrgli tenuto 
l’obbligodell’eficr morto il Signore in 
Croce per falute dell’anima . La fecon- 
da , perche non haucua amato l’anima 
fuacome Chriftiano , ne haucua refe 
grafie à Dio, ili haucrìo fitto nafccrc in 
terra di Chrtiliani , dotte fù battezzato, 
& non in terra de Gentili, douc fi fareb- 
be perduto, e condannato. La terza, che 
rapendo molto bene quello, che Iddio 
gli comandaua per fa !ua rii, poca voglia 
Irebbe di eftqu:r!o . La quarta, che fa- 
llendo 


r 
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pendo quello,che Iddio vietaua,& prò- Innocenti) T er%o Tapa appare dopò tnor- j 
hibiiu à coloro, che dcfidcrano falirc al re à Santa Lnt?,arde,& gli nuda doucr 

Ciclo»non fc n’era curato , anzi più to- egli crucciar mgrautjfimc pene fin' alla 

Ito haueua feguito gli appetiti dellacar fin del mondo- 
ne, clic le diurne in (pincioni, Se i rimor 

dimcnti,cftimolidc!laliiaconfcicntia. ESEMPIO QUINTO. 

La quinta , che non s’era va luto della 1 

gratiade’ Sacramenti, nò haucua con- 'l'‘XOpò clic in Roma fu celebrato sur. in 
fedito i (ùoi peccati nel modo, chccon- X J quel fanvofilGmo Concilio, det- vit* s. 
ucniua. La fella, che haucua fitto poco toLaccrancnfc,pafsòdi quella vita mor inJg. 
ftima diconfcfiarfi fpclfo , viuendoin tale, Papa Innoccntio Terzo, douetan- dic\6. 
modo tale ,chc non jmtcua frequentar’ rollo apparite viabilmente alla vergine • 
ilSantifiìmo SacraincntodelI’Altarc. Lutgarde. mttod’ogn’intorno cinto di 
. Conligliòancora qucll’anima'come atrociflime fiamme. Alla cui miferanda 
s’è detto) clic vfciua delle pene ; che per vifta>artcrrita la Santa, dimnndolli, chi 
rimediare à quei cinque ohimè, & dolo- cgliera-, rifpofcscfleril Pontefice aitilo- - 
riifi facefiero cinque diligenze. Per lo radifrcfcomorto.Ercllacnn vn genie- 
primo ohimè , fi delfcro trenta Calici à bond o (òfpiro dille-, Oh,chc cofa è que- 
Chiefe pouerc; per lo fecondo, fi trouaf Ha, che il nollro Padre, & comun Pallo- 
fe ro trenta Sacerdoti poucri cdiuoti»&: re habbia à patire così afpri Se crudeli 
àciafcuno di loro fi faccflcro dire tren- tormenti? Et qua l’è la cagione? T re fo- 
taMefic-, Per loterzo»finodrilTerotren nolecaufc, rifilo le, per le quali in così 
ta poucri-, de fi lauaifero loro i piedi-, Per penofi torméti io cruccio. Et lappi, che 
ioquarto, accommodaflcro ioftatodi pcrouefle , doucuo giuliani ente efier 
rrcOonne > con maritarne vna, l’altra condannatoallefiammcinfcmali, fel’- 
mcttcrc nella Religione» & follcntare intcmcrataMadrediDio,dicuierodi- 
vna Vedoua,chc potcfi'e comodamente uoto,& k fabricai vii Morm Uccio,) non 
paflàrc la fua vita,Pcr lo quinto, per ha- haueflè per me apprcilo il fuo figliuolo 
uer fatto egli, che quei due parenti Lui- interceduto, perìcoli preci ottenni fu’l 
gi , Se Giouanna fi maritaifcro inficine punto del morire vn vero pentimento» 
ìcnzadifpenlhdcl Papa,eflendo paren- Se perdono d’ogni miacolpa.Con tutto 
ri,có grandi fcandali del Regno di Sue- ciò fon depuratoad efier fempre eruca» 
uia,conlìgliò,ch’andalfcqualcunoà pie to,& abbruggiarc fin’al giornodel Giu 
di del Papa, Se raccontategli tutto quel dicio nel terribililfimo fuoco del Purg. 
cafo , e diccficche colui, checommife^. Et che bora ri fia appartai chiedati taf 
quel peccato,mofiròalla morte fegni di fragiocon le tue ardenti orationi , SC 
pentimento, e s’ofieriua di far la pcniten llraordinaric penitenze, è mercé deli- 
zi, ediadcmpirlainvcccdiluij&inque illcfl'a Madrcdi Dio, clic vn anto fauo- 
fto modo fulfe certo, che tutto chc’l Pa- re grarioià mente m’hà impetrato. Licé- 
pa non gli delle più, che vn Pater noller fiatali l’anima del Pontefice, la Santa cò 
di penitenza» farebbe maggior gioua- ogni caldezza di cuore mantello alle 
mento per tirare l’anima di quel morto fueSuorc il grabifogno di quell’anima» 
dal Purg.ttorio,c!ic vcrun’altra pcniten Se comandò loro à porgerli pictofifTìmi 
za,chcdi fua volontà fi prcndellt à fare. fuffragij.Et ella Beata ne mirò di fotto- 
Qucllo è quanto alla fudetta Santa fù porli à varie peniréze , Icquali tutte con 
ciuciato, e potrà dar lume à fufiragar le allegrezza faccua in foddisfattionc di ql 
animcdcl Purgatorio, per vfeirne tofto l’anima siafriitta,& tormentata. Le tre 
libcre,e farli beatc,c gloriole. cagioni p Icquali quello Papadoueun cf 

fercoiKlanKatoall’InfcrnCjfuronodct 





te da lui ad erta Santi. Si erta le dille al- 
l'Autore dclJ’liiftoria. ma egli per riuc- 
ìpnza di tanto Pontefice non le hà voju 
to raccontare. Perche coli dicc.T^Ofl er.t 
lettor, no s reuelante Ludgardo, trcsìllas 
caufiis non ignorare, fed prò tanti Tonti f- 
rcuercntia,refene noluiffe - 

*A quanto grane , & lunga pena di Tur- 
- gatorio fu fle diflmatovn Monaco gio- 

u me, per la fiiafingularità di vita > con 
tro la volontà de'fuoi maggiori- 

ESEMPIO SESTO. 

Io Di 4 - VT Ei Dialoghi di Ccfarco fi legge, co 

lof. Or- 1 > me vn cerco giouanecntrò ncl- 
étn. Ci- la Religione, c fata clic licbbe la profef 
fitte. fionc.iì mife di capo fuo alare molte-, 
forti di penitenze, tolendofiin quello 
fuori dal comun viucredc gli altri Mo- 
naci . Hor vedendo l’Abbate quello c C- 
fer vn feruor indifereto , anzi inganno 
del diauolo, come prudente ch’egli era. 
con forti ammonitioni dTòrtaua il gio- 
uane Monaco à lalciarc quella vita par 
tico!are, & feguirc, come cola più lì cu- 
ra, Se a Dio più grata, la vita comune . 
Egli ingannato non curandoli delle., 
ammonitioni fattegli feguiua in tutto il 
fuo proprio volere, giudicando die que 
fio per la fua Ulutcfuilc meglio . Non 
pafsò molto tempo , dicil detto gioua- 
nc venne per tante fuc indifcrctc adi- 
nenzead infermarli grauementc, & in 
breuc da quella al l’altra vita fece palfag 
gio . Di là ad alquanti giorni apparue 
all’Abbate , del cuiafpettofpaucntofli 
alfaij&dimandolli, chi egli era,&intc- 
fodi’crail Monaco già morto-, Et come 
ftai figliuolo, (Toggiunfe 1’ Abbatc)& in 
qual ìlato ti ritroui ì lo Ilo bene Padre, 
dt(Ic , che per la Diuina bontà non fon 
dannato , come meritauo-, ma ben fon 
dcftinatoà patire unte e sì acerbe pe- 
ne, che tutte le lingue humanc inficine 
non potrebbono giamaiefplicarle : Se 
quello io patifco,per cifcr virtuto à mo- 
do mio, contea la volontà de’ miei mag 


giori, Si poco è mancato che per quella 
mia durezza di parere non mi fia dan- 
nato . Ma il milèricnrdiolò Dio riguar- 
dandoalla mia buona intcntionc, ben- 
ché indifcrcta , & contra il fuo fanto& 
giudo volere', mi hà fatto mifcricordia, 
che non fia dato alle fiamme infernali. 

Et in ciò di grand’aiuto mi fono date le 
orationi degli altri Monaci in pregar 
per me in quel punto cdremo del mio 
tranfitojnclqual parto debbi tanta con- 
tritione di tutti i mici peccarne he per fo- 
la pietà di Dio hò confeguita la falute 
dell’anima mia. Ma vi dico ben Padre, 
die marnandomi in così acerbo fuoco, 
qual è quello del Purgar, non vi faprci 
mai dire,fecotcrte tante mie pene ha- 
uc ran fine innanzi il giorno del Giudi- 
cio , perla giuda punitionc di tali mie 
colpc.fc per mifericordiadi Dio»Ie ora- 
tioni Si fuffragij de’ nodri Padri, & fra- 
telli non mi aiutano per liberarmi ad 
vlciredi Purgatorio , Se volare all’ctcr-i 
no ripolò-,Pregoui dunque Padre A blu 
te, che vi raccordate di me nelle vollrc 
orationi , Se raccomandarmi anco à 
quellcdegli altri Monaci •, auifandoli 
da parte di Dio , che perciò mi hà man- 
dato, che fi guardino di far qualfiuoglia 
cofa ancorché picciola contro la volon- 
tà del Prelato^ altrimenti viucrannocó 
pericolo della falute. Et di ciòdetto, li 
tolfe il Monaco morto dagli occhi del 
fuo Abbate . 

Vn faldato federato, all’ v II imo fiato della 
vita trouandofì contrito, quale Turga- 
torio meritò, & quanto tempo vi baue- 
ua à dimorare . 

ESEMPIO SETTIMO. 

P Sr rclationcdi Maedro Bonifacio, . 

già Vedono Laufancnfefdicc l’Au A ' m ’ 
torc del libro delle Api) noi habbiaino 
fa puto vn accidcn te occorfo ad vn gcn- 
tilhuomo circa i monti delle Alpi » die 
fu quello. Egli era andatogli» caccia co 
i fuoi fornitori, & con parecchi cani , Si 
feguendo 
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frinendo rinc2lcio delle fiere, fi lafciò 
inauedutamentc fopragiungere dalla 
notte ofeura. I n quello mcn tre clic afcol 
ta con attentionejfe colà vicino qualche 
fcruitorc fufle , ode il latrar di due cani 
ben da lontano-, & all’hora fatto loro fe 
gno con la cornetta, gli ridufie vicino à 
foma foprad’un poggio, alqualcgli bi- 
fognòcon forza di mani peruenirc Su- 
perata quella dura falita, feorge vn pia- 
no tutto verdeggiante, ma nel mezzo di 
cflòvnagran marauiglia.cioè vn’huo- 
mo grande, c di bella forma, tutto feri- 
to, & infitnguinato.I cani tolto à lui, clic 
ltaua con le ginocchia à terra , & con la 
faccia abballata, abbaiarono forte : ma 
poco apprefio , che il gcntilhuomogli 
finarriti fpiriri ricuperò, fattigli tacere , 
dimandò al ferito da partedi Dio, chi 
fulfc,& donde venific.Egli nfpolè , ch’- 
era creatura dalla parte di Dio, eclic ta- 
le ad efempio altrui gii appariua. Ag- 
giunger , che militato hauea à tempo, 
che R icardo Rè d’Inghilterra guerreg- 
giò contro Filippo Rè di Francia , & in 
epici la foldatefca licenza , fenza ritegno 
à luil'uriare, rapinare, & à fpargcrc anco 


l’Ilumano (àngue fenza pietà fi era da- 
to. Dille, che \taa graue infermità l 'affiti 
le, mandatagli da Dio, perche fi rauedef 
le de i fuoi misfatti -, ma clic nè anco 
quella giouando a farlo migliore , fi era 
al duro paflb della morte ridotto. All’- 
hora vna grandifiìinacontritione.c do- 
lore de’ (boi peccati, gli haucua canati 
fonti di lagrime da gli occhi. Se fpiccati 
lòfpiri dal inetto , iquali, mancando in_. 
lui lafauella,grimpctraronoia Diuina 
pietà, & in tal fiato morì . Finalmente^ 
narrò, eflerdatoad edere tormentato 
daducDemonijfinoaldidel Giudicio» 
iquali per quei dirupi ftracciodi lui fà- 
ccuano.Difsc anco, clic fe ben atrocillì- 
mi , & lunghi doucuano cfserci fuoi 
tormenti, elsere nondimeno maraui- 
gliolàmcntcalleggcriri da quel la ccrtez 
za di giunger’vna volta al Ciclo . Ciò 
detto, quello che parcua corpo , a gui'à 
di fumo fparue. Et il Nobi e, veduta vna 
tanta cofa, non pure ratrenneda mille 
rapine, Se dalla mala vita le ficiso , ma 
col raccontare quelle cofc , fu cagione, 
che molti Aliati prcndclscro configlio 
di mutar vita. 
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